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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PEB    GRAZIA    DI    DIO    E    PEE    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  190."  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   l'Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 

Sarà'  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizion- 
completa    delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1004-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetra  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cimjueeento.  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzior-j 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


REGIO  DECRETO 


Art.    3. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  Ir- 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leg  :i 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Daio  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 


VITTORIO  EMAXT'ELE. 


Visto  :   il  Guardasigilli  :   Ro>'chetti, 


Orlando. 
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Mazzini,  Scritti,  ecc.  voi.   LXXXI  (Epistolario,  voi.  L). 
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vMMDrrrLTi. 

TO  Matilda  Kkìgs,  Tuuldidjie  Wells. 

[L.. 11(1. .11,  July   loth,   iscol.   :\i.)ndMy. 

Dearest  Matilda, 

I  joiiied  as  a  loviiij^  adoj^tive  bi-other  Caroline, 
W|illiam]  and  E[milie]  in  the  little  present  you 
Avill  leeeive.  I  did  not  write  yesterday,  becanse  to 
wiite  aboiit  biith-days  is  to  me,  generally  sad — 
sadder  stili  wliilst  yon  aie  a  snfferer.  You  must  feel 
somehow  that  evcvìj  day  I  love  yon  dearly,  and  shall 
ever,  whilst   I  live,  do  so.     1   shall  leai-n  this  evening 


Luncdf. 
rnrissimn    ^ImIìIcìo. 

Mi  unii  collie  1111  nCtezloiiato  fratello  adottivo  a  Caro- 
lina, William  ed  Emilia  nel  iiiceolo  dono  ohe  riceverete.  Non 
vi  scrissi  ieri,  perché  lo  scrivere  per  i  comi)leanni  è  per 
me  cosa  triste  sempre  —  pili  triste  ancora  per  voi  che  siete 
solferente.  Dovete  in  qualche  modo  sentire  che  0.7/'/  ffioriK» 
vi   voglio  hene  e  che  ve  ne   vorrò  sempre,  finché  avrò   vita. 

VMMDCCCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  ccii.-^orva  ii(>l 
Aru^eo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natila n).  X«»r.  lia 
mù'rizzo.    La    data    vi    fu    apposta    da    M.    Biggs. 
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the  ichen  of  Emilie's  aud  Caroline's  coming;  and  I 
shall   mie   my   own    visit   accovdingly.      Of   course, 
shall  write  before. 
Ever 

Toiir  very  affectionate 
Joseph. 

Of  eouvse,  yon  have  had  tlie  parcel. 


Questa    sera    saprò    quando    vervaiiiio    Carolina    ed    Emilia  : 
e  disporrò  la    mia   visita   di   r(»iise.iiiienza.    Scriverò,   naturai- 
mente,   prima. 
Sempre 

vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 
Avete,  naturalmente,   ricevuto  il  pacco. 

VMMDCCCLIII. 

AD  Antonio  Cansacchi,   a  Genova. 

[Londra].   K»  luslin    [1S<>5]. 
Fratello, 

l*revedeva  lo  screzio.  Chiesi  a  riaii('[iaiii]  di  re- 
oai-si  in  Oeuova  e  intendersi  con  voi  ;  né  intendo  per- 
ché noi  facesse.  Eccovi  una  lettera  :  fate  che  giun- 
ca. Kaccomandate  al  vostro  inviato  che  proponga, 
sia  aggiunta  al  Comitato  esistente,  sia  rinovamento 

VMMDCCCLIII.    —    Puhl.l.    in    Lftiere    <ìi    d.    Mazzini    a 
F.   Zannoni,   cit.,   pp.   23-24. 
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totale,  ma  in  accordo  con  Bruto  (^  )  e  sotto  la  di  lui 
ispirazione.  Quanto  a  voi,  accettate  il  nome  di  Fa- 
lange Sacra  :  siatene  la  Sezione  Komana  :  affratel- 
latevi ad  uno  ad  uno  gli  individui  migliori  dell'e- 
migrazione. In  Napoli  è  un  nucleo  d'emigrati  abba- 
stanza buoni,  in  contatto  con  Xicotera.  Siete  in  rela- 
zione con  lui?  Se  avete  bisogno  d'un  biglietto  mio  per 
lui.  chiedetelo  e  ve  lo  manderò.  De  Boni  e  Cairoli 
sono  ottimi  e  amici  miei  ;  ma  per  un  lavoro  d*organiz- 
zazione  se ff reta  sono  inutili.  Fate  d'intendervi  con 
Piane [iani].  E  del  resto,  fate  capo  a  me.  Il  Comitato 
Unitario  non  esiste,  fuorché  a  parole.  E  la  parte  di 
Garib[aldi]  non  può  cominciare  se  non  ad  azione 
iniziata. 

Scrivo   in   fretta  :    riscriverò.  Abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 

VMMDCCCLIV. 

A  Francesco  Cristixi,  a   Londra. 

[Londra.  12  l'aglio  1805].   iiKMculedi. 
Caro  Cristiui. 

A^olete  andare  a  vedere  Mrs.  Chambers.  95.  Park 
Street.  Grosvenor  Square,  subito?  Essa  desidera  ve- 

(^)  Era  il  nome  che  si  era  assunto  Filippo  Spada  fora 
esule  romano  a  Genova.  Ved.  per  ora  su  di  lui  A.  Giannelli. 
Lettere  di  Cf.  Mazzin-i.  ecc..   cit..  p.    257. 

VMMDCCCLIV.  —  Inedita.  Laiitografo  si  conserva  presso 
il  Museo  del  llisorgimento  di  Koma.  È  in  una  busta  che,  Ji 
pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  8ig.  F.  Cristini.  6.  Greville 
Street.  Holborn.   E.   C.  »   La   data   si   ricava  dal  timbro  postale. 
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(leivi.    e    spero    che    abbia    ([ualclie    cosa    d'utile   da 
dirvi. 

In  fretta 

vostro 
Giuseppe. 

n"mmdc(h:lv. 

Al)  Andrea  Giax-\elli.  a  Firenze. 

[Londra].   12  luglio    [1S(;.5]. 

Fratello, 

Non  v'adontate  del  mio  silenzio.  Non  posso  a 
meno.  Oltre"  le  infinite  corrispondenze  del  Mezzo- 
giorno —  ciò  Cirio  scrivo  —  il  lavoro  Lombardo,  etc, 
ricordatevi  che  ho  anche  lavoro  coll'estero.  Scrivo 
adesso  collettivamente  qualche  cosa  ai  Romagnoli,  l^j 
etc.  Farò   ])oi  lo  stesso  coi  Toscani. 

Poco  o  molto  che  si  possa,  lavorate  per  la  Fa- 
lange in  accordo  con  Piane [iani].  Spronate  Roma  a 
non  aver  che  fare  se  non  con  noi  e  col  nucleo  Ro- 
mano di  Gen[ova],  che  lavora  con  me.  Predicate  il 
Doìio:  capite  bene  che  non  è  se  non  un  mezzo  di 
raccogliere  per  Ven[ezia].  È  una  vera  vergogna  se  tra 
otto  mesi  non  facciamo.  Quest'anno  non  s'è  fatto  per 

vMMDCt'CLV.  —  Pubbl.  da  A.  Gianxelli.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit..  pp.  250-251.  Lautografo  si  couserva 
nel  ^Nluseo  del  Risorgimento  di  Fireni^e.  A  tergo  di  ess;  .  di 
pugno    del    Mazzini,    sta    l'indirizzo:    ((And[rea]     G[ianuelli].  »> 

(')  L'art,  intitolato:  Ai  Giovani  delle  Roniagne  e  delle  Mar 
che,  che  fu  pubbl.  neirf^'»'/à  Italiana  di  Milano,  del  24  lu- 
glio   1SG5. 
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sola  maiKaiiza  di  mezzi.  Kiugraziate  la  signora  Liul- 
Diilla   (Iella   traduzione  da  me  ricevuta.   (/) 
Addio  per  ora  ;  ma 

tutto  vostro 
Giù SEPPE. 


vmmi)C(;(;l\'i. 

To  Matilda  Biggs,  Tiinbridge  Wells. 

[London],  .July  18th.    [180.5].   Eveuing. 

Matilda  dear, 

Wiil  you  l^indly  ask  Caroline  to  post  the  two 
enclosed  ? 

I  hear  Irom  Emilie  of  the  tendeucies  for  paint- 
ing  manifested.  she  savs,  in  an  extraordinary  way, 
by  Maudel     It  is  a  precious  indication  at  her  age; 


lo  Inglio.   sera. 
Matilde  cara, 

A'olete  essere  cosi  gentile  da  pregare  Carolina  di  im- 
postarmi le  due  accluse? 

Emilia  mi  dice  della  tendenza  alla  pittura  che  dimostra 
Maude,  in  maniera,  essa  dice,  straordinaria  I  È  un  indizio 
prezioso   alla   sua    età  ;    e   dovreste   farle   insegnare  pittura 


(')  La  traduzione  tedesca  della  lett.  A  Pio  IX.  Pupa. 
Ved.    la    lett.    VMMDCCXVII.    voi.    LXXX.    p.   04. 

VMMDCCCLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathau).  Non  ha 
indirizzo.    La   data    vi   fu   completata   da    M.    Biggs. 


S  EPISTOI.AKIO.  [18C5] 

jiiid  voli  oiiiilit  to  ha  ve  lier  taught  painting  an  early 
as  possi ble,  within  one  or  two  years.  Wlio  kuows? 
Ilei-  nervoiis  ultra-feeling  nature  is  just  tliat  of  an 
Aitist;  and  Ave  want  to  put  down  the  established 
prejudice  that   no   woman   cau   be   a  great   painter. 

I  have  uot  yet  an  answer  about  the  hypothetical 
Arabie  Dictionary. 

The  Rei'ue  Gcrmanique  was  sent  for  the  Drama 
more  than  for  anything  else. 

Yes:  I  was  trembling  about  J[ohn]  S[tuart]  Mill. 
Once  put  forward,  the  Candidatuie  was  to  be  success- 
ful  or  a  shame.  (^)  Your  Parliament  however  will  be 
just  like  the  past  one  :  time-serving  and  without  any 
initiative.  England's  movements  depend  on  a  great 
revolutionary  conflagration  abroad. 


il  pili  presto  possibile,  fra  un  anno  o  due.  Chi  sa?  Il  suo 
temperamento  nervoso  e  ultrasensibile  è  proprio  quello  di 
un'artista  :  e  noi  vogliamo  abbattere  il  pregiudizio  radicato 
in  tutti  che  nessuna  donna  può  essere  grande  nella  pittura. 

Non  Ilo  ancora  risposta  sul  problematico  Dizionario 
arabo. 

I.a  Re v tic  Gcrmanique  ve  l'avevo  mandata  per  il  dramma 
pili   che   per   altro. 

Si  :  tremavo  per  John  Stuart  Mill.  Una  volta  posta 
la  candidiitiira  doveva  riuscire,  o  sarebbe  stata  una  vergogna. 
Il  vostro  Parlamento,  però,  sarà  come  quello  passato; 
andrà  dietro  alla  corrente  e  non  avrà  iniziativa.  I  movi- 
menti dell'Inghilterra  dipendono  da  una  grande  contlagra- 
zione  rivoluzionaria   all'estero. 

(')  J.  S.  Mill  era  stato  eletto  alla  Camera  dei  Comuni  per 
la  città  di  Londra.  Nel  1807  presentò  un  emendamentc  che 
raccolse  una  scarsa  minoranza,  alla  legge  elettorale,  tendente 
ad   accordare   il   diritto   di    voto  alle   donne. 


[ISiJÓJ  IvPISTOLAKIO.  :) 

Of  collise,  voli  niay  keep  Heizen's  2)amijhlet. 
Aiivtliiii^  of  mine,  if  it  eaii  afford  the  least  pleasnre. 
is  Yours. 

your  lovmg 
Joseph. 

No,  Emilie  told  me  iiotliing  aboiit  the  two  rail- 
Avay-gentlemeii.     I  shall  ask  lier. 


Potete,  naturalmente,  tenere  ropuscolo  di  Herzen.  Tutta 
la  roba  mia,  se  vi  può  dare  un  sollievo,  è  vostra. 
Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

No,   Emilia   non   mi  ha  detto  niente  dei  due  signori  del 
treno.  Glielo  domanderò. 


N'MMDCCCLVII. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  à  Sclilangebad. 

[Loudi-es].   14  juillet    [ISCÓJ. 

Amie, 

Non,  je  ne  suis  pas  malade  et  j'ai  honte  de  mon 
sileuce  ;  mais  je  suis  accablé  de  travail,  fatigué,  ha- 
rassé.  La  bonne  saisou  m'amène  des  voyageurs  ita- 
liens  et  aiitres,  et  ils  m'enlèvent  une  partie  dii  temps 
destine  a  la  correspondance.  A^ous  me  disiez  d'ail- 
leurs  dans  la  lettre  du  21  juin  qiie  vous  alliez  partir. 

VMMDCGCLVII.  —  Puhl)I.  in  G.  Mazzini.  Leftres  à  D. 
Stern.  cit.,  pp.  107-111.  L'autoj,a-af()  si  conserva  presso  la  fa- 
miglia   Nathau. 
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:\IaiiitiMiaiit,  je  voiis  suis  gre  des  quelques  lignes 
écrites  de  Schlaiigebad. 

Cimino  est  ici  :  plein  de  sou  sujet^  c'est-à-dire 
de  son  romaii,  qu'il  voudrait  faire  traduire  en  Aii- 
glais  et  en  toiites  les  langues  possibles.  (^)  Je  clierche 
à  Taider,  mais  je  doute  du  succès.  Les  seuls  romans 
fianyais  dont  on  ait  parie  longuement  avec  éloge 
sont  ceux  d'Erckmann-Cliatrian  :  (-)  la  simplicité  du 
STyle  a  frappé  les  Anglais  comnie  nne  nouveauté  et 
la  tendance  anti-impérialiste  leur  va.  Oui,  Cimino, 
vous  a  trouvé  «  aimable  et  spirituelle,  »  ce  dont  je 
ne  doutais  pas.  Mais  vous  étes,  Dieu  merci,  quelque 
chose  de  plus  que  cela. 

D'où  vous  vient  cette  rat'ale  de  scepticisme  qui 
a  fait  éclore  vos  sonnets?  Vous  donnez,  il  est  vrai, 
dans  le  second,  commission  à  votre  amie  Louise  A- 
ckermann  de  flétrir  Jupiter;  mais  le  premieri  {^)  Mon 
Dieu^  pensez-vous  qu'il  n'y  ait  pas  assez  de  scepti- 
cisme, d'énervement  en  France?  Je  voudrais  vous 
voir  essayer  de  les  secouer  de  leur  torpeur,  leur  faire 
honte  de  leur  doute  egoiste  et  leur  enseigner  le  eulte 
deserte  de  la  Salute  Action. 

{')   Sul  Cimino  ved.  la  lett.  VMMDCOLX  voi.  LXXX.  p.  KiS. 

(-)  Emile  Erckmann-Chatrian,  scrittore  francese  (1S22- 
1899),  insieme  col  fratello  Alexandre  (182(5-1890),  autore  di 
romanzi  a   fondo  storico. 

(')  Di  questi  sonetti  non  è  traccia  nella  diligente  bi- 
bliografia degli  scritti  di  Mad.  D'Agoult.  compilata  da  S.  Gu- 
genhei:m,  Madame  d'Agouìt  et  la  pensée  europcenne  de  son 
epoque;  Firenze,  Olschki.  1987,  pp.  357-3G0.  Su  L.  Aecker- 
mann  ved.  Io.,  pp.  89-92.  Vero  però  che  nella  lett.  di  Mad. 
d  Agoult  al  Mazzini  del  26  novembre  18G5  (In.,  pp.  843-844) 
la  scrittrice  francese  accenna  a  un  suo  «  sonnet  sur  Prométhée.  » 
forse  il  primo  dei  due  qui  ricordati,  che  era  stato  tradotto 
da    A.    Guerrieri-Gonzaga. 


[1SG5]  EPISTOLAUIO.  11 

•Tiipitei-  est  là,  mon  amie,  tróiiant  sons  le  noni 
(le  L[ouis]  X[apoléon],  et  la  France  tonte  entière 
est  Prométhée.  Qne  me  dites-voiis  —  en  mettant 
«  Voie  d'Ostende  »  snr  vos  lettres  «allemandes?  »  — 
Xallez  pas  m'écrlre  en  allemand  —  je  venx  dire 
«  d'Allemagne  »  —  de  lìti  et  d'elle?  J'entends  tout 
le  monde  dire:  «  Qnand  il  mouira.  »  Avonez-moi  qne 
c'est  bien  làche.  Nous  subissons  Vopportunisme,  le 
matérialisme,  le  servilisme  de  notre  Gonvernement  : 
mais  nons  Inttons,  nons  nons  organisons.  nons  pré- 
cbons  'onvertement  la  répnbliqne.  Les  étndians  de 
Palerme  ont  depose  processionnellement  le  mannscrit 
de  mon  artici  e  «  Cesa  risme  »  à  la  Bibliotlièque  Natio- 
nale.  (^)  Dix  jonrnaux.  VVìntà  Italiana  de  Milan  le 
Popolo  (Vii alia  de  Xaples,  le  Dovere  de  Génes,  etc 
Se  font  saisii-  ponr  des  articles  répnblicains.  Yotre 
Presse  se  fait  nn  devoir  de  ne  janiais  parler  de 
nons  et  de  nos  progrès  visibles.  Ils  n'en  sont  pas 
moiiis  réels.  Qne  pense-t-on,  qne  désire-t-on,  qu'espè- 
re-t-on  cbez  vons?  Dites-m'en  qnelqne  cliose,  si  vons 
pensez  cornine  moi  qnnne  lettre  de  Scblangenbad 
«  Voie  Ostenda  »  pnisse  me  parvenir  intacte.  Je  ne 
répondrai  méme  pas  à  la  partie  politiqne.  Je  n'ai 
pas  la  moindre  envie  de  vons  compromettre.  Mais 
je  tiendrais  à  savoir,  nne  fois  ponr  tontes,  ce  qne 
vons  pensez  de  votre  pays. 

Votre  Drame?  Il  ne  pent  pas  étre  ponr  la  scène. 
Mais  des  «  Scènes  Historiqnes,  »  comme  on  ne  fai- 
sait  (In  tenips  de  la  croisade  rojnanti(pie.  nne  suite 
de  tableanx  einbrassant  on  effleurant  la  sèrie  des 
Martvrs  et  des  tentatives  Italiennes  ;  voilà  ce  qne 
vons  ponrriez  taire.  Il  y  a  nn  onvrage  en  denx  gros 
volnmes.   avec   portraits.   plns   étendn    qne   celni   de 

(0   Ved.   la   nota    nel   voi.    LXXX,    p.    330. 
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\'aiiiiiK-c*i,  (loiit  le  titre  est  «  Panteon  dei  martiri  Ita- 
liani »  et  qni  a  été  publié  il  y  a  je  ne  sais  combien 
(Fannées  à  Turin.  (V)  Il  vous  faudrait  tàclier  de  Ta- 
voir.  1821  excepté,  il  n'y  a  pas  de  martyrs  monar- 
clii(iues  cliez  nous  :  ces  messi eurs  ne  conspirent  pas, 
ils  diplomatisent. 

•le  serai  prét,  cela  va  sans  dire,  à  vous  fournir 
tout  ce  que  je  penx  ;  mais  il  m-est  impossible  d'écrire 
tonte  nne  histoire.  Il  me  f andrà it  savoir  sur  quoi, 
sur  qui. 

•Te  vous  enverrai  quelque  cliose  si  Cimino  passe, 
à  temps^  par  Schlangenbad. 

N'est-il  pas  étrange  que  tous  mes  amis  voyagent, 
s'en  aillent  anx  Bains,  émigrent  en  Italie,  en  Alle- 
magne,  en  Suisse  —  ma  (unisse,  car  j'y  ai  vécu  avant 
de  naìtre  en  Italie  —  et  qu'il  me  soit  interdit,  à 
moi  seni,  de  bouger?  Je  vais  partout,  sans  doute, 
quand  il  y  a  un  but  à  atteindre;  mais  je  ne  peux 
pas  risquer  ma  liberté  pour  m'amuser.  Or,  il  n'y 
a  pas  un  ponce  de  terrain  en  Europe  qui  veuille 
m'admettre.  La  Suisse  était  devenue  tolérante;  et 
depuis  Taftaire  Greco,  un  Décret  du  Gouvernement 
Central  m'a  mis  là-aussi  au  bau  de  I-Empire.  (-) 

Adieu  ;  écrivez-moi  et  croyez-moi 

votre  ami 
Joseph. 

{')  Pdidvoìì  (h'ì  marliri  (ìcUa  libertà  Hdliaiui.  Opera  euiiipi- 
lata  da  vnrii  letterati  italiani,  puhhlieatu  per  eiira  di  una  so- 
cietà di  emigrati  italiani;  T<  ri'iio.  fratelli  d'Amato,  1852-18G1, 
in   2  voli. 

(-.)  Nella  seduta  del  15  aprile  1804  il  Consiglio  Federale 
svizzero  aveva  richiamato  in  vigore  i  precedenti  decreti  d'espul- 
sione del  Mazzini  dal  territorio  elvetico.  Ved.  l'Unità  Italiana 
di   Milano  del   21   aprile   1864. 
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VMMDCCCLVIII. 

A   r)F.N[ETRIO  DlAMILT.A    MULLER.    H    TorillO. 

[Londra].   17  luglio    [isf;r>]. 

Caro  Muller, 

Ebbi  le  vastie. 

Con  Moriondo  penso  c'intenderemo  abbastanza.  (^) 
Quale  «ara  il  risultato  pratico,  non  saprei  dirlo; 
ma  credo  sarà  importante:   pare  qualche  cosa. 

Non  pubblicate,  vi  prego,  lo  scritto  sul  cont<it- 
to.  (-)  La  mia  lettera  sequestrata  e  che  mi  sembra 
strano  non  abbiate  potuto  procacciarvi,  contiene 
appunto  quasi  tutto  quello  che  vorreste  inserire.  [^) 
M'ha  già  fruttato  impicci  coi  miei  migliori  repubbli- 
cani, e  vorrei  che  non  se  ne  parlasse  mai  più. 

L'Appendice  va   bene.  (^) 

Aveva  veduto  la  corrispondenza  Milanese,  senza 
irritarmene.  È  bene  nondimeno  ciò  clie  fu  fatto,  per 
evitare  recriminazioni  dai  nostri. 

VMMDCCCLVIII.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita. 
cit..  pp.  113-114,  quindi,  non  completa,  in  Politica  segreta  ita- 
liana, cit..  pp.  2r)9-2«;o. 

(')   Il    Moriondo    era    giunto    a    Londra    il    15    luglio    1S05. 

(-)  I  documenti  che  si  riferiscouo  al  «  contatto  »  che  il  Maz- 
zini aveva  avuto  due  anni  innanzi  con  Vittorio  Emanuele  II. 
Ved.   la   lett.    vMMDCCLXXVII,   voi.   LXXX,   p.   197. 

(')  La  lett.  publd.  nel  Dovere  del  17  giugno  1805.  Ved.  la 
nota    8.    nel   voi.    LXXX,    p.    802. 

C)  Afferma  D.  Diamilla  Muller  che  si  trattava  di  «  un'ap- 
pendice »  da  lui  scritta  nel  «giornale  VArangnardia  sul  viaggio 
di  Garibaldi  in  Inghilterra.  »  Forine  poi  il  cap.  Ili  della  Po- 
litir/i   segreta   italiana.   \)\k   12t>-l(>N. 
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Vedrò  di  scrivere  qualche  cosa  per  VAvan guar- 
dia, ma  mi  diano  tempo.  Q) 

E   scriverò  pure  a  L[il)ertiiii]    tra  pochi  giorni. 

Non  Ilo  aderenze  co\VIf(tììa.  (-j  Chi  sono  i  princi- 
pali collaboratori? 

Farmi  che  V Avanguardia  avrebbe  potuto  am- 
mettere il  Dono  nelle  sue  colonne:  (^)  è  visibilmente 

(')  XW'Ardiufutirdia  il  Mazzini  inviò  la  lett.  sulle  pri- 
gioni   pontificie     che    fu    puhbl.    nel    n.    del    'À    ottobre    1805. 

(-)  Periodico   che    si   pubblicava   a   Torino. 

(^)  Lo  ammise  pc»chi  giorni  dopo.  y\^\V Avungnunìia  del 
24  luglio  iSfiS  si  leggeva:  ((X,a  Società  del  Progresso  di  Faenza 
ha  ai)erto  una  sottoscrizione  jter  un  dono  nazionale  a  Giusepxie 
Mazzini. 

(I  Noi  eravamo  giovani,  e  da  ogni;  parte  circondati  di 
catene.  I>ut»niini  mm  avevamo  i-he  il  nome  cittadini  non 
saitevamo  d'esserlo,  la  patria  n(ti  ignoravamo  che  fctsse.  La 
lirima  parcda  che  ci  fece  palpitare  il  cuore,  che  ci  diede  co- 
scienza (l'uomini,  di  cittadini,  di  jiatrioti.  ci  venne  da  Maz- 
zini. D'Italie  ne  conoscevamo  sette:  Mazzini  c'insegnò  clie 
era   una. 

((  Se  m)n  fossimo  in  Piemonte,  noi  porteremmo  taciti  il 
nostro  obolo  alla  s(»ttoscrizione  nazionale,  taciti  come  chi  com- 
pie uu  dovere  e  non  ne  fa  pompa.  In  Piemonte  sentiamo  cor- 
rere un  obbligo  di  più.  Fu  in  Piemonte  che  Mazzini  ebbe 
condanna  a  morte,  ed  è  per  questa  condanna  ch'egli  è  tuttora 
esule   e  proscritto.... 

«  Dopo  gli  ultimi  fatti,  il  Piemonte  si:  ridesta.  Ha  cono- 
sciuto i  falsi  amici  e  i  veri.  E  la  sciagura  l'ha  ammaestrato 
a    volere    più    fortemente,    più    risolutamente   che    mai,    l'Unità. 

«  Nella  sciagura,  la  prima  parola  di  conforto  gli  venne 
da  Mazzini,  e  Mazzini,  primo  a  svelargli  il  pericolo,  fu,  il 
primo  a  suggerirgli  il  solo  riparo  :  farsi  più  che  mai  unitario. 
—  Coloro  che  ne  vogli(  no  seguire  il  consiglio,  coloro  che  la 
lenità  vogliono  sinceramente,  coloro  che  riconoscono  in  Maz- 
zini il  primo  apostolo  di  quell'idea  sublime,  coloro  infine  che 
voglioni  riparare  verso  Mazzini  una  grande  ingiustizia,  non 
ci    (i:sai)pi-ov('ranno     i)er    aver    offerto    le    nostre    colonne    all'a- 
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per  1  impresa  Veneto.  Credo  si  esagerino  le  conse- 
guenze sfavorevoli.  E  avrel)l)e  il  vantaggio  di  aprire 
una  via  ai  piccoli  pro])rietari.  Xon  v'annetto  del 
resto,  importanza.  Ma  in  ogni  modo  insognerebbe 
spingere  innanzi  il  Dono  dovunque  si  può.  È  la 
nostra  speranza.  E  sapete  che  finora  tutte  le  spe- 
ranze di  larghe  somme  sfumarono  e  avere  il  poco  dai 
nìoìfi  rimane  ])ur  sempre  il  metodo  ])ìiì  sicuro. 
Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

VMMDCCCLIX. 

A   Francesco   rRisTixi,   a    T.oiiflra. 

[Loiulrnl.   19  lusli..    [ISOó]. 

Caro  signor  Cristini. 
X(ni    rimandate   i    (riornali.    Xon    ne   ho   bisogno. 

Vostro  in  fretta 
Gii  s.  M.\zziN[. 

(lempimento  di'  un  debito  di  riconoscenza  di  fronte  ni  quale 
devono  tacere  tutte  le  diflBdenze  e  tutte  le  dissidenze. 

«  Degli  altri  non  ci  cale.  È  la  i.(ìstra  divisa  :  Fa  quel  che 
devi    avvenga  che   può. 

(c  Lt'Avaìiguardia  dunque  apre  la  sue  colonne  a  (luesta  di- 
mostrazione. Riesca  o  no.  essa  va  tranquilla  nella  coscienza 
di  aver  compiuto  un  dovere.  Tutte  le  offerte,  per  esigue  che 
siano,  hanno  un  valore,  il  valore  che  ha  il  soldo  dell'obolo 
di  San  Pietro,  contro  al  quale  sono  di  protesta.  Mazzini  e 
il  Papa  incarnano  due  opposte  idee  :  rFnità  della  Patria  — 
la   sua  eterna   sciagura   e  divisione  I 

a  L'Avanguardia    intanto   si    sottoscrive   per   L.    10.  « 

VMMDCCCLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo    del    Pisorginientn    di    Koiiia.    Xon    ha    indirizzo. 
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VMMDCrCLX. 

AI     (JlOVAXI     nEI.T.E     ROMAGXE     E     DELLE     MARCHE. 

[Londrnl.   19  Inolio    [1805]. 

Molti  fra  voi  mi  mandarono^  a  più  riprese  pa- 
role d'affetto  fraterno.  Non  risposi,  perché  il  dirvi 
semplicemente  ch'io  v'era  grato  mi  pareva  snperflno, 
e  mi  mancava  il  tempo  per  altro.  Oggi  rispondo  a 
voi  tntti,  ricambiando  le  vostre  parole  con  alcuni 
consigli.  Le  condizioni  della  patria  nostra  mi  sem- 
brano gravi  tanto,  da  non  concedere  che  tra  noi  cor- 
rano parole  inntili  ad  essa,  comunque  possano  riu- 
scirvi, individualmente,  care. 

Vostro  nella  fede 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCLXT. 

A  Vincenzo  TiRrsco  (ìnxis,  a  Milano. 

[Londra].   20  luglio    [iSt;.^]. 

Caro  Brusco, 

Eccovi  un  articolo.  (^)  Se  lo  trovate  ortodosso, 
pubblicatelo;  e  i)rovvedete  ai  sequestri  possibili.  Non 

VMMDCCCLX.  —  Piibl)l.  ueW Unità  Italiana  di  Milano, 
del  24  luglio  1X05.  Sta  in  testa  all'art,  intitolato:  .1/  (ìiorani 
delie  Roma<ine  e  delie  Marche.  • 

V^MMDC'C'CLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
^Fuseo   del   Risorgimento   di    Milano.   Non    ha    indirizzo. 

(')    L'art,    indicato    nella    lett.    precedente. 
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contiene  che  cose  trite  ;  ma  in  verità  non  mai  ripe- 
tute abbastanza.  E  voi  stessi  dovreste  commentarle. 
Senza  esecuzione  —  parziale  almeno  —  faremo  ciar- 
le e  non  altro. 

Silenzio  da  voi  e  silenzio  da  W[olff],  ciò  cli'è  più 
mirabile.  Se  è  silenzio  operoso,  tanto  meglio.  Ma 
potrebbe  esser  condanna  dell'Areopago,  insoddisfat- 
to, insoddisf  acibile? 

Se  non  sono  condannato,  volete  ascoltare  una 
mia  preghiera?  Non  tormentate,  con  colpi  di  spilla, 
r  Avanguardkt.  Savini  e  Parenzo  son  due  giovani 
nostri  in  fondo  del  cuore  e  che  finiranno  per  esser 
nostri  esternamente.  Lasciatemeli  per  un  po'.  Non 
vedo  che  si  sia  o])bligati  a  i>redicar  la  repul^blica 
in  Torino  nelle  prime  24  ore.  Se  escono  fuori  con 
assiomi  alla  Crispi,  ve  li  abbandono;  ma  se  non  sono 
colpevoli  che  di  silenzio,  risparmiateli. 

Addio:    ricordatemi   a    56.   B[ezzi]    e   a   W[olff]. 

\'ostro  semj)ro 
Giuseppe. 

VMMDCCCLXII. 

A  Rosario   Bagnasco.   a    Palermo. 

[Londra].  20  lug:]i()    [lsO.5]. 

Fratello, 

Ho  la  vostra  del  13  e  l'anteriore. 
Sarebbe    senza  dubbio,  manifestazione  importan- 
te s'io  fossi  eletto  da  un  collegio  di  Palermo,  e  credo 

VMMDCCCLXII.  — -  Pubbl.,  in  gran  parte,  nel  Precursore 
del  31  luglio  1865.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma    (fondo  E.   Xathan).  Non  ha   indirizzo. 

Mazzfni,  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  2 


18  EPISTOLARIO.  [1805] 

gioverebbe  alla  nostra  causa.  Del  resto,  come  dite, 
relezione  sarebbe  annullata;  e  a  me  darebbe  occa- 
sione di  una  lettera  agli  Elettori  nella  quale,  rin- 
graziandoli, esporrei  le  ragioni  per  le  quali  non 
potrei  a  ogni  modo  accettare.  Un  tempo^  i  più  po- 
tevano credere,  che  le  intenzioni  della  Monarchia 
fossero  tali  da  potersi  spingere  all'Unità.  Oggi  non 
è  possibile  illudersi.  La  Monarchia  non  andrà  né 
a  A^enezia  né  a  Roma.  D'altra  parte,  i  repubblicani, 
aumentati,  formano  un  elemento  importante  in  Ita- 
lia. La  situazione  è  dunque  cangiata.  Oggi,  gli  elet- 
tori possono  cacciarsi  alle  urne  e  procurare  di  pro- 
vare collo  spirito  delle  elezioni  al  paese  ch'esso  è 
mal  governato;  ma  gli  eletti,  se  noti  per  appartenere 
alla  fede  repuhhlicana,  dovrebbero  ricusare,  per  impos- 
sibilità di  giurare  alla  Monarchia.  È  necessario  mo- 
ralizzare il  paese.  È  necessario  far  si  che  il  popola 
sappia  su  quali  uomini  può  calcolare  in  una  crisi 
che  rovesciasse  l'Istituzione  attuale.  E  del  resto,  il 
Partito  non  riconoscerà  più  come  suoi  quei  che  pre- 
stassero quel  giuramento.  Ma  tutto  questo  non  deve 
impedire  la  manifestazione,  se  è  possibile.  (^) 

Spingete  quanto  potete  il  Dono.  Il  paese  buono 
è  esaurito,  lo  so.  Ma  importa  la  manifestazione.  Pro- 
ponete per  questo  a  tutti  che  non  diano  se  non  una 
Lira,  e  gli  operai  cinque  centesimi.  Importa  più  del 
danaro  il  numero  dei  contribuenti. 

Il  Pensiero  è  diretto  da  un  buono  nostro.  Mo- 
relli. (-)  ^li  duole  ch'egli  abbia  accettato  quella  corri- 


(')  Per  le  elezioni  del  22  ottobre  1S65  non  fu  presentata 
la    candidatura    del    Mazzini    in    alcun    collegio   di   Palermo. 

(-)  Salvatore  Morelli.  Il  Pensiero  era  un  perle  dico  che  si 
pubblicava  a  Napoli, 
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spoudenza  palermitaua.  È  uii  fatto  die  voi  nou  foste 
mai  convinto  del  repubblicanismo  di  Crispi;  ed  è 
fatto  che  non  avete  abdicato  mai  la  vostra  feile  re- 
pubblicana. Qtianto  al  Giornale,  il  meglio  è  non  ac- 
cender polemiche.  Scrivendo  a  Morelli,  gli  dirò  ciò 
ch'io  penso  di  voi  e  come  la  corrispondenza  v'accnsi 
a   torto. 

Questa  mania  d'assalir  le  persone  è  tm  grave 
difetto  comttne  ai  nostri  e  agli  avversi.  Ciascnn  di 
noi  dovrebbe  distinguere  tra  i  raggiratori  i  ven- 
duti al  calcolo,  i  servitori  del  Potere  per  desiderio 
di  partecipare  al  Potere,  gli  apostati  e  gli  tiomini 
di  nessuna  fede  —  e  i  deboli,  gli  illusi,  i  paurosi,  i 
tiepidi  per  temperamento  e  gli  avventati  di  bttona 
fede.  Ai  primi  l)isogna  far  gtierra.  ai  secondi  bisogna 
cercar  d'istillare  amorevolmente  ciò  che  ad  essi  man- 
ca. Inesorabili  sui  principii,  tolleranti  cogli  indi- 
vidui, è  la  formola  che  vado  predicando  da  tm 
pezzo.  Dovunque  è  buona  fede,  dovtmqtie  vediamo 
onestà  di  coscienza,  è  un  terreno  d'unione.  In  una 
parola,  dol)l)iamo  essere  severi  colla  colpa,  miti  e 
buoni  coìVerrore. 

Gli  onesti  fra  i  mode  rati  devono  essere  scopo 
d'apostolato  amichevole,  non  d'anatema.  Bisogna  con- 
vincerli, non  separarli  come  condannati. 

Gli  onesti  fra  i  nostri  —  i  giovani  che  per  illti- 
sione  e  facoltà  di  passione,  eccellente  in  tm  mo- 
mento opportuno,  si  cacciano  ora.  senza  riflettere,  in 
tentativi  di  moto  impossibili  o  diretti  da  tiomini 
avversi  all'Ignita  —  devono  essere  sco])o  d'un  simile 
apostolato.  Condannarli  senza  esame  è  male;  e<l  è 
un'ingiustizia.  Bisogna  persuaderli  clie  non  si  tratta 
di  fare,  ma  di  fare  vincendo:  non  di  rovesciare 
soltanto,   ma   di  fondare.   Un  moto  anche  repubbli- 
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cano  che  conducesse  a  far  pericolare  FUnità  Nazio- 
nale^  sarebbe  colpevole:  un  moto  iniziato  senza 
certezza  che  il  resto  d'Italia  possa  seguirlo,  sarebbe 
un  errore;  un  moto  che  rimanesse  isolato^  cadrebbe 
poco  dopo  nell'autonomismo,  nello  smembramento, 
nelle  concessioni  a  Governi  o  raggiratori  stranieri. 
Bisogna  ripetere  queste  cose.  Ma  nello  stesso  tempo 
dar  prova  a  quei  giovani  che  le  nostre  intenzioni 
sono  di  /are;  che  non  intendiamo  soggiacere  indefi- 
nitamente alla  vergogna  d'essere  governati,  come 
or  siamo,  non  da  Roma,  ma  da  Parigi;  che  siamo 
deliberati  d'avere,  appena  si  possa.  Unità,  Libertà 
vera  e  Patto  Nazionale  Italiano,  coir  iniziativa  del 
paese  stesso;  che  tutti  gli  sforzi  debbono  rivolgersi 
a  procacciare  quest'  iniziativa,  non  d' una  frazione 
del  paese,  ma  di  tutto  il  paese.  Date  loro  da  fare: 
è  il  vero  metodo  per  impedire  che  si  gettino,  in  un 
momento  d'ira,  a  imprese  dubbie  e  pericolose.  In 
un  lavoro  d'organizzazione,  schiuder  loro  una  via 
d'operare  verso  lo  scopo  ch'è  loro  e  vostro:  lavorino 
a  convertire,  a  convincere,  a  preparare  nella  loro 
zona  locale:  cerchino  ogni  modo  per  estendere  il  la- 
voro d'apostolato  nelle  Provincie  meridionali  di  ter- 
raferma, il  cui  concorso  è  indispensabile  ad  ogni 
impresa,  perché  non  cada  o  non  travii  a  danno  del- 
l'Unità. 

Pensate  voi  primi,  amici  miei^  e  fate  che  tutti 
pensino  a  questo:  ogni  guerra  a  individui  d'onesta 
fede,  a  individui  che  possono,  ma  non  desiderano 
errare,  è  trionfo  a  chi  oggi  sgoverna  il  paese.  Chi 
sgoverna  sa  che,  tanto  più  ci  dividiamo,  tanto  pili 
Siam  deboli,  tanto  più  esso  può  distruggerci  ad  uno 
ad  uno.  Chi  regge  non  solamente  sorride  lieto  a 
queste  nostre  guerricciuole^  ma  le  fomenta.  Noi  pos- 
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siamo  e  dobbiamo  rimproverarci,  ma  iu  famiglia,  nel 
segreto,  fra  noi.  Meno  nei  casi  d'apostasia  flagrante 
—  e  ne  abbiamo  ogni  giorno  pur  troppo  —  meglio 
è  tacere  in  pubblico  degli  individui. 

Predicate  queste  cose  quanto  più  potete.  E  non 
desistete  dall'organizzare  i  buoni  davvero  nella  Fa- 
lange Sacra.  È  la  nostra  speranza. 

Xon  intendo  questa  insistenza  dei  molti  in  volere 
che  Gar[ibaldi]  dichiari  il  nuovo  programma  e 
prenda  una  iniziativa  che  spetta  al  paese.  Gari- 
b[aldi]  ha  taciuto  sempre  da  Aspromonte  in  poi  di 
^'[ittorio]  E[manuele].  Garib[aldi]  ha  detto  che  non 
aveva  sjjcranza  nelle  elezioni.  E  parmi  che  dovrebbe 
bastare  per  intendere  la  di  lui  mente.  Ma  Gar[ibaldi] 
è,  da  Aspromonte  in  poi,  malcontento  del  popolo 
italiano:  Gar[ibaldi]  non  vuole  cacciare  un  grido 
che  non  sia  seguito.  E  non  ha  torto.  Egli  —  e  mi 
pareva  d' avervelo  detto  —  scriveva  a  me  ultima- 
mente :  «  Xon  dirò  nulla  :  il  popolo  italiano  deve 
sapere  che  quando  esso  parlerà,  io  e  voi  saremo  sem- 
pre al  nostro  posto  con  esso.  »  È  quanto  può  dire. 

Apostolato  repubblicano  —  organizzazione  della 
Falange  —  incoraggiamenti  al  Dono  —  separazione 
dal  Governo  —  tolleranza  coi  l)uoni  sviati  —  ecco 
quanto  io  posso  ripetervi. 

Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 
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VMMJXXH  LXIII. 

A   Saverio   Friscia,   a    Napoli. 

[Londra J     28  luglio    [1805]. 

Fratello, 

Ho  —  tardi  al  solito  —  riiltima  vostra.  AbViiate 
pazienza,  ma  siete  tutti  irritabili  e  tanto  quanto  ra- 
pidi nei  giudizi.  Come  sapete,  io  non  aveva  scritta 
quella  lettera  per  la  pubblicità.  (^)  Nondimeno,  non 
vi  trovo  linguaggio  ingiusto  o  pericoloso.  È  naturale 
che,  ardenti  le  liti  individuali,  alcuni  interpretino 
male;  ma  cliiun(]ue  la  rileggerà  ad  animo  riposato, 
non  vi  troverà  quello  di  che  la  vostra  m'accusa.  Il 
PrrcfO'sorc  o  altri  può  averla  interpretatjc  a  modo 
suo.  ("-)  Toccava  agli  organi  nostri  di  far  vedere, 
senza    liti   con   individui,    ch'era    male   interpretata. 

VMMDCCGLXIII.  —  Inedita.  L'autografo  sii  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   Tindirizzo  :    «  Sav[erio]    Fr[iscia].  » 

(^)  La  lett.  a  Rosario  Bagnasco  del  20  giugno  1865  (voi. 
LXXX,p.292),che  era  stata  pubbl.nel  Preeiosoredel  1°  luglio  1865. 

(-)  Riferendosi  alla  lett.  ora  cit.,  che  il  Precursore  aveva 
pubbl.,  con  alcuni  tagli  e  con  cambiamenti  di  parole  assai  si- 
gnificativi (ad  esempio  Governo  invece  di  Sovrano),  lo  stesso 
periodico  nel  n.  successivo,  cosi  si  esprimeva  :  («  Il  tenta- 
tivo del  14  maggio  ultimo  è  stato  inesorabilmente  colpito 
d'  assurdità  logica,  e.  se  non  di  tradimento,  certo  di  tra- 
viamento politico  da  parte  di  coloro  che  si  accumunarono 
sconsigliatamente  al  tentato  movimento  borbonico  e  separatista. 

«  Ove  il  demone  ispiratore  era  un  Pietro  Oliveri  e  il 
braccio  operatore  un  fanatico  transfuga  garibaldino,  jl  moto 
che  qui  si  tentò  d'iniziare  e  compiere  non  poteva  essere  che 
borbonico   e   separatista.   Eppure   si    è   stupiti   a   pensare  che.   a 
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\'(>i  mi  parlate  del  mio  nominare  Trasselli  nella 
mia  a  voi.  (M  Lo  lio  nominato  in  qnella  a  Ro- 
s[ario].  E  tntta  la  sostanza  della  mia  lettera  si  ri- 
dnce  a  questo  :  «  Impedire  pure  ogni  moto  che  possa 
assumere  carattere  antiunitario  e  borbonico  ;  ma  il 
giorno  dopo  scostatevi  dal  Governo  e  dite  al  paese 
che  siete  contr'esso.  »  Chiamate  questo  nstabilire  l'e- 
quivoco? 

questa  forsennata  e  parricida  impresa  reazionaria  portava  il 
contributo  di  sue  forze  una  mano  di  giovani  con  tendenze  e 
aspirazioni    repubblicane. 

«  Noi  non  vogliamo,  né  il  potremmo  così  agevolmente,  cer- 
care tino  a  (]ual  segno  codesti  giovani  potessero  essere  stati 
iraditori  o  traviati.  È  difficile  tirare  una  severa  e  precisa  linea 
di  demarcazione  tra  il  tradimento  e  il  traviamento,  trattandosi 
di  giovani  che  abbiano  un'oncia  d'intelletto  attivo.  Forse  po- 
terono essere,  a  loro  insaputa,  i  ciechi  strumenti  in  mano  al- 
lartefice  del  male,  che  sotto  la  scorza  repubblicana  andava  matu- 
rando il   midollo   borbonico. 

«  Sia  pure  :  taluni  furono  traviati  e  non  traditori  dell'u- 
nità italiana.  Ma  questi  pochi  traviati  hanno  avuto  il  torto  di 
aver  fatto  società  colla  brodaglia  del  pas.sato,  e  l'insipienza  di 
avere  ammesso  che  distruggendo  si  potesse  fabbricare  e  retro- 
gradando  andare   avanti. 

«  Questa  cosidetta  avanguardia  delle  idee  spinte,  questa  le- 
gione dei  figli  dell'avvenire,  questo  drappello  di  futuri  martiri 
della  libertà  ad  ogni  costo,  la  sbagliava  poi  rotondamente  pen- 
sando che  un  movimento  parziale  e  doppiamente  isolato  in 
Sicilia,  potesse,  in  Italia  tutta,  essere  propagato  e  diffuso  e 
coronato  d'un   felice   successo.  » 

(1)  Carlo  Trasselli  (1883-1S7S).  già  ufficiale  garibaldino, 
aveva  comandato  (juella  schiera  di  volontari  che  si  propo- 
neva di  raggiungere  Garibaldi  ad  Aspromonte,  e  che  fu  posta 
in  fuga  nel  tragico  episodio  di  Fantina.  Più  tardi  il  Tras- 
selli assunse  1'  ufficio  di  comandante  della  Guardia  Mobile 
Nazionale.  Secondo  E.  Pantano  {Memorie,  cit..  p,  135  e 
spgg.)  non  tenne,  in  (luell'occasione.  un  contegno  sincero.  E 
poco  dopo  dovette  trasferirsi  a  Genova, 
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Che  il  tentativo  annunziato  da  proclami^  etc. 
fosse  misto  cVelementi  borbonici,  non  è  dubbio.  Ho 
sott'occliio  stampe  diffuse  in  Palermo,  con  Viva  Fer- 
dinando sopra.  Che  taluni  fra'  giovani  repubblicani 
si  fosse  cacciato  nel  tentativo,  senza  guardare  più 
in  là,  è  egualmente  certo.  Contro  questo  amalgama 
è  necessario  protestare.  Ed  è  tutto  quello  ch'ho 
fatto. 

Non  scriverò  dunque  cosa  alcuna  sulla  pubblica- 
zione fatta  da  Ros[ario].  Ma  privatamente  e  pub- 
blicamente coglierò  ogni  occasione  per  dire  e  ridire 
agli  Italiani  di  Sicilia  : 

La  Rivoluzione  Nazionale,  fermata  a  mezzo  dai 
monarchici,  deve  compirsi.  Bisogna  conquistare  col- 
riniziativa  popolare,  lenità.  Libertà,  Patto  Nazio- 
nale dettato  in  Roma  da  una  Costituente  eletta  a 
voto  universale. 

Dalla  Monarchia  non  possiamo  sperare  alcuna 
delle  tre  cose.  Tutte  le  prove  possibili  furono  fatte 
per  tentare  la  vitalità  dell'Istituzione  monarchica, 
e  tornarono  inutili.  Noi  non  possiamo  dunque  spe- 
rare se  non  in  una  iniziativa  di  popolo  e  nell'Isti- 
tuzione repubblicana. 

Bisogna  lavorare,  senza  equivoci  e  senza  posa 
a  questa  iniziativa. 

Ma  bisogna  vincere:  essere  quindi  forti  e  or- 
dinati. 

Un  tentativo  Siciliano  isolato  cadrebbe  inevita- 
bilmente in  mano  d' autonomisti,  di  retrogradi,  di 
raggiratori  o  di  Governi  stranieri. 

Bisogna  avere,  per  iniziare  senza  rimorso,  una 
base  abbastanza  imponente:  il  Mezzogiorno  intero. 
È  dunque  necessario  lavorare  per  acquistar  la  cer- 
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tezza  che  un  moto  dell'  Isola  sarebbe  immediata- 
mente seguito  dal  Napoletano  :  impedire,  finché 
quella  certezza  non  sia  ottenuta,  ogni  insurrezione 
in   Sicilia. 

Inesorabili  sulla  via  da  seguirsi  e  sul  fine  da  rag- 
giungere dol)biamo  essere  tolleranti  con  tutti  gli 
uomini  tiepidi,  illusi  di  buona  fede,  tanto  più  quindi 
con  quei  che  son  nostri,  ma  che  possono  commettere 
errori  di  tattica.  Bisogna  convincere,  non  irritare: 
accrescere  coU'apostolato  il  numero  dei  repubbli- 
cani, non  limitarci  a  provare  che  noi  siamo  tali. 
Quando  un  individuo  notevole  per  intelletto  o  in- 
fluenza esce  fuori,  come  Crispi,  con  una  dichiara- 
zione monarchica,  sia  guerra  a  morte.  Ma  gli  uo- 
mini appartenenti  alle  classi  accennate  siano  trat- 
tati con  amore  fraterno.  Dove  no.  invece  d'aumen- 
tare, scemeremo  di  numero. 

Non  troverete  mai  sillaba  in  alcuna  mia,  stam- 
pata o  no,  che  si  stacchi  da  queste  norme. 

In  tesi  generale,  noi  ci  occupiamo  troppo  degli 
individui  e  poco  del  lavoro.  Lo  vedo,  per  ciò  che 
concerne  Napoli,  dal  modo  con  cui  procede  il  DonOj 
che  pure  è  l'unica  via  di  raccogliere  per  Venezia.  Lo 
vedo  dal  modo  con  cui  procede  la  Falange  Sacra, 
ch'è  pure  l'unica  via  per  diventar  forti.  Ora,  ogni 
grado  di  forza  che  acquisteremo  ci  porterà  pili  nu- 
mero di  tiepidi,  timidi,  incerti,  che  non  tutte  le 
])olemiche  possibili. 

Da  Garib[aldi]  non  possiamo  sperare  di-jhia ra- 
zione. Egli  è  scontento,  da  Aspromonte  in  poi,  del 
popolo  Italiano  ;  né  intende  compromettersi  a  nuovi 
programmi  per  non  vederli  seguiti.  Egli  mi  scri- 
veva recentemente,  che  il  popolo  Italiano  dovea  sa- 
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pere  che  ovunque  e  comunque  facesse,  egli  e  io  sa- 
remmo al  nostro  posto  con  esso.  Nondimeno,  amici 
e  nuclei  di  patrioti  dovrebbero  da  tutte  parti  con- 
tinuamente scrivergli  che  l'opinione  del  paese  è  mu- 
tata, che  il  paese  aspetta  da  lui  una  parola  nuova; 
e  via  cosi. 

Addio^  fratello. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


Kicevo  in  questo  momento  la  vostra  dell'  11  eol- 
Tacchiusa.  Scriverò  e  acchiuderò  poche  linee  al  No- 
b[ili].  Ma  vi  prego  di  ricopiar  per  lui  le  basi  del 
mio  lavoro  come  le  ho  scritte  or  ora.  Sono  malato, 
con  una  moltitudine  di  cose  da  fare,  e  in  verità 
la  corrispondenza  cosi  moltiplicata  m' uccide  rapi- 
damente. Perché  non  mandarmi  un  numero  almeno 
del  Settembre?  (^)  Come  scrivere  per  un  Giornale 
che  non  s'è  mai  veduto? 


(M  II  periodico  //  primo  Settenihre  che  si  pubblicava  a 
Messina.  Non  è  registrato  nel  diligente  catalogo  di  A.  Bosellt, 
della  Stampa  periodica  siciliana  del  Risorgimento  (in  Rass. 
St.  d.  Risorg.   Hai.,  voi.   Vili    [1931],  p.  398   e  segg.). 
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VMMDCCCLXIV. 

Tu    Matilda    Biggs,    Tuiibridge    Wells. 

[L..iKlon    July  25th,  ISHÓ].  Tuesday. 

Dearest  Matilda, 

To-morrow  Caroline  will  see  you.  Soou  after, 
I  shall  :  and  I  liave,  moreover,  a  little  pian  of  wliich 
I  sliall  eitlier  speak  or  write:  whetlier  feasible  or 
not,  I  don't  know  as  yet  :  Imt  I  nurse  the  tliouglit. 

T  cannot  tind  out  the  Aral)ie  Dictiouarv.  I 
would  have  asked  Max  Miiller  about  it  ;  bnt  Saffi, 
who  knows  him,  is  at  Geneva.  Ani  I  to  look  for 
the  Sacy's  Grammar  in  two  volumes? 

You  said — did  vou? — to  Emilie  that  you  liked 
mv  article  on  Caemri^m.     Why  not  say  so  to  me? 


Martedì. 
Carissima  Matilde, 

Domani  Carolina  vi  vedrà.  Poco  dopo,  vi  vedrò  io  :  ed 
ho,  però,  un  piccolo  piano  del  quale  vi  parlerò  o  vi  scri- 
verò :  non  posso  dirvi  per  ora,  se  sarà  fattibile  o  no  ;  ma 
accarezzo    il   pensiero. 

Non  posso  trovare  il  dizionario  arabo.  Ne  avrei  chiesto 
a  Max  Miiller  :  ma  Saffi,  che  lo  conosce,  è  a  Ginevra.  Devo 
cercare  la   Grammatica   di    Sacy    in  due  volumi? 

Voi  avete  detto  —  veramente?  —  a  Emilia  che  vi  è 
piaciuto    il    mio    articolo    sul    Cesarismo.    Perché    non    dirlo 

VMMDCCCLXIV.  —  Iiieditii.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fvndo  E.  Xatban).  Non  ha 
indirizzo.    La    data   vi   apposta    da    >L    Biggs, 
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Don't  you  kiiow  that,  utterly  careless  of  general 
opinion,  I  feel  extremely  proud  of  being  approved 
by  two  or  three  women? 

I  liave  been  nnusually  unwell  ;  but  am  again 
better  since  two  days.  And  you?  I  shall  bear  from 
Caroline.     You  never  say  one  word  about  yourself. 

I  bave  had  Italiau  travellers  without  an  end: 
Piedmontese  especially;  C)  and  exhausting  work. 
That  has  been  the  cause  of  my  silence. 

1  did  not  think  that  you  were  now  embarking 
in  such  a  good,  but  heavy  and  dull  piece  of  i-eading 
as  Mill's  EcoìWìnij.  The  style  is  such  that  it  requires 
an  immense  attention  to  take  the  substance  in.  It 
is,  liowever,  bis  best  work.  He  was,  when  he  wrote 
it,  in  bis  best  period.     1  am  extremely  glad  that  he 


a  me?  Non  sapete  che,  assoliitameiite  indifferente  all'opinione 
dei  più,  sono  estremamente  orgoglioso  di  sentirmi  appro- 
vato da  due  o  tre  donne? 

Sono  stato  male  più  del  solito  ;  ma  sto  di  nuovo  meglio 
da  due  giorni.  E  voi?  Lo  saprò  da  Carolina.  Voi  non  dite 
mai  neppure  una  parola  su  di  voi. 

Ho  avuto  viaggiatori  italiani  senza  fine  :  specialmente 
piemontesi  :  e  lavoro  spossante.  Questa  è  stata  la  causa  del 
mio  silenzio. 

Non  pensavo  che  voi  vi  foste  ora  imbarcata  in  una 
lettura  tanto  buona,  ma  pesante  e  monotona  come  YEco- 
nomia  di  Mill.  Lo  stile  è  tale  da  richiedere  un'immensa 
attenzione  per  comprendere  la  sostanza.  È,  però,  il  suo 
lavoro  migliore.  Era,  quando  la  scrisse,  nel  suo  periodo  mi 

(V)    G.    Morioudo    e    T.    Villa.    Ved.    la    nota    alla    pag.    13 
e  la  lett.  VMMDCCCLXVI   a   pag.   30. 
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has  beeii  elected,  altlioiigh  I  do  not  anticipate  any 
great  iiifliieiice  exercised  ])\  liim  in  l'arliameut  :   (^) 
a  Parliament  coming  in  under  a  Ministerial  fiag.  and 
that   flag  being  Palmerston's. 
A  kiss  to  alaude  and  to  Adali. 

Your.  ever  loving 

pJoSEPH. 

j^liore.   Sono  molto  contento  che  sia  stato  eletto,  benché  non 
ritenga    che    possa    avere    molta    influenza    in    Parlamento: 
un    Parlamento   formatosi   sotto   una   bandiera    ministeriale, 
e  snando  «luesta  bandiera  è  Quella  di  Palmerston. 
In  bacio  a   Maude  e  a   Ada.    Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 

VMMDCCCLXV. 

A  Gerolamo  Raso,  a  Regi?io  di  Calabria. 

[Londra].  20  luglio    [IMm]. 

Fratello, 

So  come  lavorate  per  la  Falange  Sacra  nella 
vostra  provincia.  E  vi  mando  col  core  una  fraterna 
stretta  di  mano. 

Proseguite.  Proseguite  colla  tenacità  che  distin- 
gue gli  uomini  della  vostra  terra.  Cospirarono  sem- 
pre contro  la  tirannide;  e  il  Governo  che  oggi  ab- 
biamo sul  collo  è  fatale  all'avvenire  del  paese  quanto 
la  tirannide.  La  corruzione  e  la  servitù  allo  stra- 
niero valgono  la  persecuzione. 

(*)    Ved.    la    nota    alla    pag.    8, 

VMMDCCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
il    signor    Pasquale    Colella,    di    Reggio    Calabria. 
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Le  tendenze  repubblicane  furono  in  germe  uel- 
r  ordinamento  dei  vostri  Comuni.  E  repubblicana 
è  la  tìei-a  indipendenza  dei  figli  delle  Calabrie.  Gio- 
vatevi di  quelle  tendenze,  per  affrettarne  1"  ordina- 
mento. Il  Governo  è  sul  pendio  del  retrocedere.  Trat- 
tava ieri  con  Roma  :  tratterà  domani  coir  Austria  ; 
e  alla  protesta  del  paese  risponderà  colla  limita- 
zione della  libertà  e  della  violenza. 

Bisogna  prepararsi  per  quel  momento.  Una  Na- 
zione che  si  chiama  Italia  non  può  rassegnarsi  a 
vedere  il  suo  sorgere  falsato,  sviato,  disonorato  da 
una  gente  senza  intelletto,  senza  core,  senza  orgoglio 
di  Patria. 

Addio,  fratello.  Abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMDCCCLXVI. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller,   a    Torino. 

[Londra]    27  luglio   [1865]. 

Caro  Muller^ 

Ho  veduto  Villa.  Teoricamente,  c'intendiamo: 
praticamente,  non  so  se  ne  escirà  cosa  alcuna.  È 
bene  a  ogni  modo  che  ci  siamo  veduti.  (^) 

VMMDCCCLXVI.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita. 
ecc..  cit.,  pp.  115-116,  quindi,  con  qualche  omissione,  in  Politica 
segreta   italiana,    ecc..   cit.    p.   260. 

(')  Ved.  la  nota  nel  voi.  LXXX,  pag.  341.  Come  suppo- 
neva il  Mazzini,  anche  questa  nuova  forma  di  accordo  non 
era  giunta  a  nessuna  conclusione.  Ved.  Politica  segreta  italiana, 
cit.,  pp.   261-262. 
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Ho  letto  le  appendici.  Vanno  bene.  Ma  la  cosa 
del  telegramma  a  Gibilterra  è  troppo  assoluta.  Il 
telegramma  non  andò  a  Garibaldi  per  timore  che 
qualcuno  lo  sequestrasse:  andò  a  Basile,  il  medico. 
Non  fu  firmato  da  me,  per  la  stessa  ragione:  ma 
diedi  commissione  a  G[uerzoni]  e  M [enotti],  coi  ter- 
mini nei  quali  doveva  mandarsi,  (^j 

Non  conosco  né  il  R....  né  altri  dell'  Italia. 

Le  pratiche  dell'Austria  son  vere  e  dettate  da 
Luigi  Napoleone.  Ma  non  so  i  particolari.  Da  Parigi 
mi  accertano  pure  che  i  negoziati  con  Roma  sono 
stretti  e  unicamente  celati  per  non  dare  un  elemento 
d'opposizione  alle  elezioni. 

Addio  per  ora;  sono  oppresso  dal  da  fare  e  ma- 
laticcio per  giunta. 

Vostro 
Giuseppe. 

P.  S.  8ouo  del  vostro  avviso  quanto  a  nuove  x)ra- 
tiche  colla  persona  locata  in  alto. 

Ricevo  la  vostra  del  24.  Sono  grato  ai  due  per 
la  lettera  di  Garibaldi.  Non  so  se  farà.  Ei  vuole 
essere  in  accordo  con  me,  ma  —  quali  ne  siano  le 
cagioni  —  rifugge  dal  mostrarlo  pubblicamente.  (-) 
li' Ava  il  guardia  ieri  non  mi  giunse. 

C)  Su  questo  telegramma  inviato  a  Garibaldi,  in  viaggio 
per  l'Italia  dopo  la  sua  visitav  in  Inghilterra,  ved.  voi.  LXXVIII. 
p.  120,  lett.  VMMCCCXLII.  D.  Diamilla  Muller  vi  accennò  nel 
suo  scritto  intitolato:  Viaggio  di  G.  Garibaldi  in  Inghilterra. 
pubbl.    in    appendice   nWArangiiardia.    Ved.    la    nota    4   pag.    i:^. 

(-)  Nella  Corrispondenza  segreta,  cit,,  p.  110,  D.  Diamilla 
Muller  annota  :  «  Un  giornale  di  Torino  pubblicò  una  lettera 
al  generale  Garibaldi  pregandolo  d  incoraggiare  colla  sua  potente 
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v:M:\ri)rcrLXVTi. 

A  Cesare  Parenzo,   a  Torino. 

[Londra  1.  27  luglio    [ISC»")]. 

Fratello^ 

Ebbi  la  vostra  del  9. 

Non  badate  al  mio  laconismo:  sono  oppresso  da 
cento  cose  che  dovrei  fare  e  per  giunta  male  in  salute. 

voce  il  Dono  chiosto  da  Mazzini  per  liberare  Venezia.  L'inter- 
vento morale  di  Garibaldi  era  utile  dopo  che  il  Mazzini  erasi 
inteso  teoricamente  coi  delegati  di  Torino.  Bisognava  evitare 
che  la  dimostrazione  sotto  forma  del  Bono  fosse  localizzata 
in  Piemonte.  Una  parola  detta  da  Garibaldi  poteva  renderla 
una  vera  dimostrazione  nazionale.  Ma  allorché  giunse  e  fu 
pubblicata  la  lettera  del  Generale,  le  intelligenze  di  Mazzini 
col  Piemonte  si  erano  raffreddate.  »  D.  Muller  cade  qui  in 
parecchie  inesattezze,  che  non  mette  conto  di  rettificare.  Può 
dirsi  solamente  che  l'idea  del  Dono  era  sorta  in  Faenza  e  non 
in  Piemonte.  È  utile  invece  avvertire  che  Garibaldi  fu  pronto 
ad  appoggiare  con  la  sua  autorevole  parola  l'iniziativa  di  questa 
sottoscrizione,  e  lo  fece  con  la  seguente  lett.  del  lo  agosto  1865 
wW Avanguardia  (che  l'inserì  nel  n.  di  sei  giorni  dopo)  :  «  A 
un  segno  di  gratitudine  degli  Italiani  al  concittadino  illustre, 
la  di  cui  intera  vita  non  ha  un'ora  che  non  sia  all'Italia  — 
che  non  sia  un'aspirazione  pura  alla  causa  Nazionale  —  un 
insegnamento  a  noi  tutti  sul  sentiero  della  Redenzione,  ed  un 
decoro  all'Italiana  Famiglia  —  a  quel  segno  di  gratitudine  a 
Mazzini  —  io  mi  associo  con  tutta  l'anima.  » 

VMMDCCCLXVII.  —  Pubbl.  da  C.  Tivaroni,  Mazzini  e 
Parenzo  nella  cospirazione  Veneta  (1865).  Nuovi  documenti 
(nella  Nuova  Antologia  del  16  giugno  1898).  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del, Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Il  mio  consifrlio  sul  contatto  regio  è  decisameute 
coutrario.  Ho  esaurito  io  ogni  pratica;  e  son  certo 
che  mentre  presto  o  tardi  si  risaprebbe  e  scapitereste 
coi  nostri  non  otterreste  cosa  alcuna  <U  concreto: 
né  danaro  né  scritto. 

In  un  modo  o  nell'altro,  troveremo  noi  il  danaro 
indispensabile  al  disegno  come  lo  accennate  e  m'era 
già  noto.  Seguite  a  raccogliere  fra  di  voi.  E  quanto  a 
me,  il  danaro  del  Dono  è  sacro  tutto  all'impresa  Ve- 
neta. Se  mai  raccogliete  in  Pie[nionte],  il  danaro  do 
vreblj'essere  spedito  a  Giovanni  Grilenzoni  in  Lu- 
ciano. Egli  è  depositario  per  me. 

La  base  del  nostro  moto  deve  essere,  come  dite, 
sull'Alpi.  Bande  piccole  e  numerose.  Volontari  dal  di 
(jTìa.  Manifestazioni  imponenti  nelle  città  nostre  al 
grido  di:  «  (ìuerra  all'Austria.»  TI  (Joverno  non  ini- 
zierà  mai,  ma  —  come  nel  18J:8  —  può  essere  trasci- 
nato dalla  paura.  Altre  operazioni  sono  possibili  :  ma 
dipenderanno  dal  più  o  dal  meno  dei  mezzi. 

Trattare  frequentemente  la  questione  ^>neta  sul 
Giornale  —  eccitare  i  buoni  deiremigrazione  a  for- 
marsi quetamente  in  nuclei  presti  all'azione  —  riap- 
piccare })Ossibilmente  contatto  con  \>neti  che  si 
trovino  nell'esercito  —  raccogliere  —  questo  è  per 
un  sei  mesi  il  da  farsi. 

Addio  per  ora:  saluti  a  Sav[ini].  (\)  Abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 


(')  Medoro  Savini.   («.ii.lirprtorH.   con  ('.    P.iijmizh.  iIhUMc 
(III  fi  idi  a. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  «Epistolario,  voi.  L)  3 
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v:^[Mr)Or(^LXVTii. 

A  Vincenzo   Brusco  Onnis,  a    Milano. 

[Lor.driil     20   lugli,,    llSr.')!. 

Caro  Brusco, 

Acenrsi  in  Parigi  continua  a  non  ricevere  un 
solo  numero  deìVUnifà.  La  riceveva  prima.  Com'è? 
A'erilicate  Tindirizzo.  Era  :  Mad.  Brancard.  18.  Bue 
Lepelletier.  Tentatelo  a  ogni  modo. 

Secpiestro  dunque.  (^)  ^fe  ne  duole  perché  avrei  vo- 
luto che  (piei  suggerimenti  pratici  andassero  per  ogni 
dove.  Bisogna  far  di  tutto  per  raggranellare  nelle  pie 
cole  località  qualche  a])honato.  Se  VVnità  fiorisse, 
invece  d'essere  in  crisi  ])erenne,  ad  ogni  numero  sc- 
(jurstnìlìUciìovve'^ie  far  tirarecopie  in  carta  un  j)o'più 
sottile  colorata  in  azzurro:  anche  sottile,  rimane  leg- 
gibile. E  nel  numero  seguente,  se  li  aveste  celati  in 
temj)o  inserireste  il  numero  sequestiato.  Giunge- 
rebbe. Ora,  il  far  giungere  agli  abbonati  i  numeri 
sequestrati,  piacerebì)e  e  vi  crescerebbe  potenza.  An- 
che il  Popolo  (ìliaì'ut  questa  volta  fu  sequestrato.  (-) 

VMMDCCCLXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 

(^)  Dell'art.  :  Ai  Gtoranì  delle  Rontagne  e  delle  Marche. 
l»ul)l)l.    neìVT^nità    Italiana    di    Milano,    del    24    luglio    1805. 

(-)  L'art,  del  Mazzini  fu  pure  pubbl.  nel  Popolo  d'Italia 
del  25  luglio  1805,  che  però  non  fu  soggetto  a  sequestro.  fiO- 
avverti  VUnità  Italiana  di  Milano,  del  80  luglio  18(55;  e  si 
corresse  pi  co  dopo  pure   il   Mazzini.    Ved.  la  lett   seg. 
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Farò  che  vi  niandino  tra  poco  una  Lista  di  Lon- 
dra. Ma  avete  torto  a  non  mettere,  come  gli  altri 
(liornali,  la  somma  via  via.  i^i  W[olffj  dovrebbe  ad- 
dossarsi di  farvela  sin  dal  principio.  Io  non  tengo 
nota.  Mi  direte  a  suo  tempo  quando  avete  e  v'è  giunto. 
Concentrate  in  <iril[enzoni].AV[(dff]  m'ha  scritto  del 
suo  lavoro  e  non  vi  dico  quindi  di  spingere.  8e  tutto 
ciò  che  si  raccoglie  in  Italia  l)astasse  al  bilancio  Ve- 
neto,  io  ])otrei  disporre,  per  qualclie  cosa  di  propa- 
ganda estera  necessaria,  (piel  poco  che  raccoglieranno 
(jui.  Dove  no.  serberò  ogni  soldo  all'unico  scopo. 

Ho  dato  a  Bruzz[esi]  e  alla  moglie  200  fotograti 
per  voi.  Ne  manderò  altri  a  giorni. 

Dite  i\  W[olff]  cir  el)bi  le  due  sue  e  una  dello 
S])agnuol():  ditegli  di  man»hirniene  l'indirizzo  che  ho 
dimenticato.  Avrei  xoluTo  risiiondergli  ;  ma  nella  sua 
ei  mi  dice  di  valermi  per  lui  dell'indirizzo  che  tro- 
verei nella  lettera  :  suppongo  uno  di  Londra.  E  nella 
lettera  non  ne  trovai  alcuno. 

Addio:   un  saluto  agli  amici. 

Vostro  sem]>re 

GiTTSEPPE. 


(')  'Seììlnità  Itnlinnn  di  Milano,  del  2  settembre  iSfio. 
era  piil)hl.  una  prima  lista  di  sottoscrizioni  al  Dono,  inviata  dal 
Mazzini.  Erano  capilista  :  A.  Saffi.  G.  Satfi.  fratelli  De  Tivoli, 
E.  e  A.  Xathan  e  M.  IIo^shUI.  t-iascnn     i»er  dieci  scvllini. 
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XMMDCCChXJX. 

To  Jessie  White   Mario,  Florence. 

[Lonilon,   Jnly   ISC.SI. 

Dear   Bianca, 

I  have  yoiir  good,  Avarm  as  of  old  note:  thanks: 
I  wanted  ìt.  If  James  will  not  sneceed,  I  sliall  try 
AIis.  (iiejiory.  Wliy  do  yon  read  me  hurriedly  and 
lìiisiiiterpietin»»?  I  do  not  })reaoli  the  electoral  cam- 
l>ai,i»n.  I  declared  at  the  be^innini»-  of  my  article  (^) 
tliat,  t'oi-  me,  it  was  nseless;  and  later  on  that  the 
avowed  i-ejmblicans.if chosen,  were  honnd  to  i"etnse. 
Bnt    I    camiot    cliau'ie   the   many   who   believe   they 

Cam  Bianca. 

Ho  la  vostra  letterina,  hiiona  e  calda  come  una  volta  : 
grazie  :  ne  avevo  bisogno.  Se  James  non  riuscirà,  tenterò 
dalla  signora  Gregor.v.  Perché  leggete  le  mie  cose  in 
fretta  e  interpretando  male?  Non  predico  la  campagna 
elettorale.  Ho  dichiarato  al  principio  del  mio  articolo  che, 
per  me,  era  inutile  :  e  piii  giù,  che  i  repubblicani  dichiarati, 
se  eletti,  eran  tenuti  a  rifiutare.  Ma  non  posso  cambiare  i 
molti  che  credono  di  dover  tentare  ;  e  a  questi  soli  ho  detto  : 


vMMDCCCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo,  mutilo  in  fcaido. 
si    conserva    nel    Museo    del    Risorgimento    di    Roma. 

(')  L'art.  :   Le  future  elezioni.,   pulibl.   nel  Dovete  del  3  giu- 
gno iSCió. 
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must  trv:  and  to  tliose  alone  I  said  :  "at  least,  try 
in  sudi  a  way  as  to  make  of  it  the  last  experiment." 
I  lecentlY  explained  that  in  my  "Letter  to  the  youug 
luen  of  liomagua''  Avhich  you  ought  to  have  read 
in  the  Popolo  iV  Italia,  where  it  was  not  seized.  You 
a^k  me  icliat  io  do?  Ali  I  can  say  is  contained 
in  that  letter.  dear.  Venice.  organisation  towards 
that  aim,  money.  For  want  of  money  we  did  not 
act  this  year:  if  I  shall  live  and  have,  as  I  hope, 
some  money,  we  shall  act  next  year,  early:  if  not, 
no.  As  for  the  republic,  if  ever.  it  will  arise  pre- 
cisely  from  the  Avar.  Monarchy  will  blunder,  resist 
or  betray;  and  the  opportunity  of  a  collision  will 
sDring  out  of  that.  rTarib[aldi]  is  moping  and  doing 
no  good.  Ricciotti  is  bere,  going  to  learn  engineer- 
ing. He  does  not  come  to  see  me.  I  am  so  so.  Bes- 
sie,  W[illiam],  Caroline   James,  etc.  are  going  very 


«  Almeno  tentate  in  modo  tale,  che  questo  sia  l'ultimo  esperi- 
mento. »  La  stessa  cosa  ho  spiegato  recentemente  nella  mia 
«  Lettera  ai  Giovani  di  Romagna  »  che  dovreste  aver  letta 
nel  Popolo  (l'Italia ,  dove  non  è  stata  sequestrata.  Mi  chiedete 
rhc  cosa  fare.  Tutto  quel  che  posso  dire  è  contenuto  in  quella 
lettera,  cara.  Venezia,  organizzazione  diretta  a  «luel  line, 
danaro.  Per  mancanza  di  danaro,  non  abbiamo  potuto  agire 
quest'anno  :  se  vivrò,  e  potrò  avere,  come  spero,  un  pò"  di  da- 
naro, agiremo  l'anno  prossimo,  per  tempo  :  altrimenti,  no. 
(-juanto  alla  repubblica,  se  mai,  nascerà  precisamente  dalla 
guerra.  La  Monarchia  sbaglierà,  resisterà  o  tradirà  :  e  l'oc- 
casi(me  di  un  urto  nascer;M  da  questo.  Garibaldi  è  avvilito 
e  non  fa  nulla  di  bene.  Ricciotti  è  »iui  per  studiare  in- 
gegneria. Non  viene  a  trovarmi.  Io  sto  cosi  cosi.  Ressie. 
William,  Carolina,  James,  ecc.  andranno  prestissimo 
in  Svizzera.  Io  penso  di   andare  a  passare  una  quindicina 
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80011  to  Switz[erlaiid].  I  tliiiik  of  goiiig  to  sperici  a 
fortnight  iiear  poorailiiig  ^NEatilda  at  Tiiiibridge  Wells. 
You  said  nothiiig  of  Harriet:  is  slie  stili  witli  yoii? 
Tf  so,  remember  me  to  ber.  No  ;  Giaiiii[etta]  lias  iie- 
vfci-  been  bere.  Of  coiirse,  tlie  iiegotiatioiis  witli  Home 
are  iiot  brolveii  :  far  from  it.  Tbe  apparent  suspens- 
ioii  bas  been  agreed  iipoii  iiiitll  the  elections  are  over. 
Tbo  Ohscrrer  bas  bad  scarcely  anytbiiig  of  yoiirs 
for  a  long  wbile.  How  long  are  yoii  golng  to  remain 
at  Goinbo?  Florence  is  bad  and  will  get  wovse 
tbi'ongb  tbe  Court.  Bnt  in  ali  otber  parts  I  gain 
ground.  Ou  Dolfì  I  cannot  reckon  :  good  as  bc  is. 
be  will  never  do  anytbing  practically  useful.  And 
il  is  a  pity.    Linda  bas  just  lost  a 

[Jos.  Mazzini]. 


dì  jiiorni  a  Tiiiibridj^e  Wells  dalla  povera  Matilde,  che  non 
sta  bene.  Non  mi  avete  detto  nulla  di  Enrichetta  :  è  ancora 
con  voi?  Se  l(i  è,  ricordatemi  a  lei.  No:  Giannetta  non  è  mai 
stata  (ini.  Naturalmente,  i  negoziati  con  Roma  non  sono 
rotti  :  tutfaltro.  Si  è  convenuto  di  sospenderli,  apparente- 
mente, tino  a  che  siano  finite  le  elezioni.  Da  un  pezzo 
VOhserver  noni  ha  avuto  «piasi  nulla  di  vostro.  Quanto  tempo 
rimarrete  a  Gombo?  Firenze  va  male  e  andrà  peggio  con  la 
Corte.  Ma  in  ogni  altro  luogo  guadagno  terreno.  Su  Dolti 
non  posso  contare  :  buono  com'è,  non  farà  mai  nulla  di  pia- 
ticaniente  utile.   Ed  è  un  peccato.   Linda  ha  perduto  .... 


[Gius.  Mazzini]. 
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A  Nicola  IIuano.  a  l'ulermo. 

[Londra,   ....]    luglio  IfSOó. 
Fratello, 

Ebbi  (lue  giorui  addietro  la  vostra  del  10  giiigao. 

Vogliate  esprimere  alla  gioventù  uiiiversitaria 
la  mia  riconoscenza  pel  cortese  pensiero  :  e  <^iii'  loro 
coni'  io  spero  in  essa. 

La  moltitudine  ineducata  può  aver  bisogno  di 
latti  visibilmente  compiti  per  determinarsi  all'  a- 
zione  o  a  rompere  con  una  Istituzione  :  la  gioventù 
universitaria    non    ha    quel    bisogno.    Poco    importa 


VMMDCCCLXX.  —  Pubbl.  nel  Popoìo  (ritalia  del  20,  quin- 
di nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  20  luglio  1865.  Nel  primo 
di  quei  periodici  era  avvertito  :  «  Con'  piacere  pubblichiamo  la  se- 
guente lettera  che  l'illustre  esule  ha  diretto  al  nostro  amico  Ni- 
cola Buano  in  risposta  ad  un'altra  inviatagli  dallo  stesso  come 
presidente  e  per  mandato  espresso  dell'assemblea  degli  studenti, 
tenuta  in  Napoli  il  giorno  15  del  passato  maggio  nell'Univer- 
sità degli  studi  per  protestare  contro  le  trattative  intavolate 
tra  il  Re  di  Sardegna  [sic]  e  quello  dello  Stato  Pontificio.  Da 
questa  lettera  si  rileva  quanta  stima  <juel  grande  Italiano  fac- 
cia della  nostra  balda  gioventù  studiosa  :  per  tal  mod»»  la  ca- 
lunnia finora  da  qualcuno  sparsa  ad  arte  che  ^lazzini  predi- 
ligesse gli  studenti  di  altre  Università,  dimenticando  quelli  <li 
Nap  -li.  ha  perduto  ogni  1)enché  lontano  fondamento.  Siamo 
celti  che  le  relazioni  tra  il  fiero  Kepubl)licano  e  la  gioventù  di 
Napoli  si  faranno  ognrtra  più  strette  e  eordiali.  »  Sulla  riunione 
qui  accennata,  ved.  il  Poi)oI<\  d'Italia  dei  10-20  maggio  1805. 
Vi  si  era  deciso  d  inviare  un-  in<lirizzo  al  Mazzini, 
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olle  rostìiìazioiie  del  Papa  intorno  a  uno  o  ad  nn 
altro  particolare  sospese  le  trattative:  a  noi,  uomini 
«lì  pensiero,  basta  che  il  Governo  le  abbia  iniziate  per 
intendere  che  con  esso  non  andremo  a  Roma  mai. 
T*oco  importa  che  la  Monarchia  s' arretri  davanti 
alla  minaccia  d'un  popolo  che  dice  :  Se  tentate  smem- 
brarci^ faremo  barricate:  basta  che  la  Monarchia 
abbia  avuta  l'intenzione,  per  intendere  che  la  Monar- 
chia potendo  senza  propria  rovina  tradirci,  ci  tradirà. 
Fra  la  gioventù  universitaria  napoletana  e  la  Monar- 
chia l'abisso  è  dunque  scavato.  L'Italia  nascente,  l'I- 
talia intellettuale. non  può  rassegnarsi  a  una  parte  di 
perenne  invigilamento  per  difendersi  dal  proprio  Oo- 
'verno  :  questa  Italia  ha  sete  e  missione  di  Progresso  : 
questo  Progresso  ha  bisogno  che  il  Governo  rappresen- 
ti tutte  le  nobili  aspirazioni  della  gioventù  e  sia  nn 
elemento  educatore  a  capo  della  Nazione:-  la  ^lo- 
narchia  diffidente,  resistente,  immobile  se  non  retro- 
grada, non  è  dunque  più  il  suo  Governo (^) 

La  gioventù  universitaria  napoletana  è  degna  di  ben 
altri  fati,  che  non  sou  quelli  di  proteggere  l'Italia 
dal  peggio:  essa  è  chiamata  a  conquistare  l'Italia 
al  meglio  :  a  nn  progresso  iniziatore  in  Europa  :  a 
un  concetto  di  armonia  tra  Popolo  e  Governo,  nuovo 
tra  le  nazioni  del  vecchio  mondo  ;  alla  fondazione, 
di  una  terza  civiltà  italiana,  che.  come  sempre,  tras- 
fonda in  Europa  la  propria  parola  di  morale  Fnità. 
Noi  non  possiamo  viver  pigmei  e  ricopiare  le  piccole 
corruttrici  lotte  delle  due  Restaurazioni  francesi  : 
dobbiamo,  nel  culto  di  una  grande  Idea,  esser  grandi 
o  non  essere. 

(')  Questi  e  i   successivi   punti   di  sospeusioue   sono  nei   duo 
periodici. 
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Intende  nna  parte  della  jiioventn  nniversitaria 
napoletana  l'avvenire  d'Italia  com'io  l'intendo  e 
sento     neir  anima  ?     Allora 

Essi  s'ajjjgriipperanno  intorno  a  (Taiibal<li  nel  di 
dell'azione  :   e  cosi   dev'essere 

Abbiatemi 

vostro 
Gns.  Mazzini. 


A'MMDCCVLXXI. 

A   Felice   Dagxixo,   a   Genova. 

[Londra luglio  1805]. 

Fratello. 

Risposi,  come  vi  dissi,  al  Comitato  locale  e  ri- 
scrissi a  voi:  che  le  spiegazioni  de*  Comitati  erano 
state  pienamente  soddisfacenti  per  me  e  eh'  io  d'  ora 
iiuianzi  avrei  corrisposto  unicamente  con  essi.  Fa- 
temi il  piacere  di  dir  loro  questo. 

Io  no]i  ho  scritto  che  ad  Ant[onio]  e  a  Miss 
C[ampbell].  Ignoro  quale  delle  lettere  abbia  potuto 
smarrirsi.  Ma  noto  che  v'è  un  po'  di  colpa  in  voi 
tutti.  Da  (lualch*  anno  io  non  ho  che  questi  indi- 
rizzi per  Genova  :  e  pare  impossibile  che  non  si  possa 
darmi  qualche  indirizzo  non  sospetto  di  negozianti. 

Sono  ad  ogni  tanto  infermiccio,  e  in  verità  ho 
troppo  lavoro.  Dovrei  scrivere  spesso  articoli  per 
la  Stampa  e  diminuire  quindi  la  corrispondenza  ijri- 


s'MMDCCL'LXXI.  —  Inedita.    L'autografo  si   rtuiserva   nel- 
l'Istituto Mazziniano  di   Genova.   X*  u   ha   indirizzo. 
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vata.  Gli  amici  miei  devono  essermi  tolleranti  e  non 
adontarsi  del  mio  silenzio  o  del  mio  laconismo.  Scri- 
vendo per  la  Stampa,  intendo  parlare  a  tutti.  E  se 
ciò  che  io  scrissi  ai  Giovani  delle  Romagne  ulti- 
mamente non.  convince  i  nostri  della  Falange  della 
necessità  di  disciplina  e  versamenti  esatti,  non  li 
convincerò  con  una  lettera  privata.  E  se  non  li  com- 
move alla  necessità  di  seguire  per  un  anno  almeno  i 
miei  consigli^  lo  spettacolo  d"  un  Governo  che  non 
cura  proteste,  indirizzi  o  altro  e  va,  sprezzandoci, 
per  la  sua  via.  nulla  li  commoverà.  Ciarleremo  in 
eterno,  non  faremo  mai. 

Farò  tra  poco  un  bollettino.  Ma  quanto  al  Co- 
mitato Centrale  è  necessario  eh'  io  interpelli  prima 
gli  amici  di  Mil[ano].  E  lo  farò  subito.  Natural- 
mente, Maur[izio]   sarebbe  membro. 

Non  trascurate  se  vi  s'affaccia  occasione,  gli  ope- 
rai di  Torino. 

Vostro 


v.mmi)(m;clxxii. 

A    X.  A.    Ogareva,  a  Ginevra. 

[Londra].  1"  ajrusti.  iSCwl. 

Voi  non  <lovete  mai  interpretare  male  il  mio  si- 
lenzio. Vi  scriverei  volontieri,  ma  non  posso.  Sono 
stato  malato  <lue  volte,  e  ciò  raddoppia  il  mio  lavoro 

vMMDCCCLXXII.  —  l'iil)hl.  (la  I.  Ghiziotti  Khetsc  iima.nn, 
Lettere  di  G.  Mazsini.  ecc.  cit.  (in  I*(isì<.  cit..  voi.  XXIV, 
pp.   1496-1498). 


[1,S(»5]  EPISTOLARIO.  4:-! 

nei  giorni  in  cui  sto  meglio.  Voglio  darvi  un'idea  di 
questo  lavoro,  come  l'avrei  fatto,  se  vivessi  accanto 
a  voi.  Io  ho  un  duplice  fine  :  la  preparazione  del 
moto  \'eneto  per  la  prossima  primavera  e  nello 
stesso  tempo  1*  organizzazione  del  Partito  repubbli- 
cano in  Italia.  Questo  Partito  cresce  da  noi  ogni 
giorno,  ma  esso  è  privo  di  centralizzazione,  di  disci- 
])lÌHa.  d'unità.  Questi  due  compiti  sono  legati  fra 
loro,  perché  \)ev  quanto  io  non  sia  affatto  disposto 
di  confondere  la  questione  della  repubblica  colla  que- 
stione della  guerra  ccuitro  l'Austria  — in  cui  dobbiamo 
ad  ogni  costo  evitare  il  frazionamento  delle  nostre 
forze  nazionali  —  è  possibile  che  il  modo  d'agire 
del  Governo,  qualora  esso  ostacolasse  il  moto  invece 
di  seguirlo,  ci  spinga  alla  lotta.  E  in  Italia  esiste 
tuttora  l'abitudine  al  frazionamento:  ogni  regione, 
ogni  grande  città  vogliono  essere  in  diretta  corri- 
spondenza con  me.  M'è  impossibile  di  agire  attra- 
verso intermediari.  Perciò  devo  scrivere  dapertutto. 
dalla  Sicilia  alla  Lombardia.  La  questione  Veneta 
è  prima  di  tutto  questione  di  danaro;  devo  spingere, 
aiutare  la  sua  raccolta.  Poi  vi  è  la  questione  degli  in- 
dirizzi. In  occasione  di  ogni  anniversario  o  di  una 
grande  riunione  di  circoli  giovanili  e  di  operai,  mi 
mandano  indirizzi.  Se  io  non  rispondo,  ciò  provoca 
malcontento.  E  voi  lo  potreste  vedere  neWT^nità  Ita- 
liana di  stilano,  che.  di  solito,  almeno  due  volte  la 
settimana,  riproduce  questi  indirizzi  e  le  risposte. 
Poi  di  tanto  in  tanto  devo  scrivere  lunghi  articoli 
])er  la  nostra  Stampa.'  Poi  ho  fra  le  mani  l'edizione 
dei  miei  Scritti^  che  esce  a  Milano,  sui  quali  debbo 
lavorare,  prima  perché  questi  Scritti  possono  essere 
utili  per  l'educazione  repubblicana  della  nostra  gio- 
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ventri,  poi  perché  io  ricevo  qualcosa  per  ogni  volume, 
e  questo  danaro  m'è  assolutamente  necessario.  Vivo 
pili  che  parsimoniosamente,  ma  l'età  e  la  cattiva 
salute  mi  costringono  ad  aumentare  le  spese,  per 
cui  la  mia  modesta  pensione  vitalizia  non  mi  basta. 
Sono  usciti  sette  volumi  e  da  tempo  avrei  dovuto 
licenziare  l' ottavo.  A  tutto  ciò  aggiungete  le  mie 
relazioni,  non  connesse  con  l'Italia,  le  infinite  pic- 
cole domande  da  parte  di  Italiani,  ai  quali  occorre 
cercare  collocamento  o  dare  sussidi,  i  biglietti  degli 
Inglesi,  ecc.  Aggiungete  ancora  i  visitatori  e  non 
vi  mera  vigilerete  che  spesso  io  sia  costretto  a  la- 
sciare senza  risposta-  proprio  quelli,  a  cui  io  perso- 
nalmente avrei  avuto  il  maggior  desiderio  di  scri- 
vere. 

A  ])roposito,  per  ciò  che  riguarda  la  mia  edi- 
zione: in  essa,  fra  molti  scritti,  che  possono  avere 
qualche  importanza  esclusivamente  per  l' Italia,  vi 
è  qualche  centinaio  di  pagine  autobiografiche,  che 
io  scrivo  a  seconda  del  bisogno  ])er  collegare  in  qual- 
cìie  modo  i  singoli  scritti.  Desidererei  che  vi  deste 
air  occasione  mr  occhiata  :  esse  riguardano  le  mie 
traversie,  le  mie  delusioni,  le  mie  credenze.  Ma  non 
so  se  a  Ginevra  vi  sia  anche  un  solo  esemplare  dei 
miei  Scritti;  ne  dubito. 

Voi  avete  visto  Saffi  e  vedrete  probabilmente  gli 
Stansfeld,  i  quali,  credo  lasciano  la  Svizzera  fra 
una  diecina  di  giorni.  Avrei  molto  desiderato  di  par- 
tire con  loro  e  di  venire  a  vedervi.  Tre  anni  fa  io 
avrei  potuto  farlo  :  mi  era  vietato  il  soggiorno  in 
Svizzera,  come  dappertutto,  ma  il  decreto  della  Die- 
ta era  cosi  vecchio,  che  non  lo  si  ricordava  nemmeno 
pili  ;  si  era  formata  una  specie  di  tolleranza  e  le 
autorità  fingevano  di  non  vedermi.  Ma  dopo  l'affare 
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(li  Greco.  Luigi  Napoleone  ha  ottenuto  il  ripristino 
(li  questo  decreto  e  il  Governo  centrale  ha  mandato 
a  tutti  i  CanToui  una  Circolare,  che  prescrive  di  ar- 
lestaimi.  IVrciò  non  ho  potuto  partire  coi  miei 
amici.  Rimango  solo  a  Londra,  perché  tutti  Se  ne 
vanno.  Passer(^  probabilmente  una  quindicina  di 
giorni  da  Matilde  Biggs  —  Herzen  la  conosce  — 
è  la  sorella  della  signora  Stansfeld,  una  donna  mol- 
to malata.  Temo  che  essa  non  passi  l'inverno.  Essa 
è  a  Tunbridge  Wcdls,  lontana  da  tutti  quelli  che 
essa  ama.  all' infuori  della  sua  famiglia,  e  le  mie 
visite  quotidiane  serviranno  a  distrarla. 

Vi  scrivo  di  me,  mia  amica,  mentre  avrei  dovuto 
parlaivi  di  voi  stessa.  Non  vi  avrei  parlato  di  me. 
Se  avessi  potuto  vedervi.  Da  lontano  non  so  cosa 
dirvi.  \'oi  soffrite  moralmente,  ed  io  mi  sento  im- 
))Otente  a  C(»ns()larvi.  Trovandomi  presso  di  voi,  pren- 
den(b)  la  vostra  mano  fra  le  mie,  forse  avrei  potuto 
più  o  meno  consolarvi,  soffrendo  almeno  io  stesso 
con  voi.  Allora  avrei  trovato  in  me  il  coraggio  per 
tentare  di  convincervi  della  verità  della  mia  fede. 
Avrei  detto  che  la  morte  non  esiste,  che  i  vostri 
tigli  son  vivi,  che  la  vita  non  (^^  un  inganno,  che  il 
suo  fine  deve  essere  raggiunto,  che  il  vostro  ed  il 
loro  affetto  sono  una  promessa  ;  che  vi  incontre- 
rete, per  qmmto  in  altre  sembianze^  e  vi  riconosce- 
rete, a  vicenda  ;  che  voi  siete  ora  assillata  da  malat- 
tìa, da  errori,  dall'  irregolarità  di  quest'epoca,  che 
crede  che  il  nostro  io  muoia  dove  muore  la 
foniìft,  mentre  la  scienza,  la  storia,  l'istinto,  il 
presentimento,  tutto  {-ìà  che  ci  circonda,  tutto  ciò 
che  noi  sentiamo  nei  nostri  momenti  migliori,  nei 
momenti  che  chiamiamo  poesia,  che  sono  verità, 
ci   insegnano   che   le    fanne   passano,   ma    le   idee    i 
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pensieri,  V  io  sono  eterni. Dio  mio!  come  potete  non 
sentirlo,  varcando  la  soglia  di  quella  piccola  stanza? 
Come  potete  non  sentire  che  la  vitalità  del  vostro  af- 
fetto e  la  vostra  adorazione  delle  cose  che  ve  li 
ricordano,  sono  dei  pegni?  Come  potete  non  sen- 
tire elle  piantando  un  fiore  sulla  tomba  di  una  per- 
sona amata,  noi  commettiamo  non  un  atto  di  paz- 
zia, ma  un  atto  di  fede,  che  noi  crediamo  nella  pos- 
si})ilità  di  (pialche  comunione  tra  quelli  che  sono 
lontani  e  noi  stessi;  e  crediamo  che  l*i  nostra  dimen- 
ticanza possa  causare  loro  una  pena?  Ma  donde  po- 
tt'vano  nascere  (piesti  istinti,  questi  presentimenti, 
questi  pensieri  se  noi  fossimo  soltanto  materia? 
Donde  viene  in  noi  (juesto  sentimento  di  infinità  e  di 
ini  mortai  ita,  se  noi  siamo  soltanto  esseri  limitati 
e  mortali?  Tn  raggio  di  luce  vi  colpisce  l'occhio, 
voi  dite:  è  stato  man<lato  dall'astro  celeste,  la  stel- 
la; voi  gnardijte  il  cielo;  essa  non  vi  si  vede,  i  te- 
lescopi odierni  non  la  jìossono  scoj)rire.  Dieci^  venti 
anni  dopo  nn  telescopio  ingrandito  scopre  una  stella, 
dove  dieci,  venti  anni  fa  non  vi  era  che  il  vuoto  per 
voi.  Ciò  accade  quotidianamente.  Ed  ecco,  amica 
mia,  il  vostro  istinto^  il  vostro  presentimento  —  ò  il 
raggio  di  una  stella.  1  telescopi,  offuscati  dal  mate- 
rialismo di  quest'epoca  di  transizione,  non  scoprono 
questa  stella.  Ma  essa  esiste,  essa  deve  esistere.  È 
innato  in  noi  il  sentimento  dell'infinito,  dell'eterno, 
e  il  centro  e  la  sorgente  di  ciò,  è  appunto  la  realtà 
dell'eterno  e  dell'infinito.  Amate,  rassegnatevi  e  cre- 
dete; non  protestate,  non  infrangete  la  legge;  ri- 
vedrete i  vostri  tigli.  L'amore  che  è  in  voi  raggiun- 
gerà la  sua  fioritura. 

Si,  ma  se  io  fossi  accanto  a  voi,  vedreste  la  fede, 
la  coscienza  della  verità  nel  mio  sguardo-  vi  persua- 
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(leveste,  che  io  non  vi  offro  una  filosofia  mistica, 
ma  che  la  mia  anima  vi  trasmette  la  sua  compren- 
sione ed  il  sno  sentimento  della  vita.  Avrei  cer- 
cato di  vispon<lere  alle  vostre  obbiezioni,  di  disper- 
dere i  vostri  dubbi,  e  sento  che  Tavrei  fatto  con  un 
tale  affetto,  con  una  tale  comprensione  della  vo- 
stra sofferenza,  che  solo  questo  avrebbe  già  potuto 
portarvi  un  piccolo  sollievo.  Da  lontano,  ripeto,  ciò 
non  è  possibile.  Posso  mandarvi  solo  l'immagine  di 
ciò  che  sento. 

^li  ha  molto  rallegrato  ciò  che  mi  scrivete  di 
Olga,  (^j  È  con  voi  o  sono  esse  a  Roma?  Desidero  di 
cuore  che  l'amnistia  restituisca  un  di  o  l'altro  So- 
lovievic  aHa  Russia.  To  lo  conobbi  a  Napoli  e  l'ap- 
prezzai suVdto.  D'allora  in  ])()i  la  sua  condotta  è 
stata  meravigliosa  :  io  temo  pei-  la  sua  debole  sa- 
lute. 

Ecco  alcune  righe,  che  saranno  sufficienti  per 
Vandoni^  l'italiano  che  credo  noto  ai   nostri  amici. 

10  non  conosco  il  suo  in<lirizzo,  ma  egli  è  l'agente  del 
Bey  di  Tunisi;  torse  è  facile  trovarlo.  L'altro  Ita- 
liano,   Zamperini,    conosce    Saffi. 

Sarei  lieto  di  sapere,  se  la  salute  di  Ogareff 
migliora.   Ricordatemi  a   lui   e  a   ITerzen. 

Sono  stato  malato,  ma  ormai  sto  bene.  Vorrei 
vivere  fino  alla  primavera  ventura,  perché  penso  di 
l)oter   aiutare  nell'organizzazione   del    moto    \>neto. 

11  resto  m'è  indifferente. 

Addio;  amica  mia.  Anche  voi  avete  dei  doveri, 
che  dovete  compire.  Cercate  <li  non  abbattervi  e 
ricordatevi  che  fra  quelli  a  cui  il  vostro  coraggio 
dà  forza  e  suscita  riconoscenza  dovete  contare  anche 

Giuseppe. 

(')  Figlia  di  Al.  H.M-z»Mi. 
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vA[Mi)crrLxxiii. 

TO    Emilie    Ashi^kst    Venturi.    London. 

I  London     Au^ust    2n(l.    ISiM].    W«Mlnes(l:iy. 

Dea  resi    Emilie, 

I  wiite  to  say  that  1  caiinot  come  this  eveiiiii^. 
I  am,  silice  tliiee  weeks,  pìedged — to  the  Craiifurdsl 
To  the  CraiifurdvS,  deav,  without  eveii  Saffi  to  toi- 
iiieiìt  !  As  a  coinpeiisatioii,  1  ani  ])i-omised  the  com- 
])aiiy  of  M.lle  (raleer. 

I  shall  see  yon  to  iiioiiow  ;  meainvhile,  who 
kiiows  how  yoii  ai-e! 

E  vel- 
lo vili  g 

.lOSEPII. 

IMorooledi. 
Carissima  Emilia, 

Vi  scrivo  per  dirvi  che  non  posso  venire  questa  sera. 
Sono,  da  tire  settimane,  impegnato  —  coi  Craufurd  !  Coi 
Craufurd,  cara,  senza  che  ci  sia  neppure  Satfì  da  tormen- 
tare !  Come  compenso,  mi  si  promette  la  compagina  di 
M.lle   (Jaleer. 

Vi   vedrò   domani:    intanto,  chi  sa   come   state! 
Sempre 

affezionato. 
Giuseppe. 

VMMDCCCLXXIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che.  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  14. 
Milbourne  Greve.  Gilston  Read.  West  Bronipton.  S.  W.  »  La 
data   si  ricava   dal    timbro   postale. 
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V^LMDCCCLXXIV. 

A  Francesco  Cellesi,  a   Siena. 

[L(»ii(lra].  o  agosto  [1S()5]. 

Fratello, 

Ringraziate  per  me  caldamente  i  vostri  colleglli. 
Le  intenzioni  loro  sono  ottime  e  sono  prova  d'af- 
fetto fraterno,  da  uomini  che  amano  il  vero  e  vo- 
gliono rappresentarlo  negli  atti  loro  ;  l'elezione  a 
socio  onorario  dei  Liberi  Pensatori  mi  è  cara.  Ma 
non  posso  accettarla.  È  cosa  di  coscienza,  e  sarei 
indegno  di  appartenervi,  se  il  mio  dividere  in  i^arte 
le  vostre  convinzioni  mi  facesse  dimenticare  che  in 
parte   dissento   da   voi.    Dirò   il    perché   del   mio   ri- 


VMMDCCCLXXIV.  —  Pu]>l)l.  nel  Diritto  dol  1'.»  a^.-st.. 
ISdó.  qninfìi  neìl  T'ììità  Italiana  <li  Milano  di  due  giorni  dopi'. 
infine,  in  Corrispondenza  inedita,  ecc..  pp.  117-119.  Il  Diritto 
che  il  21  di  quello  stesso  mese  faceva  argomento  di  acerbe  cri- 
tiche, dovute  certamente  alla  i^enna  di  G.  Civinini.  la  lett.  mazzi- 
niana, rimproverando  all'autore  l'e-sposizione  di  quelle  dottrine 
che  se  fossero  divenute  norma  del  «  movimento  nazionale.  »  l'I- 
talia sarebbe  rientrata  «  se  non  nel  ciclo  bestiale,  almeno  nel 
ciclo  eroico  del  sistema  del  Vico.  »  prima  della  lett.  stessa 
aveva  inserito  quella  responsiva  di  F.  Cellesi,  così  concepita  : 
«  Rimettendo  qui  la  unita  lettera  che  l'egregio  cittadino  Giu- 
seppe Mazzini  facevami  pervenire,  affinché  vogliate  inserirla  nel 
vostro  pregevolissimo  giornale,  pregovi  farla  precedere  da  queste 
poche  parole,  che  io  sentomi  in  dovere  rispondere  a  quelle  del- 
l'illustre   mio    amico. 

«  Dacché  l'egregio  proscritto  vollemi  onorato  del  titolo  di 
fratello,   io   ritenni   che  male   avrei   corrisposto  a   tanta   benevo- 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  4 
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fiiito^  appena  io  possa  ;  sopraccarico  di  lavoro  e 
iufermiccio  com'io  sono,  trovando  un'ora  di  tempo 
libero.  Intanto,  ho  voluto  rispondervi  perché  non  mi 
crediate  scortese,  ed  anche  per  dirvi  qualche  cosa 
sull'altra  parte  della  vostra  lettera. 

Perché,  se  volete  onorare  la  memoria  di  Fran- 
cesco Ferruccio,  non  promovete  l'erezione  d'un 
piccolo  monumento  sul  luogo  stesso  ov'ei  cadde? 
Xon  so  s'io  m'inganni  ma  questo  strappar  l'ossa 
di  un  grande  alla  zolla  comprata  dal  sagrificio,  per 

lenza,  ove  mi  dimostrassi,  amico  o  fratello,  servilmente  oggetto 
a*  suoi  detti. 

((  È  perciò  che  io  oggi,  sentendo  il  bisogno  di  risponder  po- 
che, ma  franche  parole  alla  lettera  seguente,  liberamente  lo 
faccio,  colla  certezza  di  non  riuscire  sgradito  all'integerrimo  pa- 
triota. 

«  Egli  pertanto  crede  che  l'iniziativa  da  me  presa  di  co- 
stituire in  Italia  le  associazioni  dei  Liberi  Pensatori  sia  uu 
mezzo  per  divergere  il  lavoro  della  democrazia  dal  suo  punto 
fisso   che   è    Venezia   prima   e   poi   Koma. 

«  Io  dirò  come  formando  il  progetto  della  Società  democra- 
tica dei  Liberi  Pensatori  di  Siena,  dalla  quale  vanno  a  poco  a 
poco  sorgendo  la  altre  d'Italia,  né  io  né  quelli  che  a  me  si  u- 
nirono  abbiamo  inteso  sviare  il  nostro  pensiero  da  Venezia  e 
da  Roma,  anzi  abbiamo  creduto  unire  le  nostre  forze  a  quelle 
della  democrazia  italiana  e  rendere  più  stabile  la  vittoria. 

«  Non  a  caso  io  proponeva  il  titolo  di  democrazia  a  quello 
di  Liberi  Pensatori  alla  Società  ;  ma  io  intesi  meglio  spiegato 
quel   titolo   con   l'art.   2"    del   nostro    statuto   che   all'allegato    C 

COSI   si    esprime  :    "  La    Società    si    propone coadiuvare    per 

quanto  è  possibile  gli  sforzi  del  vero  liberalismo  per  raggiungere 
la  unità  e  integrità  del  territorio  italiano  con  Roma  capitale  -ì 
con  un  governo  fondato  sopra  la  volontà  popolare.  ' 

«  Come  vede  l'esule,  noi  non  dimentichiamo  il  nostro  stato 
di  schiavitù,  ma  solo  pensammo  che  è  finalmente  tempo  che  il 
popolo  italiano  vada  all'assalto  a  fronte  scoperta,  e  marciando 
su    Roma     dichiari    apertamente     che     non     vuole     Roma     solo 
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accentrarle  a  una  metropoli,  mi  sembra  profana- 
zione e  avanzo  inconscio  dell'educazione  monarchica. 
Ogni  palmo  di  terra  in  Italia  ha  la  polve  di  un 
forte;  e  parmi  che  il  farlo  intendere  alla  nazione, 
possa  educar  meglio  i  giovani  alla  solidarietà  di 
un  nobile  orgoglio,  che  non  il  metodo  tenuto  in  oggi. 
In  Roma  innalzeremo,  spero,  un  giorno  una  colonna 
gigantesca  e  ben  altramente  educatrice,  che  non 
quella  della  piazza  Vendóme;  là  scriveremo  i  nomi  dei 
martiri  della  nostra  libertà,  segneremo  con  basso-ri- 
lievi i  fatti  pili  cospicui,  ricorderemo  con  immagini 

civilmente  emancipata,  ma  vuole  Roma  senza  papa  e  senza 
papato,   vuole  veramente  la   Roma  del  popolo. 

«  A  questo  credo  che  possiamo  riuscire,  (]uando  ogni  capo 
squadra  tenga  in  mano   il  nostro  programma. 

«  Se,  dopo  prega  la  Venezia,  rivolgeremo  i  passi  verso  Roma, 
sempre  continuando  a  protestarci  cattolici,  dato  anche  che  noi 
vi  entriamo,  noi  ci  troveremo  a  veder  la  rivoluzione  portarsi 
con  il  pontefice  ad  intuonare  il  Te  Deum  in  Vaticano,  ed  a  ri- 
cevere da  questo  la  papale  benedizione  :  come  a  me,  credo  non 
possa  piacere  al  Mazzini  questo  connubio,  tanto  più  quando  e 
tanto  desiderato  dal  Bonaparte. 

«  Che  il  mondo  sappia  che  le  falangi  che  marceranno  su 
Roma  non  sono  punto  cattoliche,  ma  italiane,  e  si  persuaderà 
della  inutilità  dei  suoi  sforzi  per  sostenere  una  baracca  che  cade 
in  frantumi. 

«  D'altronde,  la  Società  nostra  lavora  e  per  la  riv(  luzione 
delle  idee,  e  per  la  rivoluzione  pratica  dei  popolo  che  vuole  e 
deve  volere  Venezia  e  Roma  ;  io  credo  che  la  prima  non  im- 
pedisca la    seconda,   e    viceversa. 

((  Quello  che  mi  sta  a  cuore  si  è  che  l'illustre  mio  amico 
si  persuada  della  rettitudine  delle  mie  intenzioni,  e  che  voglia 
scusare  qualche  mia  inconsideratezza  all'ardente  desiderio  di 
vedere  adempiuti   i  voti  dei  veri  liberali  di  tutto   il   mondo. 

«  Sono  certo  che  vorrà  accogliere  la  fraterna  stretta  di 
mano,  che  in  questo  momento  io  §li  trasmetto,  e  vorrà  con- 
tinuarmi la  sua  per  me  tanto  valevole  amicizia.  » 
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i  migliori  fra  i  nostri  padri;  ma  intanto  non  dise- 
redate le  località  dei  loro  santi  ricordi,  e  onorate 
Ferruccio  a  Gavinana  ov'egii  pugnò  l'ultima  batta- 
glia con  una  piccola  colonna  e  non  altro.  Sarebbe 
questo,  se  io  fossi  chiamato  a  darlo,  il  consiglio  mio. 

E  ora  lasciate  che  a  voi  pure  io  dica^  per  senso 
di  dovere,  ciò  che  ho  detto  ad  altri  e  ripeterò  finché 
vivo.  Per  quanto  avete  di  sacro^  non  dimenticate, 
voi  giovani,  la  condizione  in  cui  siamo  e  la  vergo- 
gna che  pesa  su  noi.Son  uomo  di  pensiero  anch'io; 
■  ma  vi  confesso  che  tremo  ogni  qualvolta  odo  di  asso- 
ciazioni non  tendenti  direttamente  allo  scopo.  Gli  ani- 
mi vi  trovano  uno  sfogo  al  bisogno  di  attività,  si  per- 
suadono di  andar  innanzi  e  dimenticano  che  sono  e 
rimangono  schiavi.  Non  conosco  paese,  dal  nostro 
in  fuori  che  tollerasse,  avendo  lo  straniero  in  casa, 
di  occuparsi  d'altro  che  del  come  scacciarlo. 

Guai  Se  ci  avvezziamo  a  crederci  più  o  meno  li- 
beri e  chiamati  a  sviluppare  quietamente  i  germi 
del  nostro  progresso  I  De  Boni  dice  che  scacceremo 
il  papato  separandoci  da  esso.  (^)  Prima  di  tutto,  per- 
ché moto  siffatto  s'universalizzi,  è  necessario  un  apo- 
stolato di  mezzo  secolo  ;  e  ve  ne  avvedrete  voi 
stessi,  andando  innanzi  coll'associazione  :  poi  De 
Boni  dimentica  che  dobbiamo  scacciare  gli  Austriaci 
e  i  Francesi.  Cacciateli  :  il  papato  sparisce  il  di  dopo. 
Un  momento  di  entusiasmo  suscitato  dall'azione  vi 
crea  un  popolo  che  ieri  era  giacente  quasi  cada- 
vere. Il  lavoro  come  voi  l'imprendete,  lento,  difficile, 
somma  a  numerare  e  collegare  insieme  que'  che  sono 
già  concordi  nel  pensiero  :   non  conquista  le  molti- 

(^)  In  couchiusione  ali  art.  intitolato  :  /  liberi  pensatori, 
pubhl.    uel    Diritto    del   28   luglio    1865. 
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tudiiii.  Per  me  non  vi  lui  che  un  intento:  ^>nezia  ; 
cacciar  TAnsti-ijico,  formar  nella  guerra  un  nuovo 
esercito  di  volontari,  poi  correr  col  passo  ridesto, 
intiammato^  su  Roma.  Quando  vedo  gli  Italiani  — 
parlo  dei  buoni  —  sviarsi  da  quel  segno,  occuparsi 
di  monumenti,  di  sviluppo  di  idee,  mi  prende  l'a- 
nima stanca  una  mestizia  di  morte.  E  penso  che  il 
giorno  dopo  la  presa  della  Bastiglia  il  popolo  era 
trasformato  in  un  subito,  maturo  per  la  repubblica, 
per  accettare  ogni  grande  idea. 

Addio  :  non  ho  potuto  a  meno  di  dirvi  queste 
cose.  Per  Tidea  fissa  che  produsse  Aspromonte  noi 
abbiamo  perduto  due  anni.  Oggi  torniamo  a  sviarci 
da  \'enezia  per  Koma.  K  un  eirore  fatale.  E  non 
avremo  né  l'una   né  l'altra. 

Noi  al>l)iamo  bisogno,  bisogno  assoluto  di  una 
guerra  «nostra,»  che  ci  l)attezzi  Italiani,  susciti 
rinsurrezione  europea.  Mutata  per  tempesta  l'atmo- 
sfera, ci  troveremo  grandi  senza  sapere  il  come. 
E  il  papato  sparila  davanti  alla  grandezza  del  po- 
polo. —  E  sparirà  la  [Monarchia].  (^)  Tra  un  popolo 
sommosso  a  coscienza  di  forza  e  gli  errori  e  i  tradi- 
menti della  [Monarchia],  le  occasioni  di  collisione 
sorgeranno   inevitabili.  Pensateci. 

Vostro  fratello 
Gius.  Mazzini. 


(')   Qui,   e  (lue   linee   dopu.   nei   due    periodici    cit..    sono    dei 
puntini. 
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V.MMl)CCrLXX\'. 
A   Luigi  Pianciani,  a   Firenze. 

[Londra  |.  4  agosto    [1S(;5]. 

Caro  riauciaui, 

Eccovi  una  lettera  da  cousegnare  a  Dolfì,  Leg- 
getela prima  con  quella  a  Cellesi,  È  bene  sappiate 
ciò  che  scrivo.  Cosi  risparmio  ripetizioni. 

Da  voi  aspetto.  A  qualunque  via  v'atteniate  per 
l'altre  cose,  rimanete  con  noi  nel  lavoro  segreto 
e  in  (luello  per  Venezia.  Cercate  convincere  le  mezze 
sommità  che  si  sviano  e  sviano  gli  altri  dove  biso- 
gnerebbe concentrare.  La  loro  individualità  non  è 
violata  mencmiamente.  Sempre,  e  anche  in  quella 
leltera  ai  Ciovani  delle  Komagne,  ebbi  cura  di  dire 
clic  la  disciplina  deve  essere  non  a  un  uomo,  me  o 
altri^  ma  al  programma.  Raccolgano  danaro  pel  mo- 
mento dell'azione  e  lo  serbino  se  non  vogliono  darlo 
a  noi.  Predicliino  l'impresa  Veneta.  Organizzino  un 
nucleo  presto  all'azione.  Lavorino  nell'emigrazione 
^^eneta  ;  tra  i  "S'eneti,  se  possono.  E  via  cosi  sulle  nor- 
me indicate  in  quella  mia  lettera  non  sequestrata 
nel  Popolo  (ìlfdììa.  A  me  n(m  dicano  parola^  se  così 
piace. 

Addio,  caro  amico. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Suggellate,  dopo  letta,  la  unita  a  Dolfì. 

VMMDCCCLXXV.  —  Inedita.  Da  uua  copia  presso  la 
R.    Commissione. 


[ISfio] 
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VMMDCCCLXXVI. 

TU  Carolimi  Biggs.  Tuiibridge  Wells. 

[London    Angn.st   5th.   18<;5].   Saturdiiy. 

Dear  Caroline. 

^^'il]  \o\\  kindlY  post  the  two  euolosed? 

Teli  Tour  fiamma  tliat  I  sball  irrite  to  lier  to- 
morrow.     Time  fails  me  to-day. 

T  kiiow  that  Mr.  Biggs  aud  you  ali  liave  beeu 
iiinvell  :  I  trust  voti  are  better  uow. 

Evei- 

aft'ec-tioiiatelv  yours 
Joseph. 


Sabato. 
Cara   Carolina. 

Volete  essere  cosi  geutile  da  impostare  le  due  accbinse? 
Dite  alla  Mamma  che  le  scriverò  domani.  Oggi  me  ne 
manca    il   tempo. 

So  che  vostro  padre  e  voi  siete  stati  poco  bene  :   spero 
che  ora  stiate   meglio. 
Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMDCCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  B.  Xathan).  Non 
ha   indirizzo.  La   data   vi   fu   apposta    da   C.   Biggs, 
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VMMIXXTLXXVII. 


[ Londra  J,  8  agosto   [1805]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  1. 

Era  tardi  pel  viaggio.  M'era  impossibile  di  mu- 
tare c\  Un  tratto,  dopo  avere  consentito,  mandato  il 
danaro^  etc.  Inoltre,  comunque^  in  condizioni  nor- 
mali, il  viaggio  potesse  intatti  essere  prematuro,  la 
possibilità  —  come  informazioni  segrete  mie  mi 
danno  —  della  guerra  iu  un  tempo  vicinissimo  reude 
importante  il  viaggio  :  o  non  esiste  lavoro  e  gioverà- 
toi-se  a  impiantarlo,  o  esiste  ed  è  urgente  rifran- 
carlo, avviarlo  a  risultati  pratici.  L[uigi]  N[apo- 
]eone]  può  mutar  di  decisione  ogni  giorno  ;  ma 
oni,  la  guerra  è  decisa  e  potrebbe  scoppiare  ])rima 
della  fine  del  mese. 

Quanto  alla  C.  ho  scritto  (punito  mi  pareva  ne- 
cessario. E  quanto  a  Z.,  ho  dato  le  avvertenze  che 
mi  suggeriva  la  conoscenza  dell'uomo.  Coincidono 
colle  vostre. 

Mi  dorrebbe  immensamente  che  sorgesse  un"  om- 
bra pure  di  screzio  fra  voi  due.  Sarebbe  fatale!  Sa- 
grificate  ogni  piccolo  dispiacere  alla  suju'ema  ne- 
cessità dell'unione. 

I  lavori  separati,  come  li  ho  spiegati  a  E[do- 
ardo]  (^)  nella  mia,  ma  ridotti  alla  stessa  formola 
generale    possono    rimediare   a    ogni    cosa. 

VMMDCCCLXXVII.  —  Inedita.  L^intografo  si  conserva 
nel    Museo   del   Risorgimento    di    Roma.    Xon    ha   indirizzo. 

(')  E.  Pantano. 
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Credo,  .uiiardaiido  sopratutto  all'estero,  che  Vop- 
portìiììità  per  noi  si  presenterà.  Sapranno  ^li  Ita- 
liani coglierla?  Noi  so  e  ne  dnbito.  Ma  ricordatevi 
in  ogni  modo  che  ovnnqne  una  inì^^'iativd  diventasse 
possibile,  io  —  se  la  mia  presenza  giovasse  —  mi 
vi  troverei. 

Addio:   vogliatemi  bene. 

GiusErPE. 

VM.AlDrCCLXXVIU. 
A  S-U{A  Xathan.  a  Lugano. 

L Londra]    J>  agosto    [1SG5]. 
Salina  mia. 

Spero  sappiale  che  le  <lne  vostre  —  mercè  l'im- 
mensa j)rndenza  di  Davide,  il  ritardo  del  banle  ove 
le  lettere  erano  messe,  etc.  —  mi  giunsero  soltanto 
Taltr'ieri.  Sicché  mentr'io  mi  lagnava  del  vostro 
silenzio,  voi  avevate  diritto  di  lagnarvi  del  mio. 
Prima  di  tutto,  lasciate  ch'io  mi  rallegri  dell'ac- 
quisto della  Casa  Chialiva.  (M  Eimanete  cosi  in  Luga- 
no. E  sapete  ch'io  ho  sempre  desiderato  che  i  giovani 
della  famiglia  vostra  non  diventassero  inglesi.  Co- 
munque, r  Italia  è  nazione  crescente  e  aprirà  di 
certo   campo   alla   loro   attività.  Poi,   siete  tanto  eil 

VMMDCCCLXXVIII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fuudo  E.  Xathan).  A 
tergo  di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 

(*)  La  celebre  villa  Tanzina.  che  S.  X'athan  aveva  acqui- 
stato da  Abbondio  Chialiva.  e  dove  negli  anni  successivi  fu 
ospite  il  Mazzini.  Ved.  G.  Rovetta.  Mazzini  a  Lugano  (uel 
Giornale   d  Italia    dell'S   marzo   1ÌH>3). 
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eccezionalmente  Italiana  voi  che  mi  }3are  parte  al- 
meno (lei  vostri  debba  essere  tale.  Conosco  la  casa 
e  v'abitai  alcuni  giorni,  (i)  Speriamo  che  potrò  rive- 
derla nella  primavera. 

Se  siete  disposta  a  dar  quella  somma  pel  qua- 
dro^ (-)  serbatela  a  me  per  più  tardi.  E  quanto  al 
distribuirla  pel  Dono,  fate  ciò  che  Dio  v'ispira.  Qua- 
dro o  altro,  quanto  si  raccoglie,  dovrebb'essere  ver- 
sato a  Gril[enzoni]  per  me.  Con  56.  [Bezzi]  m'inten- 
derò io. 

Odo  che  siete  passabilmente  soddisfatta  della 
salute  della  figlia  in  Livorno.  (  •^)  Enriclietta  è  con  voi  ; 
datele  un  bacio  in  fronte  per  me;  e  ditele  che  non 
dimentichi  che  ci  siamo  lasciati  amici. 

Ernesto  m'ha  dato  nuove  d'Adah,  alla  quale 
mando  un  bacio,  di  Giuseppe,  di  Gualtiero,  di  tutti 
a  uno  a  uno,  lino  a  Francesco  che  mi  duole  d'udire 
malfermo  sempre  in  salute.  Non  so  per  lui,  ma  per 
voi  tutti,  la  nuova  casa  è  assai  meglio  situata  che 
non  quella  in  cui  siete. 

Addio,  amica.  Predicate  tolleranza  e  silenzio  in- 
torno agli  individui  vacillanti  e  che  lentamente  s'ac- 
costano a  noi  :  predicate  ai  nostri  organizzazione  e 
disciplina  per  breve  tempo:  predicate  il  Dono  che 
può  darci  i  20  o  25  mila  franchi,  bilancio  dei  Veneti. 

E  vogliatemi  bene. 

Mostro  sempre 

Giuseppe. 

(1)  Vi  fu  ospite  nel  novembre  1848.  Ved.  la  lett.  MMDVII, 
voi.  XXX VII,  p.  92. 

(-)  Un  quadro  di  Girolamo  Induno,  forse  quello  su  Aspro- 
monte>  del  quale  si  conserva  un  primo  abbozzo  nel  Museo  del 
Ivisorgiiuento  di  ^Milano. 

(•')  Giannetta  Rosselli, 


[1865]  EPISTOLARIO.  59 

Carolina  e  i  suoi  partono  per  la  Svizzera,  ma 
dal  lato  (li  (iiiievra. 

Emilia  è  di  tempo  in  tempo  sofferente  per  la 
i;uancia  ;  ma  vi  dirà  più  ijresto  Vent[uri].  Bessie  e  il 
marito  vanno  coi  Stans[feld].  Io  forse  andrò  a  pas- 
sare due  settimane  a  Tunbr[idge]  Wells  per  vedere 
tutti  i  giorni  la  povera  Matilde. 

Dite  a  Maur[izio]  che  gli  scrivo  per  mezzo  di 
^'[enturi].  Abl)ia  pazienza  per  tre  o  quattro  giorni. 


WADIDCCCLXXIX. 
A  Giovanni  Grilexzom.   a   Lujxaiiu. 

[Londra J.   J)   agusto    [iMJ.j]. 

Caro  amico. 

Ti  ]»re!^()  di  costituirti  ('assiere  mio  pel  Dono. 
Ho  dato  e  darò  il  tuo  nome  via  via  a  (pianti  raccol- 
gono. Dallo  tu  i)tire,  fondato  sulla  mia  richiesta, 
ovunque  scrivi.  Darai  ricevuta  per  ciò  che  ti  man- 
deranno. Se  dal  Dovere  e  dal  Popolo  d'Italia  ti  man- 
dassero la  metà  soltanto  delle  loro  Liste,  vorrà  dire 
ch'io  ho  disposto,  sul  luogo,  dell'altra  metà. 

Scriverò  a  te  e  a  Maur[izio]  sopra  altre  cose 
per  mezzo  d'un  amico  viaggiatore.  E  scriverò  al  Si- 
ciliano], (M  di  cui  mi  mandasti  lettera. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCCLXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella    «  Casa    di    Mazzini.  »    a    Pisa. 

(/)  Mario  Aldisio  Sammito.  Ved.  la  ]ett.  VMMDL'L'CLXXXI. 
a  pag.  02. 
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VMMDCCCLXXX. 

To   Matilda   Biggs,    Tiinbridge    Wells. 

[Lt  ndoii,  August   12th,  1805].   Saturday. 

Of  coiirse,  dearest  Matilda,  I  wrote  iinmediately 
for  the  Spauish  paper.  (^)  The  day  in  which  it  will 
come  I  caiiiiot  ascertaiii  :  nor  the  price.  I  gave  the 
address. 

One  reason  which  inade  me  s[)eak  about  Kaihvay 
or  Commercial  Hotels  is  the  necessity  in  which  I 
shall  be  of  seeing  ])ai)ers.  lt  there  does  exist  in 
T[unbri(lge]  W[ells]  a  circnlating-library  place 
where  papers  are  received,  1  would  go  to  peruse  them 


Saliate 


Ho  scritto  imturMlmeiile  subito,  carissima  Matilde,  per 
il  jjrioniale  spagnolo.  Non  posso  dire  con  sicurezza  il  giorno 
nel  (juale  potrà  arrivare:  e  neppure  il  prezzo.  Ho  dato 
l'indirizzo. 

Una  delle  ragioni  che  mi  fece  parlare  di  alberghi  della 
stazione  o  commerciali  è  la  necessità  nella  quale  mi  trovo 
di  veder  giornali.  Se  esiste  in  Tunbridge  Wells  una  bi- 
blioteca   circolante    dove    si    ricevono    dei    giornali,    andrei 

VMMDCCCLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  N(Ui  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 

{')  El  Pueblo.   Ved.   la   lett.    VMMDCCCXCYI    a    pag.   87. 
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eveiT  day.  r»ut,  out  of  town  or  in  town,  I  shall 
manage. 

The  travellers  are  going  on  Monday.  It  is  uot 
snre  that  W[illiam]  and  B[essie]  will  be  able  to 
start  at  the  sanie  time. 

On  Ttiesday  or  Wednesday.  I  shall  be  able  to 
settle  the  positirr  when  of  my  coming  to  yon,  which 
may  be  on  Satnrday  next  or  on  Monday  week. 

How  crimes  are  mtiltiplying  I  How  "out-of-jo- 
ints"  is  Society  I 

Ever 

lovingly  yonrs 
Joseph. 

I  cannot  wiite  long;   1  bave  plently  of  visitors. 


:ì    scuiTérli    tutti    i    giorni.    Ma.    fuori    o    in    città,    mi    nooo- 
m  od  ero. 

I  viai^giatori  partiranno  hinecli.  Xou  è  ceito  che  Wil- 
liam e  Bessie  possano  partire  insieme  con  loro. 

Martedì  o  mercoledì  potrò  stabilire  poxìilviuncntc  il 
jLciorno  della  mia  visita,  che  può  essere  sabato  venturo,  o 
lunedì  a  otto. 

Come    si    moltiplicano    i    delitti'.    Come    è    «fuori    fase?/ 

la  società. 

Sempre 

affezionato  vostro 

GirsElfPE. 
Non  posso  scrivere  a   lunuo  ;   ho  una  quantità  di  visite. 


02  EPISTOLARIO.  [1S65] 

VMMDCCCLXXXI. 

A  (tIovaxxi  Grilenzoxi.  a   I.iij^aiio. 

[Londra].   12  agosto    [isr;.!]. 

Caro  Giileiizoni, 

Ti  prego  di  farti  depositario  delle  somme  rac- 
colte pel  Dono  patriottico  a  me,  iniziato  iu  Faenza. 
Ne  scrivo  ai  diversi  Comitati,  certo  della  tua  accet- 
tazione. „ 

Tuo  sempre 

Grius.  Mazzini. 

Eccoti  le  due  linee:  le  più  semplici  possibili. 
Fanne  l'uso  che  credi. 

Insisti  coi  nostri  dapertutto  perché  facciano  il 
meno  che  possono  di  polemiche  personali:  nuoc- 
ciono. Pochi  individui  pericolosi^  come  Crispi  e  Mor- 
d[ini],  scelti  a  capi  emissari  bastano.  Predicazione 
di  principii  quanta  si  può. 

Non  m'aspetto  cosa   alcuna  da  Cattaneo:   te  ne 

chiedeva  per  curiosità. 

Addio  : 

tuo  amico 

Giuseppe. 

Manda  l'unita,  col  fotografo,  al  Siciliano  Sam- 
mito. 

Xon  so  se  Q[uadrio]  sia  tornato  da  St[ampa]. 
Comunque  fa  ch'egli  abbia  l'unita. 

Eicordi  d'aft'etto  alle  amiche. 

VMMDCCCLXXXI.  —  Piibbl.,  ad  eccezione  dei  due  po- 
scritti, nel  Popolo  d'Italia  del  1°  settembre  1SG5.  L'autografo 
si    conserva    nella    «  Casa    di    Mazzini,  »    a    Pisa, 
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yyiMDCcchwxu. 

A   Mario   Ai. disio   SA^r^tT■^(t.   :i   Torraiiova    di    Sicilia. 


IT.ondra]     12  agosto    [IsU-l]. 


Fratello. 


Ebbi  tutte  le  vostre.  Non  risposi  per  assoluta 
mancanza  di  tempo.  Sono  di  tempo  in  tempo  infer- 
miccio e  ho  troppo  lavoro  per  poter  regolarmente 
corrispondere  con  tutti  gli  individui  che  stimo.  E 
quanto  più  stimo,  tanto  più  fido  in  essi,  perché, 
anche  senza  il  mio  spronarli^  lavorino.  D'altra  parte, 
i  miei  consigli  vi  vengono  tratto  tratto  in  ciò  che 
pubblico;  la  mia  lettera  ai  Giovani  delle  Romagne, 
sequestrata  neìVUnità^  ma  pubblicata  impunemente 
dal  Popolo  d'Italia,  contiene  ^  nn  dipresso  quanto 
posso  suggerire. 

Ordinate  quanti  sono  già  repubblicani  nella  Fa- 
lange Sacra  —  fate  apostolato  incessante,  tollerante, 
amorevole  cogli  illusi  di  buon  fede  —  curate  il  po- 
polo e  frammischiatevi  ad  esso  —  aiutate  il  Dono 
ch'è  per  Venezia  e  continuatelo  con  lievi  sottoscri- 
zioni mensili  —  non  trascurate  l'esercito  —  afferrate 


vMMDCCCLXXXII.  —  Pubhl.  da  E.  Pedio.  Lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  settembre  1907) 
e  da  G.  FiRErrTO.  Lettere  di  G.  Mazzini,  cit.  (nella  Xuora  Anto- 
lofjia  del  l"*  luglio  1914).  Avverte  il  Firetto  che  l'autografo  è 
in  una  busta  che  porta  il  timbro  postale  di  Luguìw,  16  ago- 
sto, 1865.  Inviata  quindi  dal  Grilenzoni,  il  quale  vi  accluse  la 
((  delega  a  stampa,  fatta  »  a  lui  «  dal  Mazzini  per  raccogliere 
le  offerte  a    favore   del   Dono.  » 
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ogni  occasione  di  lavoro  repubblicano  col  Mezzogior- 
no continentale  —  il  giorno  in  cui  la  nostra  inizia- 
tiva potrà  con  certezza  esser  seguita  immediata- 
mente dal  Napoletano  —  penseremo  a  darla  e  —  se 
vivo  —  sarò  personalmente  ove  importerà. 

Quanto  alle  elezioni,  badate  a  non  fraintendermi. 
Io  dissi  :  «  Dacché  la  maggioranza  del  paese  crede 
tuttavia  in  questa  prova,  gli  elettori  votino  :  un 
aumento  nell'Opposizione  proverà  non  foss'altro  il 
malcontento  del  paese^  ed  è  bene;  ma  gli  eletti,  se 
republicani,  ricusino  per  varie  ragioni  ». 

Spinuzza  (^|  —  che  ritengo  fra  i  migliori  dei  no- 
stri —  mandi  i  seicento  franchi  a  Grilenzoni  per  me: 
e  se  il  contatto  commerciale  con  Lugano  è  difficile, 
mandi  a  Brusco  in  Mil[ano]  per  me  a  Gril[enzoni]. 
Anche  pel  Dono,  Gril[enzoni]  è  cassiere  mio. 

A'ogliate  diffondere  rinformazione.  A  Spin[uzza] 
scriverò  fra  non  molto:  ma  intanto,  comunicategli 
questa  mia. 

Addio:   abbiatemi 

sempre  vostro 
GirsEPPE. 

alando  il  fotografo. 


(')  Antonio  Spinnzza,  fratello  di  Salvatore,  fucilato  dai 
Borboni  nel  1857  come  uno  dei  capi  della  rivolta  di  Cefalù 
dell'  anno  precedente,  era  anch'  egli  fervido  patriota.  Militò 
sempre    nel    partito   repubblicano. 
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VMMDCCCLXXXIII. 

A  Dkmkthk)  DiAMiLi.A  M i' ll?:k.  a  ToriiK». 

[Lnll(ìr;i  I.     12    .-IKosld     llSC.r.  |. 

Caro  MuUer, 

Ilo  veduto  con  piacere  le  linee  di  Garibaldi,  (^)  ma 
non  risponderò.  Questo  ricambiarsi  complimenti  per 
la  stampa  non  mi  va.  È  singolare  ch'io  non  ebbi 
il  numero  deìVAi-angiia'rdìa  dov'erano.  Comunque, 
evidentemente,  la  sottoscrizione  in  Torino  non  va. 
Non  mi  sorprende  ma  prova  che  dominano  tuttavia 
grandi  pregiudizi  contro  di  me. 

A  (laribaldi  dovreste  dire  quanto  sapete  del 
r)[uca]  di  8[utherland].  (-)  etc.  Se  un  giorno  Ga- 
ri]>aldi  tornasse  qui  bisogna  impedire  ch'ei  ricada 
in  mani  siffatte.  —  Aspetto  da  M[oriondo]. 

L'opinione  cammina  in  Italia  ma  slegata,  non 
pratica.  Non  so  se  abbiate  veduto  la  mia  lettera 
alla  Gioventù  delle  Romagne  sequestrata  neWUìiifù^ 
non  sequestrata  nel  Popolo  d'Italia. 

VMMDCCCLXXXIII.  —  Puhh].  in  Corrinpondenza  inedita. 
ecc..  cit.  p,  120. 

C)  La  lett.  con  la  quale  Garibaldi  aveva  appiMivatt»  l'inizia- 
tiva   del    Dono    a    Mazzini.    Ved.    la    nota    2.    pag.    81. 

(-)  Il  duca  di  Sutherlaud  aveva  dato  ospitalità  a  Garibaldi 
nel  suo  viaggio  in  Inghilterra  ;  e  a  bordo  del  suo  yacht  lo 
aveva  accompagnato  nel  viaggio  di  ritorno.  lu  tutto  quel  tempo 
egli  era  stato  in  relazione  col  Governo  inglese,  favorendo  le 
mire  di  quello  italiano  nei  riguardi  della  permanenza  di  Gari- 
l)aldi  in  Inghilterra.  Ved.  la  lett.  vMMCCCXXVI,  voi.  LXXVIII. 
p.  87.  passim. 

Mazzixi.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  ."> 


(J6  EPISTOLAKKJ.  [ISOf)] 

Finché  non  si  segniranno  (inei  miei  consigli,  non 
faremo  cosa  concreta. 

Mandatemi  due  copie  ancora  del  vostro  libretto. 
Addio:    ricordatemi    a    8[avini]    e   a    P[arenzo]. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMMDCCCLXXXIV. 

A  (Jii^sEPPE  r.iBERTixi,  i\  T.eooe. 

[Londi-ji].   18  ngosto    \iSi\r}]. 

Caro   Libertini, 

Perché  non  vi  scrivo?  Perché  non  mi  scrivete. 
E  notate  ch'io  trascino  la  vita,  sono  infermiccio,  ho 
lavoro  da  uccidere  due  giovani  robusti  sono  a  ora 
a  ora  noiato  di  tutto  e  di  tutti  ;  voi  siete  felice,  ma- 
i-ito <li  una  donna  gentile,  padre,  in  patria.  Nondi- 
meno, voi  tacete  e  vi  sorprendete  del  mio  silenzio. 

Ciò  premesso,  a  che  .scrivere?  a  bestemmiare  in- 
sieme? non  v'è  sugo.  A  veder  di  fare?  voi  non  vo- 
lete. L'opinione,  senza  merito  (Vuomini,  ma  per  for- 
za di  cose,  sale,  ma,  se  non  è  organizzata,  tradotta 
in  disciplina  d'esercito,  si  riduce  a  proteste  e  «^i^- 
ticoli  di  Giornale.  Io  non  vedo  che  una  via  :  l'as- 
sociazione, l'ordinamento  segreto  d'un  corpo  com- 
patto che  possa  impadronirsi  d'una  occasione.  Cer- 
co realizzarla.  Fondo  la  Falange  Sacra.  E  voi  l'av- 

VMMDCCCLXXXIV.  —  Piibbl.  nel  volumetto:  In  Memo- 
riam.  —  Giuseppe  Libertini;  Lecce.  Lazzaretti,  1885,  pp.  37-40. 
L  autografo  si  conserva  nel  ^Nluseo  del  Risorsimento  di  Itonia, 
Non   ha    indirizzo. 
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versate,  la  sconsigliate.  «  Mazz[ini]  al  potere,  Ga- 
rib[aldi]  al  campo,  »  diceste  in  un  vostro  artico- 
lo. C)  Grazie;  ma  supposto  che  ciò  fosse  rimedio, 
come  giungere  all'applicazione?  Voi  di  certo  non 
credete  che  re  Vittorio  ci  chiami  né  ch'io  accetti 
da  lui.  Dunque? 

A'enezia  —  Roma  —  Repubblica. 

Che  cosa  fate^  che  cosa  tanno  i  vostri  amici  per 
queste  cose? 

La  Repubblica  non  s'improvvisa.  È  necessaria 
una  op])ortuniti\.  Potrebbe  sorgere  una  collisione 
dall'impresa  Veneta,  se,  iniziata  che  fosse,  il  Go- 
verno persistesse  ad  avversarla.  Sorgerebbe  certo, 
se  noi,  raccolto  in  una  guerra  coli' Austria  un  se- 
condo esercito  di  volontari,  lo  spingessimo,  appena 
finita  la  guerra,  su  Roma.  8orgerel)be  forse  da  una 
c(dlisione  ])ossibile,  impreveduta^  se  noi  avessimo  il 
Mezzogiorno  organizzato  e  pipsto  all'azione,  lo,  vo- 
lendo e  recandomivi,  ])Otrei  avere,  sotto  certe  condi- 
zioni, una  iniziativa  in  Sic[ilia].  ^la  crederei  de- 
litto il  darmi  (piesta  soddisfazione,  se  il  Napoletano 
non  fosse  in  pieno  accordo  e  presto  a  seguire.  Co- 
gli s])iriti  e  col  lavoro  esistenti  nel  Centro,  in  Ge- 
nova e  altrove,  non  esiterei  in  coscienza  a  dir  «</. 
con  una  base  da  nove  a  dieci  milioni  d'uomini.  T^n 
Governo  Provvisorio  di  repul)blicaiii  che  vi  s'im- 
])iantasse  e  dicesse:  «La  ^lonarchia  non  ha  voluto 
né  saputo  far  l'Italia  ;  la  faremo  noi  col  paese  »  — 
io    e    Gar[ibal(li]    su    quel    terreno   —   l'Italia    può 

C)  Xellii  terza  parte  dell'art,  intitolato  :  Ragione  e  neces- 
sità,  piibbl.  nel  Dovere  del  l.S  maggio  1S03  :  e  fu  eausa  di  se- 
questro di  quel  n.  Tutto  l'art,  fu  ristampato  nel  volumetto 
sopra   cit..   pp.   5-8;"). 
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trasformarsi  e  diventare  la  Francia  del  1792.  Ma 
come  giungervi  —  qualunque  sia  il  tempo  —  se  non 
()rganizzan<l()ci?  Or  voi  dissentite;  non  cooperate. 
A  elle  dnn^iue  scrivervi?  Io  non  vedo  altra  via. 

Cosi  pei  mezzi.  Kicordale  quanto  sovente  in  oc- 
casione di  vasti  disegni  lìnanziari,  io  vi  dissi:  «Noi 
non  avremo  mezzi  se  non  raccogliendo  periodica- 
mente il  [joco  dai  molti.  »  Era  vero  ed  è  tuttavia. 
S'io  Ilo  potuto,  malgrado  ogni  ostacolo^  ordinare  un 
I*artito  d'Azione  sul  A  eneto,  fu  dovuto  al  franco, 
ai  50  centesimi  raccolti  da  qualche  migliaio  di  popo- 
lani organizzati.  Per  fare  in  primavera,  si  tenta  ora 
il  Doìio  a  me.  Chi  tra  i  noti  lo  aiuta?  Promovendo 
piccole  offerte  in  tutte  le  località,  tenendo  nota  degli 
offerenti,  persuadendoli  a  continuare  il  versamento 
d'una  lira  mensile,  si  può  riescire:  non  altrimenti. 
E  questo  lavoro  minuto^  voi  altri  lo  sdegnate. 

Io  ho  detto  il  da  farsi  in  quella  Lettera  ai  Gio- 
vani delle  Romagne,  che  il  Popolo  (Vltalia  inseri. 
Organizzazione  compatta  dei  Repubblicani  nella 
Falange  Sacra  —  apostolato  repubblicano  cogli  in- 
certi di  buona  fede  —  federazione  di  tutte  le  So- 
cietà democratiche  pubbliche  —  versamento  di  pic- 
cole sottoscrizioni  mensili  per  l'impresa  Veneta  — 
lavoro  coll'esercito  —  concentramento  di  sforzi  ver- 
so un  solo  scopo  —  pi'Ova  elettorale,  se  si  vuole, 
ma  rifiuto  degli  eletti  repubblicani  —  lavoro  assi- 
duo nel  Napoletano,  tanto  da  poter  avere  il  Sud  a  ba- 
se in  ogni  eventualità.  È  questo  il  da  farsi.  E  se  i 
venti  o  trenta  individui  noti  al  Partito  capitanassero 
il  lavoro  invece  di  tenersi  in  disparte,  s'andrebbe 
innanzi  rapidamente. 

Ora,    ciascuno   di   questi    uomini   noti   dovrebbe, 
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senz'altro,  far  la   sua  parte.  L'esempio  (l'uno  trasci- 
nerebbe l'altro. 

Noi  siamo,  lo  ripeto,  in  vena  (raumento  ;  ma 
senza  nn  insieme,  senza  un  lavoro  pratico,  l'aumento 
significa  aumento  di  chiasso,  di  malumore,  non  altro. 

Pubblicamente,  la  formola  della  Società  dovreb- 
b'essere:  Venezia,  Roma,  Patto  Nazionale  —  segre- 
tamente. Repubblica. 

V'ho  detto;  ditemi.  Che  cosa  fate?  Che  cosa  pen- 
sate di  fare?  Possiamo  intenderci?  Avete  un  ottimo 
presso  voi,  che  vi  seconderebbe.  Ricordatemi  a  lui. 
E  ricordatemi  alla  gentile  che  v'è  consorte.  Spero 
che  il  bambino  fiorisca. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMDCCCLXXXV. 

To   Matitlda   Biggs.    Timbridge    Wells. 

[London    Augnst  1S65].   Suuday. 

Dearest    Matilda, 

The  unsettled  weather  and  the  troubled  physical 
condition    of   the    familv   must    bave.    I    fear,   tried 


Domenica. 
Carissima  Matilde. 

In  tempo  instabile  e  le  instabili  condizioni  tisiche  della 
famiglia     devono     avere     avuto     conseguenze,     io     temo. 

VMMDCCCLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ri.«;orgiment()  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  X^on  ha 
indirizzo. 
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your  weakeiied  frame  too.  However,  I  hope  to  bear 
tliat  tkey  are  well  again  and  that  yoii  are  iiot 
worse.  We  diiied  yesterday  a  sort  of  farewell  dinner 
at  Bessie's:  Caroline.  James,  Emilie,  Carlo  and  the 
Taylors.  To-morroAV  Caroline  and  James  leave  for 
Halifax.  I  suppose  they  will,  towards  the  end  of 
the  week,  leave  for  the  Continenti  where  to  they 
have  not  yet  settled.  Some  day  next  week,  I  shall, 
nothing  strange  interfering,  come  to  you.  Bnt  I 
shall  write  again  before:   tAvo  or  three  days. 

I  like  above  ali  things  independence.  And  I 
almost  think  that  it  would  be  better  for  me  to 
go  to  an  Hotel.  Only,  it  ought  to  be  a  sort  of 
Railway  Hotel,  or  Commercial  Hotel,  in  which  they 
do  not  care  abont  dining  or  not.  I  was  in  sudi  an 
Hotel  at  Eastbourne,  I  had  a  room.  very  high.  I 
was  taking  something  in  the  morning;  then  disap- 
pearing,  reappearing,  without  even  their  having  to 

anche  sulla  vostra  debole  intelaiatura.  Ma  spero  che  mi 
facciate  sapere  che  hi  foinif/ìia  è  ristabilita  e  che  voi  non 
state  peggio.  Abbiamo  avuto  una  specie  di  pranzo  d'addio 
ieri  sera  da  Bessie  :  Carolina.  James,  Emilia,  Carlo  e  i 
Taylor.  I)(miani  Carolina  e  James  partono  per  Halifax. 
Penso  che,  verso  la  line  della  settimana,  partiranno  per  il 
Continente  :  per  dove,  n<m  hanno  ancora  deciso.  Se  non  ca- 
pita rpialcosa  d'imprevisto,  verrò  a  trovarvi  qualche  giorno 
della  prossima  settimana.  Ma  scriverò  ancora  prima  :  due 
o  tre  giorni. 

Mi  piace  sopra  ogni  cosa  l'indiiìendenza.  E  (piasi  penso 
che  sarebbe  meglio  per  me  andare  in  un  albergo.  Solo,  do- 
vrebbe essere  una  specie  di  albergo  della  stazione  o  com- 
merciale, dove  non  badano  se  vi  si  pranza  o  no.  Stavo 
in  un  albergo  di  questo  tipo  ad  Eastbourne.  Avevo  una 
camera,  molto  in   alto.   Prendevo  qualche  cosa  la    mattina  ; 
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iiotice  me.  It  was  iiot  dear:  and  besides,  for  a  short 
time,  T  do  iiot  niiiid  strict  ecoiiomy.  Xor  do  I  mind 
the  distaiK-e.  In  fact,  it  would  do  me  good  to  have 
to  walk  t'rom  it  to  von.  I  am  ordered  to  walk,  which 
1  ne  ver  do. 

Is  there  siich  an  Hotel?  Does  Mr.  Biggs  know 
of  one?  The  onlv  thing  I  should  want  in  the  rooni 
would  be  a  little  table,  just  enough  to  write  upon. 

Perhaps,  Mr.  B[iggs]  will  be  kind  enough  to 
let  me  know  about  the  possibility. 

Venturi  leaves  for  Lombardy  some  day  this  week  : 
going  to  meet  his  wealthy  brother  and  to  do  him. 
1  hope  he  will  be  surcesst'ul.  Emilie  will  be  verv 
louely.  The  Taylors  excepted,  nobody  will  be 
in  town.  My  owu  conspirators  go:  the  Bliuds  to 
Hastings  :  Ledru-Rollin  to  Switzerland.  Saffi  is 
in  Italy. 

poi  sparivo  e  riapparivo,  senza  clie  nessuno  si  accorgesse 
di  me.  Non  era  caro  :  d'altronde,  per  un  breve  periodo, 
non  m'importa  di  fare  la  piti  rigida  economia.  E  neppure 
m'importa  della  lontananza.  Tra  l'altro,  mi  farebbe  bene 
dover  camminare  per  venire  da  voi.  Mi  è  stato  prescritto 
di  camminare,  il  che  non  faccio  mai. 

C'è  un  albergo  di  questo  tipo?  Vostro  marito  ne  co- 
nosce uno?  La  sola  cosa  cbe  avrei  bisogno  nella  camera 
è   un    tavolino,    appena    sufficiente   per   scrivervi   sopra. 

Forse,  vostro  marito  sarà;  cosi  gentile  da  dirmi  se  la 
cosa  è  possibile. 

Venturi  partirà  per  la  Lombardia  un  giorno  di  (piesta 
settimana  :  per  andare  ad  incontrare  un  suo  fratello  ricco 
e  tirarlo  dalla  sua  parte.  Spero  che  riesca.  Emilia  si 
sentirà  molto  sola.  Fuorché  i  Taylor,  nessuno  sarà  in  città. 
Persino  i  miei  cospiratori  vanno  via  :  i  Blind  a  Hastings  : 
Ledru-Rollin  in   Isvizzera.    vSaffi  è   in  Italia. 
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You  kiiow  of  iHìov  Linda  haviiig  lost  a  ])aby. 
Bless  you,  dearest  Matilda  ;   ever 

yoiir  very  aft'ectionate 
Joseph. 


Sapete  die  la  povera  Linda  ha  perduto  un  bambino. 
Dio  vi  benedica,  cara  Matilde;   sempre 

vostro  affeziouatissimo 
Giuseppe. 


VMMDCCCLXXXVI. 

AD  Andrea  Giaxxelli,  a  Firenze. 

[Londra],   15  agosto    [1805]. 

Fratello 

^'oi  mi  mandaste,  x^arecclii  mesi  addietro,  un  In- 
dirizzo firmato  da  1913  nomi,  contenente  parole  di 
conforto  e  di  lode.  Eisposi,  ma,  da  quanto  mi  dite, 
la  mia  lettera  andò  smarrita. 

Vogliate  scolparmi,  dicendolo,  della  taccia  di 
scortese  con  quei  che  firmarono.  Io  non  merito  lodi; 
ma  derivano  da  un  affetto  che  m'è  caro  e  che  con- 
forta d'una  santa  speranza  questi  miei  tristi  e  logori 
giorni. 

VMMDCCGLXXXVI.  —  I»uli])l.  nel  Popoìo  (VIinìiu  del 
24.  nAVlniià  Uaìiana  di  Milano,  del  27  agosto,  nel  Dovere  del 
9  settembre  1S(>5.  infine  da  A.  Gianxelli,  Lettere  di  G.  Mazzim, 
ecc.,  cit.  p.  251-252.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta    l'indirizzo  :    «  Ad   Andrea    Giannelli,    Firenze.  » 
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Tristi  ho  (letto;  ed  è  vero;  ma  non  alludo  all'e- 
silio: alludo  al  paese.  Il  paese  è  esule  tutto  quanto 
cou  me  :  esule  dalla  Patria  dell'auime  :  esule  dal- 
l'ideale che  r Italia  è  chiamata  a  rappresentare  in 
Europa  :  esule  dal  fine  per  cui  morirono  i  nostri 
Martiri.  Odo  die  taluni  fra  i  buoni  s'adoprano  a 
trasportare  le  ossa  di  Francesco  Ferruccio  da  Ga- 
vinana  a  Firenze.  In  nome  di  Dio.  rispettate  quelle 
sacre  reliquie.  Ferruccio  moriva,  combattendo  per 
la  libertà  della  patria  l'armi  alleate  d'un  Imperatore 
e  d'un  Papa.  Noi  abbiamo  un  Papa  assoldatore  di 
masnadieri,  protetto  dall'armi  d'un  Imperatore  stra- 
niero, in  Roma,  e  un  altro  Imperatore  straniero  in 
Venezia.  Cacciateli:  rivendicate  a  se  stessa  l'Italia: 
poi.  toccate  quelle  sacre  ossa  ;  non  prima. 

Voglia  Iddio,  voi  diceste,  ajfreftare  V Aurora  della 
Liììertà!  Dio  v'ha  dato  doveri  da  compire,  anima, 
senno,  braccio,  forza  a  compirli,  splendida  tradizione 
di  popolo,  e  di  gran  fatti  che  v'insegnano  il  come. 
Conquistate  per  voi  e  pei  vostri  fratelli  oppressi  la 
Libertà.  Dio  ha  fatto  la  parte  sua.  Fate  la  vostra. 

Queste  cose  io  diceva  più  diffusamente  nella  mia 
risposta.  Riditele  a  quei  che  apposero  il  loro  nome 
all'Atto  e  intesero,  facendolo,  testimoniare  a  prò'  del- 
la fede  ch'io  nutro.  S'io  ebbi  da  quell'Atto  con- 
forto, fu  perch'io  dissi  a  me  stesso  :  «  Qui  stanno 
1913  nomi  d'uomini  appartenenti  i  più  alla  terra 
ove  nacque  Dante  e  mori  Ferruccio,  credenti  nei 
fati  d'Italia  :  s'adopreranno  a  compirli  :  ciascuno 
d'essi  sarà  capo  d'un  nucleo  di  buoni  devoti  al  fine: 
ciascun  d'essi  sarà,  stretto  a  nodo  di  fratellanza 
cogli  altri,  ai)Ostol()  d'ordinamento  e  di  sagritìcio.  » 
Ricordo  la  parola  d'un  potente  poeta  Polacco,  amico 


74  EPISTOLARIO.  [iSCtO] 

mio:  (>  uonìiiii,  scriveva  Mickiewicz,  non  vice  un  solo 
tra  voi  che  non  possa,  isolato  e  in  catene,  far  crol- 
lare i  troni  colla  sola  potenza  del  pensiero  e  della 
fede.  Che  non  }ìotrebbero  1918  Italiani  affratellati 
in  un  pensiero  comune  d'emancipazione,  d'onore,  di 
culto  operoso  e  ardito  della  Patria  I 


Abbiatemi 


vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCLXXXVII. 

AD  Andrea  Giaxnelli.  a  Firenze. 

[Loiidra],  15  agosto    [18(J5]. 

Caro  amico. 

Eccovi.   (1) 

Tutti  questi  indirizzi,  etc.  non  ci  fanno  andare 
avanti  di  un  passo. 

Non  v'è  che  organizzazione  e  Cassa';  e  gli  Ita- 
liani non  vogliono  intenderlo.  Se  persistono,  meglio 
è  tacere.  Il  Governo  ride  di  noi. 

Vostro  in  fretta 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCLXXXVII.  —  Piibbl.  da  A.  Giannelli,  Let- 
tere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  p.  253.  L'autografo  si  couserva 
uel    Museo    del    Risorgimento   di    Firenze. 

(^)   L'autografo    della    lett.    seg. 
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VMMIXMX^LXXXMII. 

all'Associazione  Democratica  di   Firenze. 

[Londra]     15  aj^ostc^  1805. 

Fratelli, 

\^oi  mi  eleggeste  a  vostro  Socio  Onorario.  Vi  ri- 
sposi accettando  con  parole  di  sentita  riconoscenza. 
La  mia  lettera  andò,  con  altre,  smarrita  ;  e  riscrivo 
a  dirvelo.  Tengo  ad  onore  la  nomina  di  vostro  Socio: 
e  i  vostri  atti  d'allora  in  poi  mi  provano  che  noi 
sentiamo  ad  nn  modo  intorno  all'Italia,  alle  vergo- 
gne dell'oggi,  alle  speranze  dell'avvenire. 

Ma  badate!  non  cancelleremo  quelle  vergogne, 
non  adempiremo  (pielle  si)eranze,  se  non  con  un  or- 
dinamento compatto,  concentrando  tutti  gli  sforzi 
a  un  unico  e  pratico  intento,  e  affratellandoci  in  un 
solo  programma  da  nn  capo  all'altro  d'Italia. 

È  indispensabile  una  Federazione  di  tutte  le  As- 
sociazioni che  hanno  comune  con  voi  lo  scopo  su 
tutti  i  punti  del  paese.  È  indispensabile  un  unico 
programma  :  Venezia,  Roma,  Patto  Nazionale  che 
definisca  in  Roma  la  Vita  d'Italia  e  armonizzi  i  due 
elementi  essenziali  d'ogni  Nazione:  Associazione  e 
Libertà.  È  indispensabile  una  Cassa  comune  con- 
secrata  alla  conquista  del  primo  termine  del  Pro- 
gramma e  formata  da  una  contribuzione  determi- 
nata e  periodica  di  tutte  le  casse  locali.  Senza  ciò, 
la  Democrazia  non  è  costituita,  né  varcherà  lo  stadio 

VMMDCCCLXXXVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Gian.xelli.  Let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc.  cit.  pp.  25:^-254. 
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(Ielle  proleste  inefficaci,  indecorose  per  chi  può  f al- 
ca tro.  "   "^ 
Perché  Tapostolato,  la  proposta  di  questa  Fede- 
razione non  partirebbe  da  voi? 

Vostro 
Gius.  ^Iazzini. 


VMMDCCCLXXXIX. 

A  Gino  Daelli,  a  Milano, 

[Londra],  17  agosto  1865. 

Caro  Daelli, 

Fui  fuori  di  città  e  questa  fu  la  ragione  di  ri- 
tardo. 

Mi  duole  assai  dei  casi  vostri.  Quanto  a  me. 
purché  le  stesse  condizioni  che  adempivate  s'adem- 
piano, non  ho  obbiezione  alcuna  al  trasferimento 
dei  vostri  diritti  di  proprietario  all'edizione  de'  miei 
Scritti  al  signor  Robecchi  Levino.  Gli  scrivo.  (^) 

Vostro  in  fretta 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCLXXXIX.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  .Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  G.  Daelli,  Milano.  » 

(0  Lo  stesso  giorno  infatti  il  Mazzini  scriveva  a  Levino 
Robecchi  la  lett.  che  fu  già  pubbl.  neW Introduzione  (p.  xxxiij) 
del  voi.  I  deirediz.  nazionale.  Sull'infelice  trapasso  dei  diritti 
editoriali  degli  S.  E.  I.  dal  Daelli  a  L.  Robecchi.  ved.  Ylntro- 
fìuzione  al  voi.  LXXVII  dell'ediz.  nazionale. 
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vMMDcrcxc. 

A   Mai'rizih    <,>rAi)KUi.    a    Lujfaiio. 

IL.iMdnil     17  agosto    [Is»;')!. 

('aro  Maurizio, 

Non  ho  (la  dirti  cosa  che  importi  (lo])i)  rultima 
mia.  Ma  ti  mando  un  saluto  dal  cuore  ]H^r  mezzo  di 
Vont[uri]. 

Le  cose  da  farsi  sono  ora  : 

Raccogliere  pel  bilancio  Veneto,  tanto  da  poter 
aiiire  nella  primavera  ventura. 

Preparare  l'opinione  in  modo  che.  Se  v'è  azione, 
la  risposta  del  paese  sia  minacciosa  davvero. 

Organizzare  intanto  quetamente  nella  Falange 
Sacra  gli  elementi  repubblicani:  —  disciplinarli  — 
insistere  perché  siano  corpo  armato. 

Spingere  le  associazioni  pubbliche,  nostre  di  spi- 
rito, a  confederarsi  sulle  basi  che  ho  pili  volte  ac- 
cennate. 

Far  guerra  agli  uomini  che,  come  Crispi,  Mordini, 
Corte,  (^j  etc.  sono,  per  gli  antecedenti,  pericolosi:  la- 
sciare in  pace  i  minori  :  accarezzare,  convincere 
fraternamente  gli  illusi  di  buona  fede  e  i  paurosi 
che  sono  i  più. 


V^MMDCCCXC.  —  Inedita.    Da     una    copia    prosso    la    11. 
Commissione. 

(')    Sul    cambiamento    politico   ,li    C.    Corte   ved.    la   nota    8 
nel   voi.   LXXX.   p.  ?A)2. 
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Far  guerra  più  che  non  fate  allo  stolido  mate- 
rialismo che  invade  i  nostri.  È  dovere  verso  l'avve- 
nire, perché  se  prevalesse,  addio  l'Italia. 

Ammettere  l'esistenza  simultanea  di  due  cose  ine 
vitabili  :  la  formazione  del  Partito  repubblicano  come 
pegno  dell'avvenire,  e  la  formazione  d'una  Opposi- 
zione parlamentare  nel  Partito  che  non  è  esplicita- 
mente repubblicano.  Credi  a  me,  quella  Opposizione, 
non  riuscendo  a  cosa  alcuna  col  Governo^  si  troverà 
un  giorno  o  l'altro  trascinata  ad  andar  più  in  là  che 
non  vuole  e  darci  opportunità.  Il  male  del  passato 
non  è  l'azione  delle  Opi)osizioni  Parlamentari  :  in 
Francia  prima  i  221,  poi  i  parlamentari  dei  banchetti 
(liedero  opportunità  alla  Rivoluzione.  (\)  Il  male  f^i 
cìie  il  Partito  repubblicano  non  organizzato  lasciò 
esclusiva  la  direzione  ad  essi.  Per  questo  predico 
l'ordinamento  della  Falange  Sacra. 

Kicòrdati  sempre  e  ricorda  agli  altri  ch^  non  si 
tratta  per  noi  di  mostrarci  repubblicani,  ma  di  con- 
(piistare  alla  repubblica  quei  che  oggi  non  sono  con 
noi. 

Non  so  che  cosa  macchini  in  oggi  L[uigi]  N[a- 
poleone].  So  che  accarezza  l'Austria  per  ostilità  alla 
Prussia,  e  mirando  alle  provincie  Renane.  Se  saprò, 
dirò  a  voi  altri. 

Di'  a  Brusco  —  il  quale  da  quando  mi  lasciò  non 
m'ha  mai  scritto  una  sillaba  —  di  concentrare  il 
danaro  del  Doììo  in  Grilenz[oni].  Ho  sempre  paura 
che  come  sequestrarono  per  pochi  giorni  il  danaro 


(')  La  rivoluzione  del  febbraio  1848.  alla  quale  fonti'iliuì 
tanto  la  cerimonia  dei  banchetti  d'intonazione  politica,  che  si 
svolse   a   Parigi. 
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(li  (laribaldi.  (M  cosi  seqneslrino  per  molti,  in  un  mo- 
inento  dato,  il  nostro. 

Xoii  trascurate  un  solo  Napoletano.  Nel  Sud  è 
la  nostra  base. 

Tn  Gin[evra],  Zamp [crini]  ha  la  Lista.  Mettiti 
in  contatto  e  spronalo. 

Di'  tutto  l'affetto  mio  all'amica;  poi  a  Maria,  a 
Luisa  Bul[ewski].  alla  Pistrucci:  e  aojli  amici. 

Credimi 

sempre  tuo 
Giuseppe. 

Vent[uri]    è   buonissimo.   Puoi   giovartene. 

Sai  nulla  di  Bonnet?  Nulla  di  Zut^ni  e  dove  sia? 
Nulla  di  R^ali? 

liada;  quando  l'amica  entra  nella  casa  Chialiva. 
fa  esame  dei  lil»ri:  ve  ne  sono  degli  infami,  s'ei  non 
li  porta  con  sé. 

Possibile  che  non  si  possa  impiantare  un  lavoro 
in  Valtellina?  (-| 

Potrebb'essere  assai  utile  per  l'avvenire  e  pel 
moto  Veneto. 


(')  Sul  sequestro  della  somma  che  teneva  in  s'ia  <asa 
A.  Lemmi,  come  cassiere  del  Comitato  Centrale  l'nitario  isti- 
tuito da  Garihadi.  avvenuto  in  Torino  il  2(;  marzo  is»i4.  ved. 
la    nota    nel    voi.    LXXVIIT.    p.   r>l. 

(-)    In    Valtellina    era    nato    ^I.    Quadrii  . 
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VMMDCCOXCT. 

To  Ma'iilda  BiGGS,  Tuiibi'idse  Wells. 

[L<.ii(l..n,  Aiisnst    ITth.   iscnj.  Thurs'lr.y. 

I  seiid  tliis,  (lear  Matilda,  accordiug  to  wislies. 
It  reaclied  only  to-day.  I  cannot  be,  I  fear,  neai* 
you,  owing  to  maiiT  botliers,  before  Thiu-sdav.  Bnt 
I  shall  write  oii  Saturday. 

I  weiit  yesterday  to  the  fiiueral  of  Mrs.  W.  Mal- 
lesou's  girl^  at  the  Fincheley  Cemetery.  Did  I  teli 
you  that  I  ^yas,  after  the  death.  most  unexpectedly, 
wished  for  by  the  mother?  I  Ayeiit,  tried  to  do  what 
good   1   could  ;   and  it  was  theii   that  she  expressed 


(xicivedl. 

Vi  mando  questo,  cara  Matilde,  secondo  il  vostro  de- 
siderio. È  arrivato  soltanto  oggi.  Non  potrò  venire  da  voi, 
temo,  prima  di  giovedì,  a  causa  di  molte  noie.  Ma  scri- 
verò sabato. 

Ieri  andai  al  funerale  della  bambina  di  Mrs.  Malleson, 
al  cimitero  di  Fincbeley.  Vi  avevo  detto,  che,  inaspettata- 
mente, la  madre,  dopo  la  disgrazia  aveva  desiderato  veder- 
mi? Andai  da  lei.  cercai  di  fare  quel  poco  di  bene  che  potevo  ; 
e  fu  allora   che  essa   espresse   un  ardente   desiderio    che   io 


vMMDCrCXCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs,  la  quale  annotò  : 
«18   or   19;»   ma    un   giovedì   era   però   il   giorno  17. 
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a  stroiig  wish  tliat  I  should  go  to  the  funeral.  Tliere 
were  only  persons  of  the  familv.  the  Tavlors,  etc.  It 
was  very  sad. 

V[e]itiiri]   weiit  thi8  moriiing. 
Ever 

loving 
Joseph. 

andassi  al  funerale.  C'erano  soltanto  persone  di  famiglia. 
i   Taylor,   ecc.   Fn   molto   triste. 

Venturi    è   partito    questa    mattina. 

Sempre 

affezionato 

n  ir  SEPPE. 


VMMDCCCXCII. 

AD  Eroisto  Bezzi,  a  Milani 


[Londra  1.   18  agosto    [IsOH]. 


Fratello, 


Eccovi  le  due  linee  per  Bazzoni.  (^) 
Non  credo  che  dobbiamo  sconfortarci  di  troppo 
pei  fondi  indispensabili  in  primavera.  Il  Dono,  ben- 
ché lentamente^  procede  e  darà  probabilmente  in  que- 
st'anno un  quindicimila  franchi  :  qualche  cosa  d'altro 
raccoglierò  forse  privatamente  in  Torino  tra  uomini 


VMMDCCCXCII. 
cit..    pp.   210-212. 


Pllhhl.    da     G.     LOCATELI.I-MILESI.     np. 


(')  Forse  Guido  Bazzoni,  milanese,  collaboratore  dellT- 
nità  linììnna  di  Milano,  morto  il  5  febbraio  1808.  Ved.  una 
.sua    necrologia    in    Id.    del    giorno    successivo. 

Mazzini   Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  6 
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non  nostri,  ma  propensi  ali-impresa.  Cinque  mila 
franchi  esciranno  a  tempo  dal  quadro  per  opera 
della  signora  N[athan].  Credo  che  raggiungeremo  la 
somma  voluta.  Voi  non  vi  stancate  d'agire,  diretta- 
mente o  indirettamente,  su  Cairoti  :  perché  non 
darebbe  il  danaro  delle  quote  mensili  all'impresa? 
Fu  un  male  che  si  sperdesse  la  Commissione  Se- 
greta pel  Veneto  un  tempo  composta:  ei  s'era  solen- 
nemente impegnato  con  me  a  versare  in  essa. 

Intanto  importa^  come  altra  volta  vi  dissi  : 

1",  insistere  coi  nostri  Veneti,  perché  ci  econo- 
mizzino fatica  e  pericoli  di  sequestro,  tentando  ogni 
via  per  armarsi  individualmente.  Nel  Tirolo  tedesco 
si  trovano  facilmente  stutzen  'e  altre  armi.  Kon  è 
difficile  procacciarsene  ad  uno  ad  uno.  E  se  qual- 
cuno fidato  davvero  si  recasse  mallevadore  del  farsi 
questo  e  diminuisse  quindi  colle  compre  interne  l'esi- 
genza del  numero  di  fucili  che  dobbiamo  provvedere, 
darei  sul  Dono  il  danaro  che  mancasse  ad  essi  per 
questo.  La  frontiera  del  di  là  è  meno  guardata  della 
nostra. 

2^,  studiare  tra  voi  e  qualch'altro  amico  1  pos- 
sibili punti  di  convegno  al  di  là  della  nostra  fron- 
tiera dove,  pei  sentieri,  potessero  all'uopo  recarsi 
i  nostri  a  due  o  tre  per  volta,  celandosi  inoperosi 
in  un  bosco  o  altrove^  le  24  o  più  ore  necessarie 
perch'altri  possano,  da  sentieri  diversi,  convergere 
a  quel  punto.  La  frontiera  si  guarda  contro  cento  uo- 
mini raccolti,  meno  facilmente  contro  individui.  È 
studio  minuto,  ma  essenziale. 

S*'  studiare  tutti  i  luoghi  della  Bresciana  dove 
sono  armi,  i  piccoli  depositi  di  guardie  nazionali, 
di  municipii,  etc.  lungo  la  frontiera,  sui  quali  si  pò- 
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Tesse,  venendo  il  momento,  operare  sorpresa:  sapere 
il  calibro  dell'armi,  tanto  da  poter  preparare  anti- 
cipatamente le  munizioni. 

Jr",  fare  statistica  minuta  dei  garibaldini  e  altri 
dispersi  qua  e  là  nelle  piccole  località  :  ordinare  a 
piccoli  nuclei  gli  armati  :  dovunque  siano,  gioveran- 
no, e  accostandosi  il  momento,  vedremo  il  come.  Così 
quei  che  fossero  sulla  costa  Adriatica  potrebbero 
impadronirsi  di  Vapori  e  portarsi  nel  Friuli. 

ò'\  diffondere  dappertutto  la  Falange  Sacra.  Sen- 
za organizzazione,  gli  elementi  si  dimenticano.  I  pae- 
setti  del  Lago  dovrebbero  curarsi  tutti. 

Bisogna  preparare  sulla  carta  tutto  il  lavoro  per 
concentrarne  l'esecuzione  nel  minor  tempo  possibile. 

Addio,  caro  E[rgisto].  Non  so  perché,  ma  credo 
che  se  sono  vivo  in  primavera,  faremo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Scrivo  a  Gar[ibaldi]  e  a  Cair[oli]  per  ciò  che  con- 
cerne il  danaro. 


VMMDCrCXCTII. 

A  Benedetto  Cairoli. 

[Londra!.   Is  agosto    [ISOó]. 

Fratello, 

Ho  serbato  lungo  silenzio,  perché  non  rispon- 
deste mai  a  un'ultima  lunga  mia  di  molti  mesi  ad- 

\'MMD('('('XCITI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pres- 
so gli  eredi  Cairoli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:    «A    Ben  [edetto]    Cairoli.)) 
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dietro  e  perché  Timpossibilità  di  fare  iu  quest'anno 
mi  toglieva  materia  e  spiriti.  Or  vi  scrivo  per  ricor- 
darmi a  voi,  al  fratello,  alla  vostra  santa  madre, 
della  quale  vidi,  commosso,  il  nome  nella  sottoscri- 
zione pel  Dono.  {^} 

Quel  DonOj  non  ho  neanche  bisogno  di  dirvelo, 
è  sacro  tutto  a  Venezia.  Ed  è  per  Venezia  che  vi 
scrivo.  Ricordo  ciò  che  mi  scriveste  in  proposito 
parecchie  volte.  Noi  possiamo  differire  sulle  condi- 
zioni generali  del  paese  e  la  via  da  seguirsi  per 
giungere  alla  soluzione  del  problema  di  Libertà;  ma 
di  certo  per  Venezia  non  differiamo. 

L'inazione  è  una  vera  vergogna,  un  vero  peccato 
verso  Dio  verso  Venezia,  verso  l'Italia  che  scade 
nella  sua  missione  davanti  all'Europa.  Bisogna  che 
la  primavera  ventura  la  scancelli.  Bisogna  che  lo 
giuriamo  a  noi  stessi.  Non  sviate  ad  altro  i  pochi 
mezzi  che  potrete  raccogliere.  Roma,  apostolato,  aiu- 
ti ad  individui  son  cose  sante;  ma  non  possiamo 
sciogliere  tutte  questioni  ad  un  tempo.  Una  cosa 
alla  volta.  Oggi,  Venezia;  domani,  Roma.  Odo  che 
concentreranno  in  voi  certe  sottoscrizioni  mensili 
dell'emigrazione  Veneta  ;  per  amor  del  cielo,  ser- 
bate a  Venezia.  Intendetevi  con  Verz[egnassi]  e  con 
Erg[isto].  Suppongo  che  il  Dono  darà  un  14  mila 
franchi  più  o  meno.  Con  altri  dieci  o  quindici  mila 
avremmo  raggiunto  il  bilancio  indispensabile.  Pen- 
sateci sempre.  E  dite  ai  Deputati  vostri  amici  che 
qualunque  Opposizione  raccolgano,  qualunque  ne  sia 
l'intenzione,    nessuna    Opposizione    del    mondo    ot- 

(^)  «  Adelaide  Cairoli  Bono  e  famiglia,  da  Pavia,  »  avevano 
sottoscritto  per  venti  lire.  Ved.  la  nota  della  sottoscrizione 
nel]C^/}//à   Italiana   di   Milano,    del    7   luglio   1865. 
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terrà  mai  iniziativa  di  guerra  «lai  Governo.  La  posi- 
zione rimane  dunque  la  stessa.  Biso*;na  che  l'ini- 
ziativa parta  dal  paese  e  da  noi.  L'opposizione  po- 
trà allora  aiutare  a  costringere  il  Governo  a  seguire. 
Se  non  ci  concentriamo  a  un  unico  fine  e  a  un 
metodo  pratico  per  raggiungerlo,  potremo  far  d'anno 
in  anno  proteste  e  parole.  Il  Governo  riderà  di  noi 
e  tirerà  innanzi  impassibile.  Addio. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMI)GG(^XriV. 
A  Sara  Xathan,  a  Lugano. 

[Luudi-aj.   21   ;iir(.st<.    |1m;.5]. 

Arnica^ 

Volete,  su  (piel  danaro  rimasto  a  credito  mio 
nel  bilancio  che  mi  mandaste  ultimamente,  pagare 
un  abbonamento  d'un  anno,  da  quando  cominciò,  a 
Brusco  per  la  signora  Zamboni?  A'i  sarò  grato. 

8e  Semenza  è  dis])osto  e  può  —  dacché  m'erano 
giunti  certi  romori  —  non  v'ha  dubbio  che  bisogna 
vendere  il  quadro  a  lui.  E  s'anche  Bezzi  ritirasse 
egli  il  danaro,  bisogna  dirgli  che  s'intenda  con  me 
per  l'erogazione  o  lo  depositi  in  mano  di  Gril[en- 
zoni],  sapendo  che  insieme  al  resto  sarà  consecrato, 
a  tempo,  all'impresa. 

VMMDCrCXCIV.  —  Inedita.  L'antn<;i-afi>  si  coiisorva  nel 
Museo  del  Risor^'imento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Sariua.  » 
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Pei  500  fate  come  volete.  Individualmente,  pre- 
ferirei che  tutta  la  somma  portasse  il  vostro  nome. 

Avete  ragione  sopra  Herz[en],  Egli  è  un  bello 
e  buono  intelletto,  pervertito  in  passato  da  Parigi. 
Oggi  egli  abbomina  Parigi;  ma  il  guasto  è  rimasto. 
È  nondimeno  guasto  più  superficiale  che  altro.  L'a- 
nima è  buona. 

Addio  :  Dio  vi  benedica  e  i  vostri. 

Giuseppe. 

Affetti  a  Maur[izio]^  se  è  con  voi. 

Mandate  a  Brusco  le  unite  liste  come  P  Lista 
di  Londra^  pel  Dono.  (^)  Joseph  o  altri  faccia  la 
somma  in  danaro  italiano.  E  a  W[olff],  in  Milano; 
l'unita. 


Y]\[MDCCCXCV. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a   Lugano. 

[Loiulral.   21   agosto    [1865]. 

Caro  Grilenzoni, 

Colla  minaccia  del  Colèra  e  le  mie  predisposi- 
zioni, è  bene  provvedere  a  ogni  cosa. 

Mi  dorrebbe  assai  di  non  vedere  emancipata  Ve- 
nezia :  ma  più  assai  che  noi  fosse  e  ch'io  potessi,  per 
un  colpevole  obblio,  prolungare  un  indugio  ch'è  una 
vergogna  per  l'Italia. 

(')    Yed.    la    nota    alla    pag.   35. 

VMMDCCCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
{(  Casa  di  Mazzini  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo  :  «  A  Giovanni  Grilenzoni,  Lugano.  Sviz- 
zera. » 
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Ti  scrivo  (IniKiue  come  a  depositario  del  danaro 
raccolto  e  da  raccooliersi  pel  Dono  patriot ico  a  me. 

Fiiicirio  vivo^  termi  «inel  danaro  a  mia  dispo- 
sizione. Ma  s'io  morissi^  è  mia  volontà  che  tu  lo 
ponga  via  via  a  disposizione  de'  miei  amici  Ergisto 
Bezzi,  Brusco  Onnis  e  Maurizio  Quadrio,  perché  ne 
usino  esclusivamente  a  pro'  dell'impresa  emancipa- 
trice del  Veneto.  Essi  sanno  le  intenzioni  mie,  e  di 
certo  conformeranno  ad  esse  i  loro  atti. 

Addio:  ama  sempre  il 

tuo  amico 
Gius.  Mazzini. 

Dà  le  unite  liste  alla  signora  N[athan]  e  il  bi- 
glietto per  W[olff]. 


VM3IDCCCXr^VI. 

To  Matilda  Biggs,  Tiinl)ridge  Wells. 

[L(uuluii.  Augiisjt  23th,   1S<'>.5].  Weduesday. 

I  cannot  come,  dear  Matilda,  beforc  Saturday  ; 
but  the  room  can  be  takeu  for  Fridav  :  it  does  not 

Mercoledì. 

Non  posso  ■  veiiire,  cara  Matilde,  prima  di  sabato  ;  ma 
la  stanza  si  pmj  prendere  per  venerdì;    non   importa.   Xou 

vMMDCCCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.    La    data   vi   fu   apposta    da    M.   Biggs, 
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matter.  I  do  iiot  iiow  remember  the  trains,  but  T 
sliall  euquive  and  write  tbe  day  before.  Now  tur 
two  little  c'ommissions.  Will  Caroliue  be  so  kind 
as  to  teli  the  mistress  of  the  rooms  that  she  ought 
to  give  me  tiro  tolerable  candles  for  the  night? 
I  canuot  read  without.  And  that  slie  ought  to  buy 
for  me  half  a  dozen  of  bottles  of  Yichy  water 
—  labelled  Cclestins  — '■  and  a  bottle  of  good  brandy? 
It  is  not  a  comfort,  dear:  it  is  medicine  and  I  am  to 
take  it  twice  a  day.  For  these  things  she  will  be 
paid  together  with  the  week  in  advance,  as  soon  as 
I  get  in.     And  voiìà  tout. 

I  trust  that  the  crisis  has  been  decisive  and  that 
Ashurst  is  better.  W[illiam]  and  B[essie]  are  leav-- 
ing  to-morrow  for  Geneva.  Emilie  is  very  poorly 
with  her  cheek,  and  I  really  feel  very  uneasy  about 
her.  I  am  not  flourishiug  myself;  but  that  is  irre- 
levant.     From  Caroline,  nothing. 


mi  ricordo  ora  i  treni,  ma  domanderò  e  scriverò  il  giorno 
prima.  Ora  ho  due  piccole  commissioni.  Carolina  sarà  cosi 
gentile  di  dire  alla  padrona  di  casa  che  dovrebbe  darmi 
(lue  candele  discrete  per  la  notte?  Non  posso  leggere  senza 
di  esse.  E  che  dovrebbe  comperarmi  mezza  dozzina  di  bot- 
tiglie di  acqua  di  Vichy  —  marca  Cclestins  —  e  una  bot- 
tiglia di  buon  ì)randii?  Non  è  un  piacere,  cara  :  è  una  me- 
dicina e  mi  è  stato  prescritto  di  prenderla  due  volte  al  giorno. 
Per  queste  cose  la  pagherò,  insieme  alla  settimana  anti- 
cipata,  appena   arriverò.    E    voilà    tout. 

Spero  che  la  crisi  sia  stata  decisiva  e  che  Ashurst 
stia  meglio.  William  e  Bessie  partiranno  domani  per  Gi- 
nevra. Emilia  sta  molto  poco  bene  colla  guancia,  e  sono 
veramente  preoccupato  per  lei.  La  mia  salute  non  è  fio- 
rente ;  ma   questo  non  importa.  Nulla  da  Carolina. 
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It  1-aiiis  lieavilv.  Clemeiitia  and  l'etei-  speak 
vagiiely  of  goiug  to  T [imbridge]  W[ells]  for  J:S 
lioiirs:  perhaps,  ou  Saturdav;  but  I  tliiiik  I  «hall 
kiiow  to-morrow.  The  Puch]o  must  come.  Love 
to  ali  aud  gratefulness  witli  it  to  Caroline. 

Your  ever  loving 
Joseph. 


Piove    fìtto.    Clemeutia    e    Peter    parlano    vagamente    di 
venire    a    Tunbridge    Wells    per    -'8    ore:    forse   sabato;    ma 
credo   che   ne  saprò   (jualcosa   domani.    Il   Pueblo  deve   arri- 
vare.   Tante    cose    affettuose   a    tutti    e    grazie    a    Carolina. 
Sempre 

affettuosamente  vostro 
Giuseppe. 

VMMI)(;('(\\(^V1L 

To  He.nry  Samuel  King. 

[London  I.  Atigust  23th.    [1S05]. 
2.   (Jiisìow  Terrace. 
Fulham   Road.   S.    \V. 
My  dear  Sir, 

I    ha  ve   stili   to   thank   you    for   the   eoi)y   of   my 
wiitings  you  kindly  seut  me.     The  Editiou  is  beau- 

23  agosto. 
Mio  caro  Signore. 

Devo   ancora   ringraziarvi   per   la    copia   dei   miei   Scritti 
che    siete    stato    tanto    gentile    da    mandarmi.    L'edizione    è 

V^OIDCCCXCVII.   —  Pubbl.   lu  Letters  and  Rerollertion^ 
oj  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  47. 
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tifili,  and  Olle  miglit  feel  childishly  proiid  of  beiiig 
introdiiced  to  the  Eiiglish  public  in  sudi  a  sliape.  (^) 
The  price,  however,  is  very  high,  and  Avill  limit  very 
niiich,  I  fear,  the  circulation.  The  big  pai^ers  have 
been  silent:  if  they  write  anything  it  will  be  agaìnst. 
How  are  you?  and  how  is  Mrs.  King,  who  has 
evidently  doomed  me  to  an  everlasting  silence  from 
her?  —  I  am,  dear  Sir, 

ever  faithfully  yours, 
Jos.  Mazzini. 

bella,  e  si  può  assere  infantilmente  orgogliosi  di  essere 
presentati  al  pubblico  inglese  sotto  tale  veste.  Il  prezzo, 
però,  è  molto  alto,  e  temo  che  limiterà  moltissimo  la  circo- 
lazione. I  grandi  giornali  non  ne  hanno  parlato;  se  mai 
scrivessero  (pialcosa,  sarebbe  ostile. 

Come   state?   e    come   sta    la    vostra    signora   che   mi    lia 
decisamente  condannato  ad  un  eterno  silenzio  da  parte  suaV 

Sono,   caro   signore, 

sempre  devotamente  vostro 
Gius.  Mazzini. 

(V)  La  traduzione  inglpj>e  degli  Scritti  del  Mazzini  intito- 
lata :  Life  and  Writin[/s  of  Joseph  Mazzini,  cominciata  a  pubbli- 
carsi nel  1864  e  finita  nel  1870  con  il  VI  voi.  era  stata  edita  a 
Londra  presso  Smith.  Elder  a  C.  Nel  Dovere  del  21  luglio  1866. 
in  un  trafiletto  firmato  L.  A.,  certamente  Ludmilla  Assing.  così 
si  dava  l'annunzio  dell'  apparizione  del  voi.  Ili  :  «  In  questi 
giorni  si  pubblicava  a  Londra  il  terzo  volume  della  traduzione 
inglese  degli  Scritti  di  G.  Mazzini.  Questo  genio  potente,  che 
ha  creata  l'Italia  presente  in  tutto  che  vi  è  di  sentimenti  nazio- 
nali, di  virtù  e  di  devozione  alla  libertà,  è  apprezzato  altamente 
anche  dagli  Inglesi  che  sono  più  freddi  di  noi,  meno  entusiasti 
di  noi.  ma  che  hanno  assai  di  giudizio  per  ammirare  e  venerare 
uua  mente  come  la  sua.  Prendete  le  opere  del  Mazzini,  e  vi 
troverete  tutto   un   catechismo  della    vera   democrazia  ;    egli   è   il 
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VALMI)(;('(;X('\III. 
A  Gino  Daelli,  a  Milano. 

[LuudraJ,   24  agu^to  1N05. 

Caro  Daelli 

Prima  assai  che  mi  giungesse  la  vostra  del  21, 
io  aveva  scritto  al  signor  Robecclii  Levino,  acchiuden- 

profeta  di  ima  nuova  politica,  di  ima  nuova  religione,  di  una 
nuova  .società,  e  le  .sue  idee  illumineranno  in  seguito  il  mondo 
intero.  Cri.sto,  durante  la  sua  vita  non  aveva  che  dodici  apo- 
stoli: il  nostro  Mazzini  ne  ha  molti  di  più,  e  in  tutti  i  paesi, 
fino  dall'America,  gli  vengono  testimonianze  di  calda  simpatia 
e   di   adesione   ai   suoi   principii. 

«  L'edizione  inglese  dei  suoi  Scritti  suaccennata  ha  avuto 
il  più  grande  successo  :  la  stampa  di  Londra  ne  ha  parlato  con 
ammirazione.  Quest'edizione  è  più  bella  dell'edizione  italiana  : 
il  primo  volume  fu  pubblicato  nel  1SB4.  ed  è  ornato  della  fo- 
tografia rassomigliantissima  del  Mazzini,  fatta  in  Londra  dal 
compatriota  nostro  Caldesi.  Per  non  fare  troppo  voluminosa 
l'opera,  è  diretta  in  modo  che  non  oltrepassi  sei  V(dumi  :  le 
abbreviazioni  sono  tutte  fatte  coll'approvazione  dellautore.  Gli 
editori  sono  :  Smith.  Elder  e  Comp.  La  traduzione  stessa,  ec- 
cellente S'jtto  tutti  i  riguardi,  si  distingue  per  la  siui  fedeltà 
e  per  la  bellezza  del  linguaggio  :  la  di)bbiamo  alla  signrua 
Emilia  Ashurst  Venturi,  il  cui  nome  è  conosciuto  e  stimato 
anche  in  Italia,  A  lei,  donna  inglese,  appartiene  il  merito  di 
aver  fatto  con  questa  traduzione  all'Inghilterra  il  dono  delle 
opere  del  Mazzini,  atto  di  doppio  patriotismo.  tanto  inglese 
che  italiano,  perché  propagare  queste  «pere  è  servire  alla  causa 
della  libertà,  e  fare  del  bene  all'umanità  intera.  »  Afferma  H. 
H.  King  (Leffers  auil  Recoìiections.  cit..  p.  47)  che  a  suo  ma- 
rito era  dovuta  la  stampa  di  questa  traduzione  inglese. 

vMMDCCCXrVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  È  in  una  busta  che. 
di  mano  ignota,  ma  certamente  femminile  inglese,  ha  1  indi- 
rizzo :  «  Signori  G.  Daelli  e  Co.  Editori,  Milano,  Italy.  » 
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(lo  una  per  voi.  A  quest'ora  l'avrete.  Ambe  le  lettere 
accettavano  il  contratto,  ossia  il  trasferimento  del 
contratto,  salve  le  condizioni  contenute  nel  primo. 
Per  (piesto  non  telegrafo  e  vi  scrivo  per  un  di  più. 
Addio  : 

vostro  sempre 
(tius.  ^[azzini. 

v:\IMDCCCXCIX. 

TO  Matilda  Biggs,  Tuiibridge  Wells. 

[Loudon,  Augiist  25,   1SG5].  Friday. 

There  is  a.  ''speli"  on  my  coming.  I  canuot 
come  before  Sunday. 

Emilie  is  very  poorly,  in  bed.  Dr.  Christian 
hopes  that  an  abcess  is  forming  and  that  it  will 
be  cut.  Tf  it  is  so,  better  tlian  the  bone  being 
attacked.  Slie  is  pei-fectly  alone  witli  a  good  stupid 
(lerman  giil  wlio  scarcely  understands  lier.     I  bave 

Venerdì. 

C'v  lina  specie  di  «fatalità»  sulla  mia  veii'iti.  Non 
posso    venire   prima   di  domenica. 

Emilia  sta  molto  poco  bene,  in  letto.  Il  dott.  Christian 
spera  che  si  stia  formando  un  ascesso  e  che  si  possa  ta- 
gliare. Se  è  cosi,  meglio  che  se  fosse  attaccato  l'osso.  È 
perfettamente  sola,  con  una  buona  ma  stupida  ragazza 
tedesca   che   la   capisce   poco.     L*  ho   persuasa    a   scrivere   a 

VMMDCCCXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.   La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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persuaded  her  to  write  to  Mrs.  Turner  and  bave 
her  in  the  house.  Stili,  I  like  to  see  the  turn  the 
illness   takes.     And   1   know   that  you   approve  me. 

And  at  the  same  ti  me,  a  Frenchman,  whom  I 
want  to  see,  announces  me  his  coming  to  me  from 
France  on   Saturday. 

How  is   Ashurst? 

Dear  Matilda,  do  not  trouble  yoiirself  about  me. 
When  I  ani  near  you,  I  shall  fulfìl  the  aim  of  my 
coming,  whicli  is  seeing  you  —  when  you  can  see 
me  —  twice  a  day.  The  rest  of  the  time  I  shall 
bave  to  write.  I  cannot  interrupt  my  work.  And 
the  only  excursion  I  sball  allow  to  myself  will  be  to 
the  Circulating  Library  to  glance  at  the  papers. 

If  you  bave  taken  the  room  or  rooms  for  Friday 
or  Saturday,  tant  mieux.    I  feel  safe. 

Of  course,  I  shall  write  again  and  mention  the 
bour. 


Mrs.  Turner  e  a  tenerla  in  casa.  Pure,  mi  piacerebbe  vedere 
che  piega  prende  la  malattia.   So  che  voi  mi  approvate. 

E  allo  stesso  tempo,  un  francese .  che  vogìio  vedere,  mi 
annunciava  il  suo  arrivo  dalla  Francia  sabato. 

Come   sta  Ashurst? 

Cara  Matilde,  non  dovete  prendervi  pena  per  me.  Quan- 
do sarò  vicino  a  voi,  avrò  raggiunto  lo  scopo  della  mia 
venuta,  che  è  ([uello  di  vedervi  —  quando  voi  potrete  ve- 
dermi —  due  volte  al  giorno.  Il  resto  del  tempo  dovrò  pas- 
sarlo scrivendo.  Non  posso  interrompere  il  mio  lavoro.  E 
la  sola  passeggiata  che  mi  coacederò  sarà  quella  al  hi 
biblioteca  circolante  a  dare  un'occhiata  ai  giornali. 

Se  avete  preso  la  camera  o  le  camere  per  venerdì  o 
sabato,  tant  mieux.  Mi  sento  sicuro. 

Scriverò,   naturalmente,   ancora,   ed   indicherò   Vora. 
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Caroline  lias  writteii.   Ske  bicls  me  to  give  love 
and  Iier  news  to  you.     As  to  details,  I  reserve  them 
for  conversation.     They  are  wandering  continuously 
and  that  is  tlie  reason  for  her  not  writing. 
Yonr 

e  ver  loving 
Joseph. 


Carolina  ha  scritto.  Mi  incarica  di  dire  a  voi  il  suo 
affetto  e  le  sue  notizie.  Quanto  ai  particolari,  li  riser^o  i)er 
parlarne  a  voce.  Stanno  gii'ando  continuamente,  e  <]iiesta 
è    la    ragione   del    suo    non    scrivere. 

Sempre 

affezionato  vostro 

Gir  SEPPE. 


VMMCM. 

TO  Matilda  Biggs.  Tunbridge  Wells. 

[London,  Aiigust  25tli    1805].   Fridny. 

Dearest  Matilda, 

It  is  so  tormenting  that  it  verges  on  the  comic. 
Rnt,  after  ali,  I  think  Monday  is  definitively  better. 

Venerdì. 
Carissima  Matilde, 

È  tanto  tormentoso  che  raggiunge  il  comico.  Ma,  dopo 
tutto,    credo   che    lunedì    sia    decisamente   meglio.    Vedo   che 

vMMCM.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.    La    data    vi   fu    apposta    da   M.    Biggs. 
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i  !see  that  on  Sunday,  there  is  not,  between  9^  etc. 
and  5,  etc.  a  single  train.  I  wonld  tlierefore  reach 
alter  7,  an  inconvenient  liour.  But  the  true  reason 
of  tliis  self-reproducing  delay  is  Emilie.  She  is  — 
jnst  as  the  first  time  —  in  agonies  of  pain;  and  it 
may  take  two  days  before  it  comes  to  the  lancett- 
ing  point.  It  seems  cruel  to  leave  her  absolutely 
withoiit  a  friend  in  London.  She  might  want 
something. 

On  Monday  if  I  do  not  write  or  telegi^aph 
against,  I  will  take  the  -.25  train. 

From  Caroline.   21st  August.     Chamonix. 

"We  stayed  from  Wednesday  till  Sunday  at 
sweet  Geneva  —  we  ali  like  the  place  extremely  — 
on  the  whole  I  prefer  Geneva  to  Lucerne  or  any 
lake  I  bave  yet  seen  —  not  that  as  a  lake  it  is 
comparable  in  beauty  to  Lucernes  —  which  is  the 


la  domenica,  fra  le  9,  ecc.  e  le  ó,  ecc.,  non  vi  è  neppure 
un  treno.  Arriverei  perciò  dopo  le  7,  ora  scomoda.  Ma  la  vera 
ragione  di  questo  ritardo  ripetuto  è  Emilia.  È  —  come  la 
prima  volta  —  in  un  mare  di  dolore  ;  e  può  darsi  che  ci 
vogliano  due  giorni  prima  che  si  possa  tagliare.  Mi  sem- 
bra crudele  lasciarla  senza  nessun  amico  in  tutta  Lon- 
dra. Potrebbe  aver  bisogno  di  qualche  cosa. 

Lunedi,  se  non  scrivo  o  telegrafo  il  contrario,  prenderò 
il  treno  delle  2.25. 

Da  Carolina  in  data  21  agosto,  da  Chamonix. 

«  Ci  siamo  fermati  da  mercoledì  a  domenica  nella  dolce 
Ginevra  —  a  tutti  noi  il  posto  piace  immensamente  —  nel- 
l'insieme preferisco  Ginevra  a  Lucerna  e  a  tutti  i  laghi  che 
ho  visto  —  non  che  come  lago  sia  confrontabile  in  bellezza 
a  quello  di  Lucerna,  che  è  il  più  bello  fra  i  laghi  che 
io  abbia  mai  visto  —  ma  il  toiit  ensemble  fa  di  Ginevra,  nel 
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loveliest  of  ali  lakes  I  liave  ever  seeu  —  but  the 
tout  ensemble  inakes  Geneva  as  a  wliole  a  cliarmiug 
place.  Oli  Friday  we  went  to  see  Madame  Ogareff. 
She  was  qnite  composed;  more  so  than  I  was  —  aud 
when  we  were  alone,  I  kissed  lier  and  expressed  the 
sympathy  I  had  felt  for  her  —  and  then  she  told  me 
as  much  as  she  could  in  the  time  —  the  sufferings 
the  poor  little  tliings  went  through  seem  to  haunt 
her  even  more  than  their  death.  Had  she  had  any 
real  friends  in  Paris,  I  fancy  the  result  might  have 
beeii  different;  but  she  was  quite  alone,  knew  no 
lirst  rate  Doctor,  and  according  to  her  fell  in  the 
haiids  of  a  charlatan.  She  seems  possessed  with 
the  idea  that  the  poor  children  were  sacrifìced  to 
want  of  skill,  and  she  also  blames  herself  for  having 
left  the  hotel  and  gone  into  apartments  which  she 
says  were  damp.     I  saw  the  little  girl.    Her  mother 


complesso,  un  luogo  incantevole.  Venerdì  siamo  stati  a  tro- 
vare Madame  Ogareff.  Era  abbastanza  calma  ;  più  di  (p-ieib» 
elle  non  lo  fossi  io  —  e  (luando  fummo  sole  la  baciai 
e  le  dissi  come  avevo  sofferto  con  lei  —  e  poi  mi  disse- 
tutto  quello  che  potè  in  quei  pochi  momenti  —  le  sofferenze 
che  sopportarono  le  due  creaturine  sembra  clie  la  afìliu- 
gano  ancor  pili  della  loro  morte.  Se  avesse  avuto  qualche 
amico  fidato  in  Parigi,  penso  che  le  cose  sarebbero  finite 
diversamente  :  ma  era  completamente  sola,  non  conosceva 
nessun  dottore  di  vaglia,  e,  secondo  lei,  cadde  nelle  mani 
di  un  ciarlatano.  Sembra  fissata  nell'idea  che  i  poveri  bam- 
bini furono  sacrificati  per  mancanza  di  abilità,  e  si  rim- 
provera anche  per  aver  lasciato  l'albergo  e  per  essere  an- 
data in  un  appartamento  clie  era,  dice,  umido.  Ho  visto  la 
bambina.  La  madre  dice  che  le  mancano  gli  altri  due  e 
che    è    quasi    sempre    triste;    perché,    non    avendo    Madame 
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says  tliat  slie  niisses  the  otlier  tw(i  and  is  almost 
always  triste;  t'or  Madame  0[gareva]  liaving  no  lon- 
iiei-  the  spii-it  left  to  play  with  her,  the  poor  child 
has  no  companions.  When  she  sees  anv  little  child 
in  the  Street  abont  the  aires  of  the  lost  oues,  she 
says  "oh  Mamma^  shall  we  not  take  him?"  Ogareff 
looks  mneh  better  in  health.  thinner  and  brighter. 
Ileizen  we  ;li(l  not  see.     (He  is  in  the  (h-isons).» 

Then  follow  things.  qnite  irrelevant.  abont  Saffi 
who  went  np  the  Salève  with  them. 

"We  ascended  on  Friday  a  hill  called  the  Signal 
de  Bougy  —  went  by  the  steamer  to  Rolle  —  then 
went  in  an  open  oar  to  the  point  from  which  the 
ascent  is  made  —  it  was  not  difficttlt  and  we  had 
a  beantifnl  ]nospect  when  we  reached  the  Signal. 
The  ascent  of  le  petit  Salère  was  rather  more  ardii- 
ous,  and  after  some  time  Maria,  Joe  and  I  moiiuted 
donkeys.      We   had   a    beantifnl    view   of    the   Lake 


Oj;areva  pili  la  forza  di  giuficare  con  lei.  la  povera  bambina 
non  ha  compajrnì.  tinando  vede  per  la  strada  «pialclie  liaiu- 
bino  press'a  poco  dell'età  di  quelli  morti,  dice  :  «  Oh  Mamma, 
perché  non  lo  prendiamo?»  Ugareff  sta  molto  meglio  d'a- 
spetto, pili  magro  e  più  vivace.  Non  abbiamo  visto  Herzen. 
(È  nei  Grigioni).  » 

Poi  seguono  cose  di  poca  importanza,  intorno  a  Saffi 
che  sali  con  loro  il   Salève. 

«  Venerdì  salimmo  su  un  colle  chiamato  Signal  de  Bougy 
—  andammo  col  vaporino  a  Rolle  —  poi  iu  carrozza  aperta 
al  punto  dal  quale  si  comincia  la  salita  —  non  era  diffi- 
cile ed  avemmo  un  bel  panorama,  quando  raggiungemmo  il 
Signal.  La  salita  del  petit  Salève  è  stata  un  po'  più 
ardua,  e  dopo  un  certo  tempo  Maria.  Joe  ed  io  salimmo  su 
gli  asini.    C'era   un  bel  panorama  del   lago  e  arrivammo   a 

Maz^.ini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (EpistoKirio,  voi.  L).  7 
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and  got  back  by  lialf  past  7.  Oii  Sniiday  moriiiug 
we  left  Geneva  and  last  night  slept  at  St.  Martin. 
Here  we  liad  a   splendid   view  of  Mont  Blanc   and 

other  mountains We  Avere  ali  enclianted.    AYe  even 

liad  the  rosY  light  —  evervthing  as  it  ought  to  bave 
been.  This  moruing  we  left  St.  Martin  and  liad 
a  niost  splendid  drive,  the  road  just  like  one  of  the 
liigher  passes  even  to  the  zigzags,  not  so  tre- 
menduons,  bnt  oh  so  beautiful  waterfalls,  the  Arve 
appearing  and  disappearing^  the  pine  trees,  the 
wonderful  rocks  and  aiguilles,  as  beautiful  even 
as  the  snow  mountains,  and  then  the  valley  of 
Chamonix  surrounded,  shut  in  with  them  ali  ami 
the  snoAvs  towering  above.  To-morrow  ève  Ave  go, 
I  believe,  to  the  Mer  de  Giace.  We  get  on  very  As^ell 
pulling  Avell  together.  James  has  been  uuAvell  :  he 
has  a  very  relaxed  and  uncomfortable  throat.  I 
must  trust  you  to  give  my  neAvs  to  Matilda,  for  I 


casa  verso  le  7  e  mezza.  Domenica  mattina  partimmo  da 
Ginevra  e  ieri  notte  dormimmo  a  St.  Martin.  Qui  avemmo 
lina  splendida  visione  del  Monte  Bianco  e  di  altre  mon- 
tagne  Eravamo  incantati.  Abbiamo  avuto  persino  la   luce 

rosa  —  tutto  come  avrebbe  dovuto  essere.  Questa  mattina 
siamo  partiti  da  St.  Martin  e  abbiamo  fatto  una  bellissima 
gita  in  vettura,  la  strada  come  nei  passi  più  alti  anche  per 
ie  curve,  non.  però,  cosi  tremende,  ma  oh  che  belle  cascate, 
la  Arve  che  appariva  e  scompariva,  i  pini,  le  meravigliose 
rocce  e  le  guglie,  belle  persino  come  le  montagne  nevose, 
e  poi  la  vallata  di  Chamonix.  circondata,  chiusa  da  esse 
coi  nevai  sovrastanti.  Domani  sera  andremo,  credo,  alla 
Mer  (Ir  Giace.  Siamo  andati  tutti  benone  d'accordo.  James 
è  stato  poco  bene;   ha   la  gola  rilasciata  e  fastidiosa.   Devo 
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sliall  iiot  V)e  able  to  wiite  aiiaiii  l'oi-  two  days^  etc." 
Tliat  is  ali.     Ever 

Yonr  lovin^ 
Joseph. 


incaricarvi    di    dare    le    mie    notizie    a    Matilde,    perché    non 
potrò  scrivere   ancora    per   due   .iiiorni,    ecc.  » 
Questo  è  tutto.    Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


vMMr:\ri. 

TO  Matilda  Biggs.  Tunl-ridue  Wells. 

London,  August  2(»th,   isu.j].   Satiird.iy. 

Dearesr  Matilda. 

The  Tavlors  have  given  up  the  thoiight. 
^Iy  note  harmonized  with  the  oiie  I  receive  from 
Tou,    coiicerning    Suiiday.       Monday    then    or,    who 


Sabato. 
Carissima  Matilde, 

I    Taylor   hanno   abbandonato    il   pensiero. 
La  mia   lettera    si  accordava   con   (piella   che   ricevo   da 
voi,     quanto     alla     domenica.     Lunedi     allora     o,     chi     sa? 

VMMCMI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  ^L  Biggs. 
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kiiows?  perhaps  Tuesday.  Emilie  was  yesterday 
night  in  great  pain,  unable  to  eat,  unable  almost 
to  drink.  And  as  it  is  decided  to  cnt  open  the 
a!)cess  when  it  conies  to  a  head,  1  feel  inclined  to  re- 
ma in  up  to  that  moment,  wliich  may  be  on  Monday. 

The  best  way  is  this.  I  shall  telegraph  whenever 
I  come.  And  if  there  are  no  rooms,  I  shall  go  to 
an  Hotel. 

Never  mind  me.  I  feel  that  this  thought  of  mine, 
which  was  meant  to  be  only  a  comfort  to  me  and, 
as  far  as  possible^  to  you,  has  given  you  a  good 
deal  of  trouble.  But  it  is  yonr  fault,  of  your  good- 
ness  and  kindness.  You  seek  to  make  of  my  little 
excursion  a  thing  of  health  and  pleasure,  whilst 
my  only  pleasure  is  seeing  you  and  the  rest  is 
nothing.  "Rest  and  be  contented"  in  Lord  John 
Eussell's   style,    with    the   Mchy    and    Brandy,    and 


forse  martedì.  Ieri  sera  Emilia  aveva  dolori  forti,  non  po- 
teva manjiiare,  non  poteva  quasi  bere.  E  poiché  è  deciso 
che  si  aprirà  l'ascesso  quando  verrà!  a  maturazione,  mi 
sento  portato  a  rimanere  fino  a  quel  momento,  che  può 
essere  lunedi. 

Il  meglio  è  questo.  Telegraferò  la  data  del  mio  arrivo, 
E  se  non  vi  saranno  stanze,  andrò  in  un  albergo. 

Non  badate  a  me.  Mi  pare  che  questo  pensiero  per 
me,  che  doveva  essere  soltanto  un  conforto  mio  e,  per 
quanto  possibile,  vostro,  vi  ha  date  parecchie  noie.  Ma 
è  colpa  vostra,  della  vostra  bontà  e  della  vostra  gentilezza. 
Cercate  di  fare  della  mia  piccola  gita  una  fonte  di  sa- 
lute e  di  svago,  mentre  il  mio  solo  svago  è  veder  voi. 
ed  il  resto  non  conta  niente.  «  State  calma  e  tranquilla,  » 
nello  stile  di  Lord  John  Russell,  per  l'acqua  di  Vichy  e  il 
Brandii,    e    non    vi    prendete    pili    pena    per    le    stanze,    ecc. 
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(lo  iiot  troiible  yoiirself  any  more  about  rooms,  etc. 
Trovide  I  see  you  wheii  toh  caii  receive  me,  ali  is 
right. 
Ever 

vour  loviug 

Joseph. 
Aslmrst?  The  Pu chi o? 


Purché  io  possa  vedervi  quando  voi  potrete  ricevermi,  tutto 
va  bene. 
Sempre 

affezionato  vostro 
GirsnppE. 
Ashurst?  Il  Pueììlof 


VMMCMII. 

TO  Matilda  Biggs.  Tiiubridge  Wells. 

[London.  August  27th.  1805].   Sunday. 

Here  is   a   letter   from    Caroline   to   Emilie,   for 
perusal.     Emilie   is   goiiig  on   to   the  solution  :    Dr. 


Domenica. 

Ecco  mi  lettera  di  Carolina  ad  Emilia,  perché  la  lej;- 
giate.  Emilia  sta  avviandosi  alla  soluzione:  il  dott.  Christian 

VMMCMII.  —  Inedita.  Lautografo  si  conserva  nel  Mu- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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Chi[istiaii]  will  (lo  the  tliiiij;  to-morrow  moriiiug. 
I  hope  to  see  you  oii  Tiiesday  biit,  as  I  said,  I 
sliall  let  YOU  know  in  time.  Ever 

loviiig 
Joseph. 


farà    la    cosa    domani   mattina.    Spero    vedervi   martedì,   ma, 
come  vi  dissi,  ve  lo  farò  sapere  in  tempo.  Sempre 

affezionato 
Giuseppe. 


VMMCMIII. 

TO  Clementia  Taylor,  London. 

[London,  Angust  27tli.   1S65].   Suuday  evening. 

Dearest  Clementia, 

Thanks  for  your  note. 

Guillaumin's  book  is  a  very  good  one:  costing,  I 
think,   10.    shilliugs.      Should   you,   by   chance,   feel 


Domenica  sera. 
Carissima  Clementia, 

Grazie  per  la   vostra   lettera. 

Il  libro  di  Guillanmin  è  molto  bnono  :  costa,  credo. 
10    scellini.    Se,    per    caso,    non    resisteste    alla    tentazione. 

V'MMCMIII.  —  Inedita,  Da  una  copia  conservata  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Cle- 
mentia Ta.vlor,  Aubrey  House.  Aubrey  Road,  Notting  Hill.  AV,  » 
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teiupti'd,  itmembei-  that,  after  yon,  I  shall  like  very 
iiiiicl)  to  see  it. 

The  nuinbei-  —  wliicli  T  liaiided  over  to  Emilie  — 
of  the  FortnigJifìy  Rcvieir^  is  verv  poor, 

AVhat  Oli  earth  will  the  Cairiies  have  tliought 
of  mei  I  (lid  iiothiiii»  but  speak  the  other  night, 
as  if  I  had  aii  exclusive  right  to  it. 

I  shall  go  and  see  the  Mallesons  on  Tuesday, 
think  at  twelve  or  one. 

Emilie  was  very  poorly  yesterday  night  from 
lier  face. 

I  had  a  satisfactory  letter  from  Caroline  yester- 
day night;  from  Geneva. 

Ever 

your  very  affectionate 
Joseph. 


ricordatevi   che,   dopo   di  voi.   mi   piacerebbe   molto    vederlo. 

Il  numero  della  Fortnighthi  Ecvieir  —  che  ho  passato 
a  Emilia  —   è  molto  povero. 

Cosa  avranno  mai  potuto  pensare  di  me  i  Cairne  I 
Non  ho  fatto  altro  che  parlare  l'altra  sera,  come  se  ne 
avessi  un   diritto  esclusivo. 

Andrò  a  trovare  i  Malleson  martedì,  a  mezzogiorno 
o  all'una,  credo. 

Emilia  erai  molto  giit  ieri  sera  a  causa  della  sua  guancia. 

Ho  avuto  una  lettera  soddisfacente  da  Carolina  ieri 
sera;   da  Ginevra. 

Sempre 

vostro   affezionatissimo 
Giuseppe. 
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A  Cesare  Parenzo,  ;i  Torino. 

[Londra],  28  agosto    [1805]. 

Fratello, 

Mi   duole   davvero   di  dovere  dirvi:    impossibile. 

Eccovi  la  mia  posizione,  fraintesa  dai  più.  Normal- 
mente, dal  1859  in  poi,  da  Garibaldi  e  dal  Comitato 
Unitario  in  poi  specialmente,  io  non  ebbi  pili  mai 
un  obolo  dall'Italia.  Eaccolsi  il  danaro  che  servi  a 
organizzare  il  lavoro  Veneto  in  parte  da  alcuni  ami- 
ci inglesi,  in  parte  da  alcuni  amici,  lombardi  i  più; 
e  gli  avanzi  furono  spesi  durante  il  moto  del  Friuli. 
Non  ho  fondo  alcuno  pres-so  di  me.  Il  danaro  del 
Dono^  non  in  mia  mano  né  finora  in  quella  del  mio 
depositario  Grilenzoni,  è  sacro  alla  primavera  ven- 
tura. Brusco,  Ergisto,  e  gli  altri  nostri  hanno  la 
mia.  promessa  solenne:  (piindi  intangibile. 

Ho  dato,  non  son  cinque  giorni,  la  stessa  risposta 
ai  miei   amici  del  Dovere,  più  che  pericolante. 

Non  dissi  parola  a  Mul[ler],  né  di  500  franchi 
né  d'altro.  8o  di  lui.  Il  mio  contatto  fu  passivo  e 
sapete  come  mi  venne.  Oggi,  il  re  non  lo  vede  più; 
ma  siccome  in  tutto  quel  periodo,  egli  con  me  si  con- 
dusse impeccabile,  mi  jjarrebbe  oi)erar  bassamente 
se  io  dicessi  :  «  ^li  siete  inutile.  »  Ecco  tutto.  Vivete 

VMMCMIV.    —    Pubbl.    da    C.    Tivaroxi.    Mazzini  e    Pa- 

renzo.    ecc..    cit.    (nella    \uov(i    Antologia    del    IG    luglio  1898). 

L*aut(  grafo   si  conserva    nel   ^luseo   del   Risorgimento   di  Roma. 
Non  ha  indirizzo. 
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certo  che  il  mio  contatto  non   fa   correre  rischio  al- 
cuno a  ciò  che  importa. 

Quanto  i\\VAran(/ìiar(ìi<i,  credo  eh"  ei  promettesse 
illudendosi.  Scriveva  e  parlava  del  Giornale  con 
tutto  r  interesse  possil)ile. 

Ma  Mila  ed  altri  me  ne  parlavano  con  interesse 
eguale;  come  mai  non  possono  raccogliere  un  numero 
sufficiente  di  azioni  per  mantenerlo? 

Addio  in  fretta  e  dolente  di  non  poter  darvi 
altra  risposta. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


vmmc:mv. 

To  Matilda  Biggs,  Tiinbridge  Wells. 

[London.  Augiist  2Stlil865].  Mondar. 

Dear  Matilda, 

The    abcess    has    been    opened    and    E  [mille]    is 
better. 

Unless  /  feel  unwell  or  anv  strange  thing  hap- 


Lunedi. 
Carissima  Matilde, 

L'ascesso  è  stato  aperto  ed  Emilia  sta   meglio. 

A  meuo   ohe    io  non   mi   seuta   bene   o   accada   qualcosa 


VMMCMV.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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l^eiis,   ili   wlik'li  case  I  Avould  telcgraph  to  the  con- 
ila ry,  I  sliall  leave  to-morrow  by  the  2.25  traili. 

Ever  ,     . 

yonr  loviug 

eTOSEPH. 

(li  straordinario,  nel  (inai  caso  telej^raferei  del  cambiamento, 
partirò  domani  col  treno  delle  2.25. 

Sempre  affezionato  vostro 

GlL'SEiPPE. 

VMMCM\  I. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Milano. 

[Lomlra],  28  agosto   [1865]. 

Caro  Maurizio, 

Boli.  Fa  intendere  a  Gr[ilenzoni]  che  non  si 
tratta  di  cose  complicate,  armamenti,  congiure,  ma 
di  semplice  concentramento.  Il  resto,  a  suo  tempo, 
è  affar  mio.  Tu  poi  avrai  inteso  che  il  mio  desiderare 
il  mistero  sui  componenti  il  Centro  non  è  ch'io  vi 
creda  paurosi,  ma  credo  il  mistero  giovi.  Capo  invi- 
sibile rimango  io. 

Dovresti  dunque  senza  indugio,  come  ti  dissi, 
dar  opera  a  stendere  una  Circolare  d'annunzio. 

Mettiti  la  mia  prima  Circolare  d'impianto  sot- 
tocchio. (^) 

VMMCMVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(^)  La  circolare  «  segreta  »  del  settembre  1862.  Ved.  Tediz. 
nazionale,  voi.  LXXV.  pp.  25-28.  in  cui  è  pubbl,  anche  in 
facsimile. 
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Comincia  a  un  di  presso: 

«Scelti  a  unificare  l'andamento  della  Falange 
Sacra,  crediamo  debito  nostro  l'indirizzarci  alle  di- 
verse Sezioni  e  ricordar  loro  le  norme  generali  alle 
(juali  devono  uniformarsi.  Non  si  tratta  per  esse 
d'  una  disciplina  dispotica,  identica  per  ogni  dove... 
Molta  libertà  deve  appartenere  pei  modi  e  per  le 
forme  dell'ordinamento  alle  tendenze^  alle  abitudini 

delle  zone  locali Ma  se  dobbiamo  raggiungere  uu 

grado  di  forza  che  possa  renderci  davvero  utili  al 
paese,  è  indispensabile  che  alcune  norme  generali 
predominino  sulla  Fratellanza  Repubblicana  e  strin- 
gano le  Sezioni  in  una  unità  pratica  di  programma. 
La  Falange  non  è  solamente  un  apostolato  d'idee: 
essa  tende  a  riunire,  quando  le  necessità  della  Pa- 
tria lo  vorranno,  V  azione  del  pensiero. 

«  Su    questo    punto    la    Falange    pecca    tuttavia. 

«  È  indispensabile  che  ogni  Sezione  comunichi 
mensilmente  al  Centro  il  numero  de'  suoi  affratel- 
lati....  località  della  zona...  indicazione  generica  della 
classe  alla  quale  la  maggioranza  degli  affratellati 
appartiene....    indicazione    di    (luanti    sono    armati.... 

«  Indispensabile  la  formazione  d'una  Cassa  Cen- 
trale.... terzo  degli  incassi  s])edito....  terzo  serbato 
come  riserva  per  un  evento  impreveduto  come  moto 
Veneto,  violazione  aperta  dello  Statuto  o  colpo  di 
Stato,  etc...  terzo  speso  dal  Comitato  locale  nella  sua 
zona    per   l'utile   della    Fratellanza. 

«  Indispensabile  che  ogni  Sezione  formi  tra'  suoi 
un  nucleo  di  giovani  liberi  di  consecrarsi,  occor- 
rendo, all'azione  Veneta,  armati  quindi,  e  studii  fin 
d'ora  i  modi  coi  quali,  a  seconda  delle  località,  po- 
trebbe utilizzarsi  a  prò'  del  moto  quel  nucleo. 

«  Indispensabile,  etc.  »  Vedi  tu  se  v'è  altro. 
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Poi  esortazioni  generali  a  cnrare  la  classe  agri- 
cola —  convertire  amorevolmente  gli  illusi  di  buona 
lede,  etc,  etc,  etc. 

Aggiungi  che  la  Direzione  Centrale  avrà  e  farà 
noti  alle  Sezioni  gli  intei-mediari  e  i  modi  di  co- 
municazione,  e   concliiudi. 

Mettete  il  suggello  che  —  se  non  l'hai  ancora  — 
Bagnino  ti  farà  avere  e  spedite  ovunque  sapete  esi- 
stere Sezioni. 

In  Napoli,  fa  che  giungano  copie  a  Conc[etto] 
Proc[accini].  Mandando  a  Oenova,  perché  mandino 
per  Vapore  a  Mileti,  Popolo  d'Italia,  per  Conc[etto] 
Proc[accini]. 

Fa  che  giungano  copie  anche  a  me. 

Tuo 
Giuseppe. 

La  mia  lettera  Ai  Giovani  delle  Romagìie  può 
suggerirti  pure  qualche  avvertenza. 

VMMCMVII. 

A  GIovAN^'I  Grilexzoni,  a  Liigauo. 

[Londra].  29  agosto   [1865]. 

Caro  amico, 

Eccoti  lettera. 

Non  avrai  da  raccogliere  armi  né  altro.  Queste 
cose   le   fo   io.    Aiuta    Maur[izio]    in   quello   che   ti 

VMMCMVII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa. 
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chiederà   per  un   po'  d'ordine  da   mettere  nella  Fa- 
la  no;e  Sacra. 
Addio: 

tuo 

Gii  SEPPE. 


vM:\rrMViii. 

A  Sara  Xatiiax.  a   Lnsaiio. 

[Londra  1.  21>  agosto    [ISOÓ]. 

Cara  Sarina, 

Ho  scritto  ieri  a  :Maur[izio]  in  :\ril[ano].  Se  non 
v'è,  glie  la  manderanno  subito. 

Emilia  sta  meji:lio  ed  è  in  via  di  assoluta  gua- 
rigione. 

Mandate  a  Mil[ano]  per  Wolff,  vi  prego,  rac- 
chiuso. 

Vado  pei-  due  settimane  a  T[unbridge]  W[ells], 
presso  la  povera  Matilda. 

Ricordatemi  a  Enrichetta  e,  scrivendo,  a  Gian- 
netta. 

Addio  :  vogliatemi  sempre  bene. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


VMMCMVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  A  tergo 
di  esso,    di   pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 
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To  Emilie  A.  Venti  ri.  London. 
[Tmil)r:(lge  Wells,   Septemhor   Ist,   1S05].  Friday. 

Dearest  Emilie, 

Dem  it  theii  !  I  liad  oiìly  read  some  tweiity 
pa^es  of  it. 

I  semi  a  letter  from  Caroline  for  periisal. 

Matilda,  wliom  I  fouiid  better  than  I  expected, 
is  affected  very  much  by  the  sliarp  wind  of  these 
two  davs.  1  feel  altògetlier  gioomy  and  almost 
despairing  fov  The  coming  winter. 

I  am  comparatively  well.  Yon?  What  is  this 
swelling  on  the  throat  or  chin  of  which  they  speak 
to   me?      I    hope   that    Dr.    Ch[ristian]    is   stili   in 


Venerdì. 
Carissima  Emilia, 

Sia  maledetto  dunque  !  Ne  avevo  letto  appena  una  ven- 
tina   di   pagine. 

Vi  mando  una   lettera   di  Carolina   da  leggere. 

Matilde,  che  ho  trovato  meglio  di  quello  che  credevo, 
è  molto  disturbata  dal  vento  rigido  di^  questi  due  ultimi  gior- 
ni. Mi  sento  triste  e  quasi  disperato  per  il  prossimo  inverno. 

Io  sto  relativamente  bene.  E  voi?  Cosa  è  (luesto 
gonfiore    della    gola    o    del    mento    del    quale    mi    parlano? 


VMMCMIX.   —  Inedita.   L'autografo   si  conserva    nel  .Mu- 
seo del   Risorgimento  di  Roma.  Non  ha   indirizzo. 
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London.  Teli  me  ali  al)Out  vourself.  Wheu  —  // 
you  are  goiug  on  right  —  will  toh  go  to  Mrs.  M[e- 
lington]  ?  Ha  ve  toh  letters  from  Carlo?  Is  he  at 
Milan? 

I    am    so    soii-y    I   left   you    so   alone,   dear;   but 
^vllat  eonl<l    1   do.   after   the  promises   I    had   made? 
Eyer 

loyingly  yonrs 
Joseph. 


Spero  che  il  dott.  Christian  sia  ancora  a  Londra.  Ditemi 
tutto  quello  che  vi  sentite.  Quando  andrete  —  se  conti- 
nuerete a  star  bene  —  da  Mrs.  MeringtonV  Avete  lettere 
da  Carlo?  È  a  Milano? 

Mi    spiace    tanto    di    avervi    lasciata    cosi    sola,    cara  ; 
ma  cosa  pfitevo  fare,  dopo  tante  promesse? 
Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMC:\IX. 

A  Felice  Dagxino,  a  Genova. 

[TiHibridgp  WpIIsJ.  2  settembre    [1SG5]. 

Caro  Bagnino. 

Ho  bisogno  che  Tnnita  giunga  per  Vapore  a  Ni- 
cotera.  o  ad  Asproni  per  lui.  Volete  incaricarvene? 
Riceveste  l'altra  mia  all'indirizzo  Br[useo]?  Seguite 

VMMCMX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nell'  I- 
stituto  Mazziniano  di  Genova.  Xnu  ha  indirizzo. 
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a  spingere  innanzi  il  Dono:  è  Tàncora  di  salute 
per  la  primavera.  E  pregatemi  vita  lino  là,  tanto 
ch'io  veda  almeno,  prima  di  morire,  il  eomincia- 
mento  dei  nostri  fati.  Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMCMXI. 

A    ("LE.MEXTIA    TAYLOR,    Lolldoil. 

[Tun]>i-i(l-o   Wdls    Soptenilìor  4ht.   ISr;;'].   Mc.nday. 

Dear  Friend, 

I  do  not  see  that  there  is  anything  to  be  written 
to  Jessie.  Her  address  is  ''favour  of  Gius[eppe] 
Doltì,  Borgo  San  Lorenzo,  Firenze,  Italy.''  I  scarce- 
\y  nnderstood   Mr.  Oh.     Has  he  got  the   Mss? 


Lunedi. 
Cara  amica, 

Credo  che  non  ci  sia  nulla  da  scrivere  a  Jessie.  Il 
suo  indirizzo  è  «  presso  Giuseppe  Dolfi,  Borgo  San  Lo- 
renzo, Firenze,  Italia.  »  Non  ho  hen  capito  Mr.  Ch.  ha 
avuto  il  manoscritto? 

VMMCMXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel   Mu- 
seo del   Risorgimento  di  Roma. 
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Matilda  is  so  so;  one  day  rather  better,  another 
woi'se.  Slie  cannot  leave  T[iinbridge]  W[ells].  On- 
Iv,  tliey  are  going;  to  remove  from  oue  house  to  ano- 
ther, but  not  before  the  beginning  of  next  year.  But 
alasi     I  fear  the  winter  for  her. 

If  really  toh  begin  to  feel  better.  I  most  trnlv 
rejoice.     Never  mind  work  :   get  stroug. 

Love  to  Peter.  Ever 

affectionately  yours 

Joseph. 

Emilie  is  goiug  this  day  to  Mrs.  Meriugton,  The 
Cottage,  Fulbourue,  uear   Cambridge. 

I  shall  leave  for  London  on  Monday  next. 


Matilde  sta  cosi  cosi:  un  giorno  quasi  meglio,  un 
giorno  peggio.  Non  può  lasciare  Tunbridge  Wells.  Sola- 
mente, la  trasporteranno  ria  una  casa  all'altra,  ma  non 
prima  dell'inizio  dell'anno  venturo.  Ma  ahimé  I  temo  l'in- 
verno  per   lei. 

Se  cominciate  rcaìmcntc  a  star  meglio,  me  ne  ralle- 
gro sinceramente.   Non  pensate  al  lavoro:   accpiistate  forza. 

Tante   cose   affettuose  a    Peter.    Sempre 

affezionato  vt)stro 

(ilISEPPE. 

Emilia  va  oggi  da  Mrs.  Merington.  The  Cottage.  Ful- 
bourne.  vicino  a  Cambridge.  Partirò  per  Londra  lunedi  pros- 
simo. 


IlAZZiMl.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  toI.  L). 


h 
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VMMCMXII. 

A  Rosario  Bagxasco,  a  Palermo. 

[Tuubridge  Wells],  4  settembre   [1805]. 

Caro  Baguasco, 

Ebbi  la  vostra  cogli  uniti  brani  di  giornali.  Xon 
ho  bisogno  di  dirvi  come  mi  addolorino  tutte  queste 
gare  tra  uomini  che  dovrebbero  essere  uniti  contro 
il  nemico  straniero  che  abbiamo  in  casa  e  con- 
tro il  mal  governo  che  si  fa  delle  cose  nostre  dalla 
Monarchia.  Biasimo,  non  v'ha  dubbio,  Martoglio  ; 
biasimo  a  un  tempo  il  linguaggio  assunto  da  Tras- 
selli. (^)  Lodo  voi  che  tacete  e  non  aspreggiate  la 
contesa. 

Checché  avvenga,  persistete  voi  e  i  buoni  dav- 
vero sulla  via  segnata:  resistenza  a  ogni  tentativo 
che  minacci  l'Unità  ;  ma  separazione  assoluta  dal 
Governo.  Oggi  non  bisogna  più  chiedere  agli  uomini 
coi  quali  possiamo  lavorare  :  «  Volete  Venezia  e 
Kf)ma  »  —  tutti  vi  risponderanno  :  «  si  ;  le  voglia- 
mo, »  ma  :  «  Come  intendete  conquistarle  ?  »  Quei  che 


VlVIMCMXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Ar- 
chivio   di    Stato   di   Palermo. 

(')  Sul  Trasselli  ved.  la  nota  nel  voi.  LXXVIII,  p.  207. 
Tra  lui  e  il  Martoglio,  che  dirigeva  in  quei  giorni  a  Catania  ìV 
periodico  intitolato  Roma  e  Venezia,  era  nata  una  viva  pole- 
mica. Ved.  il  Precursore  dei  19  e  21  agosto  1865, 


*ii 
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parlano  di  conquistarle  col  Governo  o  ingannano  o 
s'ingannano  in  modo  che  oggimai  tocca  il  ridicolo. 
Il  Governo  lia  rinunziato  a  Roma  e  rinunzia  a  Ve- 
nezia. Medici  (V)  e  gli  ex  nostri  non  vi  ci  condurranno 
di  certo  :  patrioti  in  casi,  servi  del  Governo  quale  si 
sia  nel  fatto. 

Persisto  in  credere  che  uomini  come  Trasselli 
dovrebbero,  il  di  dopo  d'essersi  trovati,  per  amore 
all'unità,  a  fianco  del  Governo,  staccarsene  visibil- 
mente, tanto  che  il  paese  non  fraintendesse  la  loro 
condotta.  Raggranellate  dunque  i  buoni  nella  fede 
repubblicana  :  e  quanto  alla  questione  Nazionale,  po- 
polarizzate  più  sempre  l'idea  Veneta  e  la  necessità 
degli  aiuti^  perché  l'iniziativa  popolare  abbia  luogo. 
Non  v'è  altro  da  fare. 

Non  pubblicate  più  cosa  alcuna  di  tenore  mio  : 
privatamente  comunicate  a  chi  credete.   (-) 

Il  raccolto  pel  Dono  deve  andare,  sia  diretta- 
mente, sia  per  mezzo  di  Brusco  Onnis,  Direttore  à^l- 
VUnitày  a  Giovanni  Grilenzoni,  in  Lugano.  È  il  mio 
depositario.   Addio   per   ora. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(')  Giacomo  Medici  era  un  luoj;oteiiente  generale  comandante 
le  truppe  in  Sicilia. 

(-)  Il  Martoglio.  nel  polemizzare  ed  Trasselli,  aveva  tra- 
scritto un  brano  della  lett.  del  Mazzini  al  Bagnasco.  che  quie- 
st'ultimo  aveva  fatto  pubblicare  nel  Precursore  del  .SI  luglio 
1^G5. 
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VMMCMXIII. 

A  Cesare  Parexzo.  a  Torino. 

[Tuubridge  Wells],  0  .settembre    [ISGo]. 

Fratello, 

Alla  vostra  del  2,  in  fretta  io  pure. 

Lodo  del  lavoro  iniziato.  Scriverò  tra  poco  su 
quello  a  V[illa]  e  M[orioudo]j  perché  penso  ainiuo 
avere  un  po'  di  contatto  diretto,  e  del  resto,  dacché 
vi  comunicano  ciò  ch'io  scrivo,  torna  tutt'uno. 

A  voi  ora  riservatamente  dico  :  la  vostra  idea 
di  far  centro  direttivo  del  moto  Torino  non  è  pra- 
ticabile. Gli  amici  di  Milano  non  l'accetterebbero 
di  certo  nepiDure  da  me  e  nascerebbe  dissidio  più 
grave  che  non  pensate.  Diffidano  :  non  temono  tradi- 
menti, ma  presto  o  tardi  influenze  monarchiche  go- 
vernative. Lasciate,  vi  prego,  le  cose  com'io  le  posi. 
Raccolgano  quanto  possono  :  mandino,  poiché  cosi 
avete  fissato,  a  Ven[ezia].  Se  avranno  mezzi  ])ev  in- 
vio d'armi  —  ciò  ch'io  chiederò  ad  essi  —  c'intende- 
remo. Opereranno  fraternamente;  ma  non  come  nu- 
cleo dirigente.  Vi  ripeto,  sarebbe  cosa  fatale. 

Se  vi  siete  spinto  troppo  innanzi  con  essi,  vi  sarà 
facile  ritrarvi  poco  a  poco,  facendo  loro  intendere 
che  prima  bisogna  raccogliere,  poi  intendersi  per 
dirigere. 

VMMCMXIII.  —  Pubbl.  (la  C.  Tivaroxi,  Mazzini  e  Pa- 
renzo,  ecc.,  cit.,  (nella  yuova  Antologia  del  16  luglio  1898). 
L  autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
È  in  una  busta  che,  di  mano  forse  di  A.  Biggs,  ha  l'indirizzo  : 
«  Sig.  Cesare  Parenzc,  Ufficio  àoW Avanguardia,  via  Gioberti 
n.  6.  Torino.  »  La  data  si  completa  col  timbro  postale. 
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Ai  Veneti  intanto  bisogna,  come  parmi  d'avervi 
(ietto,  suggerire  che  studiino  il  modo  d'armarsi,  in 
parte  almeno,  dalla  via  settentrionale:  nel  Tirolo 
e  altrove  si  trovano  armi,  sttitzen,  etc.  E  l'arma- 
mento può  farsi  individualmente.  Se  per  questo  a- 
vranno  bisogno  d'un  po'  di  danaro,  lo  daremo. 

In  generale,  non  estendere  troppo  il  cerchio  di 
quei  che  devono  essere  a  contatto  cogli  elementi 
Veneti  interni.  Quanto  più  quel  lavoro  sarà  concen- 
trato in  pochi  come  Ergisto,  voi,  etc,  tanto  meglio 
sarà.  Spingete  i  Torinesi  a  lavorare  nell'emigrazione 
Veneta,  a  tentare  l'esercito,  a  ordinare  il  paese  tanto 
che  risponda  con  dimostrazioni  imponenti  a  un'ini- 
ziativa, a  raccogliere  per  quanto  i)ossono.  È  quella 
la  parte  loro. 

La  (juestione  A'eneta  è  benissimo  trattata  nell'J- 
ranf/ufirdUt.  Io  farò  di  mantenere  la  promessa  tra 
pochi  giorni.  Addio: 

vostro  davvero 
Gir  SEPPE. 

VMMCMXIV. 

A  Cesake  Pare>-z(),  a  Toriiu». 

[Tunhridj^e   Wells.   7   settembre    is;,")!. 

Fratello, 

Mi  manca  il  tempo  per  rispondervi  come  vorrei: 
ma  ricordo  la  prima  vostra  corrispondenza,  so  come 
v'adopraste  cogli   amici  pel   Veneto   e  s'anche  diffe- 

VMMCMXIV.  —  Pubi)].,  cosi  mutila  in  fine,  in  C.  TiVA- 
icoxi,  Ma::zini  e  Parendo,  ecc.,  cit.  (nella  yiioxa  Antolotjia  de! 
IG  luglio   1898).    L'autografo   si   con.serva   nel   Museo   del    Kisor 
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riamo  su  qualche  punto,  vi  stimo  e  vi  ritengo  dei 
nostri. 

D'accordo  sul  terreno  de'  principii  con  VUnità. 
non  mi  fo  mallevadore  del  modo  col  quale  sono  ap^jli- 
cati  da  que'  miei  amici,  segnatamente  per  ciò  che  ri- 
guarda le  polemiche  individuali.  Sono  lontano  e  non 
posso  tentare  di  dirigerne  l'andamento.  Quanto  alle 
idee,  badate  che,  sebbene  io  ammetta  la  possibilità 
d'andare  allo  scopo  anche  per  vie  meno  aperte,  è 
necessario  che  qualcuno  tenga  in  alto  sollevata  e 
spiegata  la  bandiera  della  repubblica. 

Cercate  maneggiarvi  in  modo  che  tra  VAvan- 
(juardia  e  VUnità  non  nascano  irritazioni  pubbliche. 
Sarebbero  un   grave  male  e  me  ne  dorrebbe  assai. 

Pensate  all'impresa  Veneta,  e  badate  a  che  i  let- 
tori inesperti  non  vi  fraintendano.  Bisogna  assoluta- 
mente tentarla  l'anno  venturo,  e  preparare  quindi 
elementi  e  un'agitazione  imponente.  Farmi  dovreste 
trattar  la  questione  seriamente:  dire,  non  solamente 
un  amaro  rim|)rovero,  ma  distesamente  i  loro  doveri, 
dirli  all'emigrazione  numerosissima  Veneta,  dirli 
all'Esercito,  <lirli  all'Italia.  Sajìete  che,  praticamente, 
il  disegno  mio  si  fonda  sull'iniziativa  interna  :  ma 
teoricamente,  non  vorrei  dire:  «Se  il  Veneto  non 
si  libera,  non  tocca  all'Italia  di  liberarlo.  »  Il  Veneto 
è  l'Italia,  e  strettamente  parlando,  abbiamo  dovere 
di  rivendicare  il  nostro  terreno. 

Forse  tratterò  io  stesso  quell'argomento  per  VA- 
rditf/uarilia  in  una  lettera  che  vi  manderò  appena 
io  mi   trovi  un  po'  di  tem])o  libero. 

[Giuseppe]. 

gimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso    di   pugno   del   Mazzini,   sta 
l'indirizzo  :  «  Sig.  C.  Parenzo,  » 
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VMMCMXV. 

A  X.  A.  Ogareva.  a  Ginevra. 

[Timbridge  Wells],  8  settembre  18G5. 

Amica  mia^ 

A'oi  non  mi  scrivete,  secondo  voi,  per  paura  di 
t'armi  perdere  del  tempo.  Ciò  significherebbe  che  io 
vi  sono  del  tutto  inutile.  Suppongo  la  vera  causa, 
perché  non  mi  scrivete:  evidentemente,  voi  pensate 
di  non  potermi  comunicare  nulla  di  buono  di  voi 
stessa.  A'oi  vivete  nel  vostro  dolore.  Avete  i)romesso 
a  me  e  a  vostro  padre  di  non  attentare  alla  vostra 
vita,  ma  sperate  che  l'ininterrotta  sofferenza,  la  non- 
curanza di  voi  stessa,  la  concentrazione  di  un'idea 
ossessionante,  acceleri  la  vostra  morte:  ecco  di  che 
si  tratta.  Ascoltatemi  anche  se  io  vi  tormento,  anche 
se  le  mie  lettere  sono  un  peso  per  voi  —  io  debbo 
dirvi  ancora  una  volta  :  Non  è  qtiesto  che  mi  avevate 
promesso  e  non  è  (piesto  che  m'aspettavo  da  voi. 

La  vita  è  cosi  breve,  che  inventare  un  mezzo  per 
abbreviarla  è  quasi  una  puerilità.  E  ancora  :  agendo 
in  tal  modo,  voi  trasformate  il  dolore,  che  dovrebbe 
esservi  sacro,  in  tm  dolore  egoistico,  ^'oi  desiderate  che 
il  mondo  soffra,  dapertutto  attorno  a  voi.  perché  avete 
perduto  la  felicità.  Perché  voi  soffrite,  condannate 
impassibilmente  a  soffrir^  ttitti  quelli  che  vi  ama- 
no, me  stesso  che  vi  amo  dal  momento  della  vostra 


vMMCMXV.  —  Piihbl.  da  I.  Griziotti  Kretschmaxx. 
Lettere  di  (i.  Mazzini,  ecc..  cit.  (in  Ross.  cit..  voi.  XXIV. 
pp.  1499-1500. 
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disgrazia.  l*eiisate  che  non  potete  più  essere  utile 
a  ìoro,  e  perciò  non  potete  esserlo  a  nessuno.  È  questo 
degno  di  voi?  È  questo  degno  dei  due  piccoli  angio- 
letti, i  quali,  come  io  penso,  non  si  sono  che  allon- 
tanati da  voi?  È  cosi  che  avreste  loro  insegnato  ad 
agire,  se  essi  fossero  stati  destinati  ad  essere  sulla 
terra  accanto  a  voi?  Essi  sorriderebbero  o  piange- 
rebbero, vedendovi?  Ogni  morte  dovrebbe  renderci 
migliori,  più  amorevoli  e  più  compassionevoli  verso 
gli  altri  che  soffrono.  È  questo  il  vostro  stato? 

Spero  che  mi  vorrete  perdonare  se  vi  parlo  con 
bontà,  franchezza  e  severità,  come  ad  una  sorella. 
Se  questa  mia  pretesa  vi  otfendesse,  ciò  significhe- 
rebbe, che  non  capite  nulla  in  me,  non  sentite  quanta 
stima  e  amoie  sono  comi)resi  nella  mia  audacia.  Il 
diritto  a  (piesta  auilacia  me  l'avevano  dato  le  vostre 
prime  lettere,  lo  ho  creduto  ad  ogni  vostra  parola  : 
mi  chiamavate  in  esse  amico.  E  cos'è  l'amicizia,  se 
non  un'assoluta  sincerità?  Non  vi  parlerò  più  delle 
mie  credenze,  ma  devo  per  l'ultima  volta  ripetervi, 
amica  mia  :  Ammettete  per  un  momento  ch'io  pro- 
fessi la  verità,  che  l'atmosfera  di  dubbio  e  di  nega- 
zione, in  cui  voi  avete  vissuto,  abbia  offuscato  in 
voi  la  semplice  conoscenza  della  verità  che  si  ma- 
nifesta nei  nostri  istinti,  entusiasmi  e  presenti- 
menti; ammettete  per  un  momento  che  vi  sia  una 
possibilità  su  cento  che  la  mia  fede  sia  giusta;  sapete 
che  rifiutando  il  dolore  e  il  sagrificio,  non  purifi- 
candovi con  essi,  dimenticando  il  dovere  e  il  cóm- 
])ito  assegnatovi,  cedendo  alla  debolezza,  causata 
dalle  sofferenze  individuali,  laddove  si  dovrebbe  pen- 
sare a  tutti  coloro  che  soffrono  attorno  a  noi  —  voi 
tradite  la  legge  morale,  vi  allontanate  dal  progresso 
che  vi  è  prescritto,  e  quindi  vi  allontanate  da  essi? 
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Coiagjrio.  amica,  corag^o  per  loro  e  per  voi,  in 
nume  di  (jnest'unica  possibilità  a  cui  potete  cretlere  ; 
coraggio  per  la  vostra  povera  Lisa,  sn  cni  si  riper- 
cnote  il  vostro  dolore,  che  deve  imparare  da  voi  la 
fermezza  nelle  disgrazie  e  Tadempimento  del  dovere, 
e  presso  la  quale  nessuno  può  sostituirvi:  coraggio 
per  quelli  che  vi  amano  e  per  me.  per  quanto  piccolo 
io  sia.  Anch'io  sono  stato  colpito  nella  vita  da  grandi 
sofferenze:  ho  perduto  lontano  tutti  quelli  che  ho 
amato  :  amici,  che  io  ho  amato  appassionatamente, 
mi  tradivano  e  m'ingannavano:  avevo  sofferto  an- 
che altri  colpi  non  meno  duri,  ma  io  non  ho  mai 
pensato  che  ciò  potesse  mutare  il  destino  della  mia 
vita  ;  iul  ogni  caduta  consideravo  mio  dovere  di  cer- 
care di  rialzarmi  un  po'  migliore.  E  non  credete 
che  io  sia  iuspusiliile.  DtU  tempo  dei  noti  avveni- 
menti, io  non  ebbi  più  nella  vita  un  momento  sereno, 
la  mia  vita  m'è  arida  come  un  deserto,  nuda  come 
una  roccia.  Ebbene'/  Ho  io  il  diritto  di  condannare 
gli  altri  alla  sofferenza  e  lasciare  (luel  posto  dove 
posso  essere  in  qualche  modo  titile*?  Dedicatevi  al- 
l'educazione di  Lisa,  sopra  tutto  quella  morale,  cer- 
cate attorno  a  voi  delle  povere  madri,  aiutatele  con 
l'elemosina,  consolatele  con  le  vostre  parole:  siate 
suora  di  carità  per  tutti  quelli  che  soffrono  attorno 
a  voi  :  pensate  alla  vostra  patria  e  alla  mia  :  fate 
vergognare  i  vostri  Russi,  perché  essi  dormono  e 
dimenticano  la  loro  dignità  umana,  ed  i  miei  Ita- 
liani, perché  essi  dimenticano  Venezia  e  Roma  ;  scri- 
vete la  verità,  se  potete,  o  traducetela  per  il  bene 
di  chi  non  la  conosce,  se  non  vi  ritenete  capace  di 
scrivere  voi  stessa  :  ricordatemi  qualche  volta,  scri- 
vetemi, siatemi  sorella,  se  ])otete  o  se  volete. 

Addio,  amica  mia  :  s'io  jxjtessi  prendere  su  di  me 
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la  metà  delle  vostre  soft'erenze,  non  vi  avrei  scritto, 
ma  l'avrei  fatto. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

Un  saluto  amichevole  a  Ogareff  e  a  Herzen. 


VMMCMWI. 

Al)  Aurelio  Saffi,  a  Forlì 

LTunbridge   Wellsl     10  settembre    [l.SGS]. 

Cavo  Aurelio. 

Eccoti  per  Danesi. 

Trepai-a  ])uie  ^li  articoli.  Purché  il  Buckle  giovi 
(li  pretesto  a  esprimere  tendenze  nostre,  non  ob- 
bietto.  Scrivi  in  mio  nome  pure  a  Del  Zio:  digli 
che  può  anche  non  firmare  se  non  con  un  segno 
convenzionale.  Progresso:  trasformazione  religiosa, 
sociale,  politica:  missione  Italiana:  moralizzazione: 
dovere:  Unità,  lil)ertà,  associazione:  non  Hegel 
per  amor  di  Dio.  De  Boni  scrive  già  di  frecpiente 
e  dipende  dal  pagamento.  Se  Del  Zio  può  trovare 
chi  scriva  lettere  serie  sulla  Sardegna^  bene.  (^) 


VMMCMXYI.  —  Pubbl.  da  Q.  :Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  3i:^-314.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  Su  Floriano  Del  Zio  ved.  la  nota  3,  voi.  LXXVI,  p.  251. 
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Casto  (M  è  andato  via  portando  seco  i  libri  di  Ro- 
landi,  il  quale  va  noiando  me.  non  potendo  altro  : 
chiedi  l'indirizzo  del  colpevole. 

Addio:  salutami  Nina  e  tutti.  Kate  raccomandi 
il  De  Vecchi.  (-)  se  l'altro  non  pare  al  caso. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMM(\A1X\'II. 

Ao  Antonio  Danesi,  a  Forlì. 

[Tuiil)i-idge   Well.sl.    10  settembre    [1SG5J. 

Fratello, 

Diedi,  poco  prima  de^li  imprigionamenti  del  Ve- 
neto, quel  poco  ch'io  aveva  raccolto  del  Comitato 
Centrale  in  Italia.  Non  ]kjsso  dunque  aiutarvi.  A 
me,  del  resto,  dallistituzione  del  Comitato  Centrale 
non  vendono  pili  fondi  dall'Italia  ;  né  quindi  do- 
vrebbe dall'Italia  venirmi  richiesta  alcuna.  Non  sono 
più,  per  ciò  che  riguarda  danaro,  che  un  individuo 

(')  Era  stato  corrispondente  del  lìiviito  da  Londra.  \<n\: 
su  di  lui  la  nota  nel  voi.  LXXVI,  p.  2S1>. 

(-)  Un  De  Vecchi,  insieme  con  A.  Giarrizzo-Buetto  pro- 
pose, come  membro  dell'Associazione  di  M.  S.  degli  oi)erai 
italiani  di  Londra,  un  «  indirizzo  ai  .3.S7  elettori  [del  Mazzini  1 
del  1°  collegio  di  Genova.  »  Ved.  ìTnifà  Italiann  di  Milano,  del 
13  gennaio   1.SG6. 

vMMr:^IXVII.  —  Pubi)],  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit..  p.  314.  —  A.  Danesi,  forlivese,  aveva 
combattuto  in  tutte  le  guerre  dal  iSlS  al  iStìO.  L'S  dicembre  1S04 
aveva  fondato  nella  sua  città  natale  il  periodico  intitolato  // 
Democratico,  d'intonazione  mazziniana,  che  vi.sse  sempre  sten- 
tatamente,  sorretto   da   ijubbliche   sottoscrizioni. 
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esule  e  tutt'altro  che  ricco.  Raccolsi,  per  far  fronte 
a  certi  immediati  bisogni  dei  Veneti,  un  po'  di  da- 
naro da  pochi  individui  amicissimi  miei  e,  come  vi 
dissi,  lo  diedi. 

W  propongo  bensì  un  rimedio.  Voi  mi  parlate 
d'un  dono  a  me  in  danaro  da  raccogliersi  tra  gli 
operai  ;  e  Aurelio  uie  ne  parlò  anche  più  esplicita- 
mente. Raccogliete;  scrivetemi  quanto  avete  raccolto 
e  prima  di  comprare  l'oggetto.  Io  vi  scriverò  ri- 
cusando il  dono  e  pregandovi  di  consecrarne  il  va- 
lore al  Giornale.  Sarò  lieto  di  poter  giovare  in  qual- 
che modo  all'impresa.  Riconoscente  del  pensiero 
gentile,  non  amo  i  doni  :  e  mi  paiono  qui  nell'e- 
silio come  i  fiori  che  si  versano  sui  cadaveri. 

Lasciando  di  me,  nessuno,  finché  al)bianio  A'e- 
nezia  in  mano  all'Austriaco  e  Roma  in  nnino  al 
Francese,  dovrebbe  dare  e  ricevere  doni.  Ogni  obolo 
dovrebb'essere  consecrato  a  ^'enezia  ora,  a  Roma 
])oi.  E  vi  confesso  che  la  tranquillità  colla  quale 
i  nostri  migliori  s'avvezzano  a  guardare  lo  spettacolo, 
unico  nel  mondo,  d'un  popolo  <li  ventidue  milioni, 
che  ha  lo  straniero  armato  in  casa  e  pensa  a  com- 
por  libri,  a  discuter  leggi,  a  innalzar  monumenti, 
mi  farebbe,  s'io  potessi,  disperare  del  mio  paese. 

Il  vostro  Giornale  sarà  utile,  non  v'ha  dubbio. 
Nondimeno  vi  confesso  ch'io  non  cretlo  gli  studi  va- 
levoli a  portare  rimedio  efficace  al  male  che  ci  cor- 
rode. Oggi  le  idee  nostre  non  sarebbero  respinte  se 
si  limitassero  in  un  terreno  filosofico  senza  minac- 
ciar conseguenze.  Il  vero,  il  giusto  non  sono  ignoti: 
è  ignoto  il  dovere  che  ci  dice  di  tradurlo  in  fatto. 
L'Italia  non  è  né  monarchica,  né  repubblicana,  né 
altro:  è  opporfìinistd.  Siamo  guasti  d'egoismo;  te- 
miamo   l'azione,    perché   temiamo   d'essere   chiamati 
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al  sagritìcio.  Non  vedo  quindi  se  non  un  rimedio  : 
Una  minoranza  ardita  e  capace  di  sagritìcarsi  che 
inizii  Fazione^  e  scuotendo  col  fatto  gli  animi  intor- 
piditi e  risuscitando  coll'entusiasmo  d'una  prima 
vittoria  passioni  generose  che  dormono  oggi  nel 
cuore  soffocate  dal  calcolo.  Non  sogno,  non  respiro 
che  Venezia,  i^erché,  lasciando  da  banda  il  diso- 
nore da  cancellarsi,  so  che  l'Italia  trascinata  a  bat- 
taglie proprie,  riacquistata  coscienza  di  se  stessa 
sentirà  diritto  e  potenza  per  esser  libera.  Fin  là,  i 
più  leggeranno,  a^^proveranno  forse;  poi  si  ridur- 
ranno svogliati  alle  loro  faccende.  La  prima  neces- 
sità per  un  malato  di  malattia  contagiosa-  è  Tessere 
strappato  all'elemento  appestato  in  cui  vive  e  tra- 
sportato in  aria  piti  pura. 
Addio^  fratello.  Abbiatemi 

vostro 
Grus.  Mazzini. 

VMMCMXVIII. 

To  Clemextia  Taylok.  London. 

[London.   Septeml)er   ....   isOól.   Thursday   evening. 

Dear    Clementia, 

I  send  })ack  the  letter.     I  know  nothing  of  the 
writer   wiio   is   evidently   the   Roman   correspondent 

Giovedì  sera. 
Cara  Clementia, 

Vi  rimando  la   lettera.   Non  so   nnlla   dello  scrittore  elie 
è  evidentemente   il   corrispondente   da    Roma   del  Pali  Mail. 

VMMCMXVIII.    —    Da    una    copia    conservata    nel    Museo 
del   Risorgimento   di   Roma. 
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of  the  Pan  Mali.  Why  was  it  sent  to  yoii?  Why 
did  yoii  seiid  it  to  me?  To  whom  was  it  addressed? 
The  writer  is  evidently  oue  of  the  men  belonging 
to  our  moderate  party  there. 

Caroline  who  carne  back  suddendly,  goes  away 
to  Eastboume  ou  Saturday  moruing.  To-day  she 
is  engaged.  The  friday  was  the  only  day  left  and 
she  wished  to  bave  it  with  Emilie  and  me.  She 
would  bave  come  to  you  in  the  evening  biit  conld 
not  leave  James  in  liis  lack-a-day-sical  state,  alone. 
I  yielded  and  thonght  that  you,  good  as  you  are, 
would  not  blame  me  severely. 

Ever 

affectiouately  yours 
Joseph. 

I  saw  J[ames]    S[tuart]   Mill  yesterday. 


Perché  ve  riiaiino  mandata?  perché  voi  l'avete  mandata  a 
me?  A  chi  era  indirizzata?  Lo  scrittore  è  evidentemente 
nn  uomo  del  nostro   Partito  moderato   laggiiì. 

Carolina,  ch'è  tornata  all'improvviso,  parte  per  East- 
bonrne  sabato  mattina,  (^ggi  è  occupata.  Venerdì  era  l'unico 
giorno  libero  e  desiderava  passarlo  con  Emilia  e  con  me. 
Sarebbe  venuta  da  voi  la  sera,  ma  non  poteva  lasciare  da 
solo  James  che  stava  come  uno  a  cui  manchi  un  giorno.  Io 
mi  arresi  e  pensai  che  voi,  buona  come  siete,  non  mi  avreste 
rimproverato  troppo   severamente. 

Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 

Ho  visto  James   Stuart   Mill   ieri. 
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VMMCMXIX. 

TO  Matilda  Biggs.  Tiinbriclge  Wells. 

[London,   September  1865].  M(;nflay  raorning. 

Dearest  Matilda, 

If  I  ani  well  enougli  —  for  I  have  every  night 
piììiiH  and  a  very  annoying  tendency  to  sickness  — 
I  sliall  come  to  you  for  my  three  days  on  Tuesday. 
I  sliall  teli  you  the  hour.  But,  as  I  know  T[unbrid- 
ge]  W[ells]  and  shall  proceed  to  the  Castle  before 
coming  to  yon,  it  is  less  material  than  it  was  before. 

Yoiir  ever  loving 
Joseph. 


Lunedi  mattina. 


Carissima  Matilde. 


Se  starò  abbastanza  bene  —  poiché  tutte  le  notti  ho 
dei  dolori  ed  una  seccante  facilità  alla  nausea  —  verrò  da 
voi  per  i  miei  tre  giorni  martedì.  \i  dirò  l'ora.  Ma,  poiché 
conosco  Tunbridge  Wells  e  andrò  diretto  al  Castello  prima 
di  venire  da  voi,  la  cosa  è  meno  importante  di  quello  che 
non  fosse  prima. 
Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 

vMMCMXIX.  —  Inedita.  Lautografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu   apposta,   così  incompleta,   da   M.  Biggs. 
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I  shall  come  to-morrow;  leaving  here  with  tliem  (^) 
—  OH  tlieir  way  to  H[astiugs]  —  at  one  o'  clock 
or  so;  but  in  tliis  uncertainty,  do  not  allow  Mr. 
B[iggs]  to  trouble  himself  about  me.  I  shall  go 
lo  the  Castle,  and  before  six  make  my  appearance. 

Should  you  by  chance  object  to  my  coming  now, 
Mr.   B[iggs]    must  telegraph  to  me. 

Verrò  rtomaiii  ;  partendo  da  qui  con  loro  —  nel  loro 
viaggio  per  Hastings  —  alla  una  o  giiì  di  lì  ;  ma  con  questa 
incertezza,  non  permettete  a  vostro  marito  di  prendersi 
fastidio  per  me.  Andrò  al  (/astello,  e  apparirò  da  voi  prima 
delle  sei. 

Se  aveste  <iualche  cosa  in  contrario  alla  mia  venuta  ora. 
Mr.   Biggs  mi   dovrebbe  telegrafare. 


VMMCMXX. 

.\   Karl   Klind,   à    Ilastings. 

[Loudres septcnilìro  lS(»n|.   vPiidrodi. 

Cher  Blind, 

Vous  étes  tout  paitis  sans  sonfflei-  mot.  eJ'avais 
moi  l'idée  de  venir  vous  trouver  pour  un  ou  deux 
jours  a  H[astings].  Je  ne  le  peux  pas.  Il  me  faut 
aller  encore  pour  trois  jours  à  T[unbridge]  W[ells] 
où  une  diversion  quelconque  ferait  du  bien  à  la 
pauvre  ^Madame  Biggs,  qui,  je  le  crains^  est  condam- 

(')  Con  Carolina  e  James  Stansfeld. 

VMMCMXX.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Pe^n^ne.  Lettere  dì  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  lOG-107.  L'auto- 
grafo si  conserva  al  British  Miiseum. 
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iiée  à  ne  pas  surmonter  Thiver.  Puis,  il  faut  qiie 
j'aille  ailleiirs  pour  ciuq  on  six  jours. 

Je  vous  ai  eiivové  —  à  Townshend  R[oa(l]  —  cinq 
on  six  articles  publiés  sui-  un  de  nos  Joiii-nanx  par 
Ludm[illa]  Assing,  (\)  avec  laqnelle  je  snis  depnis 
longtemps  en   rapport. 

\'()us  me  direz,  quand  nons  noiis  reverrons,  où 
vons  en  étes  en  Ali  [emagne]. 

^loi,  je  n*Y  comprends  rien.  En  Italie^  la  républi- 
qne  gagne  nn  -terrain  immense.  Savez-vons  rien  de 
l'Améi-ique  par  rappoit  au  Mexique?  Je  regi-ette 
qn'ils  n'aient  pas  salsi  le  moment  du  débaudement 
de  Tai-mée.  On  vieni  de  saisir  en  France  mille  trente 
photographes  de  moi,  tous  avec  signature.  Le  plioto- 
graplie,  I)[omenic()]  Lama,  les  expédiait  en  Italie, 
où  Ton  me  les  avait  demandé  pour  le  fond  «  Rome 
et  Venise.  »  Ils  étaient  expédiés  par  Ostende  et  le- 
Kliin.  Mais  la  Compagnie,  trahissant  les  engagemens, 
les  a  expédiés  par  la  France.  Ils  sont  a  Ta  disposition 
du  Ministère  de  Flntérieur.  Remarquez  bien  que 
c'était  par  transit.  Ils  allaient  à  Lugano  c'est  donc 
un  voi  tout  bonnement.  Ne  pourriez-vous  pas  en  faire 
un  entretìlel  pour  le  Monìinr/  Advertiser:  Im pe- 
rlai isf  Rohhrri/  ou  autre  chose?  Adieu:  rappelez-moi 

a   :\radame  B [lindi.   (-) 

Votre  ami 

Joseph. 

(')  Col  titolo  complessivo  di  Uno  sguardo  sulla  Germania 
€  particolarmente  sulla  Prussia,  erano  stati  pubbl.  nel  Prpolo 
d'Italia  (lei  17.    18.    19,   20,   23   e  24   agosto   1SG5. 

(-)  È  da  notare  che  la  Perseveranza  del  1°  ottobre  1805. 
quasi  con  le  stesse  parole  del  Mazzini,  inseriva  il  seguente 
trafiletto  :  «  Negli  scorsi  giorni,  il  Sig.  D.  Lama  spediva  da 
Londra    per    l'Italia    un    pacco,     contenente    1030    fotc  grafie    di 

Maz'INI.   Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Eoistolario,  voi.  L).  9 
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VMMC.MXXI. 

To  Matilda  Biggs.  Tunbridge  Wells. 

[London.   Sopteniber  ....  1805].  Friday. 

Dearest   :Matil(l<ì, 

A  prayer.  Do  liot  write:  "dear  ^lazziiii"  unless 
TOH  are  displeaseil  witli  me,  Avliioh,  iiitentionallY  at 
least,  I  sliall  never  ileserve.     I  hate  my  iiame;  from 

Venerdì. 
Carissima  ^Matilde, 

Una  preghiera.  Non  scrivete  :  «  Caro  Mazzini,  »  a  ni<^no 
che  non  siate  seccata  con  me,  il  che,  intenzionalme:i:e  al- 
meno,  non  meriterò   mai.    (ìdio   il   mio  nome;   detto   da   voi, 

Mazzini,  colla  sottoscrizione  di  Ini  appiè  d'ogni  ritratto,  affin- 
ché fossero  vendnte.  e  il  ricavato  versato  nel  fondo  per  Roma 
e  Venezia.  Lo  speditore  inviò  il  pacco  per  la  via  di  Ostenda 
e  del  Reno  ;  ma  l'agente  incaricato  commise  l'errore  di  man- 
darlo per  transito  in  Francia,  ove  gli  agenti  di  polizia  sn- 
bita mente  scoprirono^  e  Confiscarono  la  merce  pericolosa,  mandan- 
dola al  Ministero  degli  Interni.  «  Nel  riprodurlo  nell'Unità 
Italiana  di  Milano,  del  giorno  successivo,  come  pure  il  Mazzini 
affermava  nella  lett.  a  pag.  140,  era  avvertito  :  «  È  vero 
che  la  merce  pericolosa  fu  sequestrata  a  Calais  e  mandata  al 
Ministero  degli  Interni  a  Parigi  ;  ma  è  anche  vero  che  quella 
merce,  essendo  stata  spedita  dall'Inghilterra,  ritorno  indietro 
e  fu  debitamente  consegnata  alla  persona,  cui  lo  speditore  in- 
glese l'aveva  diretta.  Ci  fu  qualcosa  d'imperiale,  a  dir  vero, 
in  questo  affaruccio  ;  la  cassetta  che  conteneva  le  fotografie 
patì  una  piccola  avaria  :  qualche  dozzina  di  quei  ritratti  restò 
al  Ministero  a  Parigi.  » 

VMMCMXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La    data   vi    fu   apposta,   così  incompleta,   da    ^I.    Biggs. 
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TOH,  I  don't  kiiow  how,  it  sounds  distant  and  almost 
angry.  ^Vvìte  the  Mazz[ini]  of  the  family,  or  auyth- 
iiig  or  iiothiiig.  You  wrote  frow  hai  and  at  what 
must  ha  ve  been  a  late  hour.  Maìc.  And  the  heat 
continnes  exliausting  and  even  I  feel  nnsettled, 
hy<lro-oyanish,  etc.  Caroline  and  J[ames]  will  not  be 
at  home  this  evening:  I  shall  see  them  at  9.  I  do 
not  think  there  is  any  thlng  politicai  connected 
with  their  coming  back  earlier.  Mr.  St[ansfeld] 
father  wanted  it  most  likely.  From  Zurich  they 
came  to  Biiissels,  and  there  was  nothing  more  to 
be  seen.  They  think,  as  I  tohl  you.  of  coming 
almost  immediately  for  one  week,  which  will  l)e  of 
ten  days  no  donl)t,  to  Eastbourne.  You  shall,  cer- 
tainly^  have  the  three  days,  and  most  likely  very 
soon.  Is  Caroline  coming  home  naturally  on  ^lon- 
day?  I  think  something  like  was  said.  To  you  T 
shall   send    notice   ])ef<)i'e.      A   scrap    from   E[milie] 


non  sù  perelié,  mi  snona  lontano  e  «inasi  astioso.  Sorivete 
il  Mazzini  della  famiglia,  ò  qualsiasi  altra  cosa  o  niente.  Voi 
avete  scritto  dal  letto  e  ad  un'ora  che  doveva  essere  tarda. 
Male.  E  il  caldo  continua  estenuante  e  persino  io  mi  sento 
inquieto,  idrocianico,  ecc.  Carolina  e  James  non  saranno  a 
casa  questa  sera  :  li  vedrò  alle  0.  Non  credo  che  vi  sia  nes- 
suna ragione  politica  legata  all'anticipazione  del  loro  ri- 
torno. Stansfeld  padre  lo  desiderava,  probabilmente.  Da 
Zurigo  andarono  a  Bruxelles,  e  là  non  avevano  piti  nulla 
da  vedere.  Pensano,  come  vi  ho  detto,  di  andare  quasi  im- 
mediatamente per  una  settimana,  che  sarà  senza  dubbi*»  di 
dieci  giorni,  a  Eastbourne.  Voi  avrete,  certamente,  i  tre 
giorni,  e  probabilmente  molto  presto.  C\ar(»lina  verrà  a 
casa  come  il  solito  lunedi'.'  Mi  pare  che  si  i)arlò  di  <iual- 
che  cosa  di  simile.  A'e  ne  manderò  avviso  prima.  Un  bigliet- 
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tells  me  that  slie  is  well.  But,  sorrowfuUy  enough, 
I  hear  that  cliances  of  Carlo  not  seeing  bis  brother 
are  ratlier  on  the  increate.  He  will  not  come  to 
Lombardy,  on  aeconnt  of  the  Cholera.  Carlo  has  now 
proposed  to  bini  ani)  mountainous  place  in  Switzer- 
land  and  he  was  awaiting  for  an  answer;  but  it 
is  a  longer  jonrney,  tbrougb  the  Tyrol  and  I  doubt 
the  decision.  Ali  this  most  likely  has  been  already 
written  to  you  by  Emilie.  Thank  Aslmrst  for  ber 
note,  I  feel  much  like  yon  about  snfterings  and  si- 
lence  or  qniet  endurance;  still^  does  it  not  show, 
in  US  botb,  a  certain  amount  of  distrust^  too  often 
well  grounded,  sometimes  not?  And  at  ali.  events, 
one  ouglit  to  bave,  if  possible,  one  Confessor.  I 
saw  Langiewicz  and  plenty  of  Italians.  A  long 
letter  —  wbicb  you  sent  —  from  Mathilde  Blind 
urges  me  to  go  for  one  day  at  Hastings  wbere,  to 


tino  di  Emilia  mi  dice  che  sta  bene.  Ma,  malauguratamente, 
vengo  a  sapere  che  le  probabilità  che  Carlo  non  possa  ve- 
dere suo  fratello  stanno  aumentando.  Non  andrà  in  Lom- 
bardia, a  causa  del  colera.  Carlo  gli  ha  ora  proposto  qualsia.si 
parte  montana  della  Svizzera  e  sta  aspettando  una  ri- 
sposta ;  ma  è  un  viaggio  pili  lungo,  attraverso  il  Tirolo,  e 
dubito  che  si  decida.  Tutto  ciò  molto  probabilmente  vi  è 
stato  già  scritto  da  Emilia.  Ringraziate  Ashurst  per  la  sua 
lettera.  Son  d'accordo  con  voi  quanto  a  dolori  e  silenzio 
e  traiKiuilla  sopportazione  :  pure,  ciò  non  mostra,  in  noi 
due,  una  certa  disillusione,  troppo  spesso  ben  fondata,  ipial- 
che  volta  noV  E  ad  ogni  modo,  si  dovrebbe  avere,  se  possi- 
l)ile,  un  confessore.  Ho  visto  Langiewicz  ed  una  quantità  di 
Italiani.  Una  lunga  lettera  —  che  voi  mi  avete  mandata  — ^ 
di  Matilde  Blind  mi  prega  insistentemente  di  andare  a 
Hastings  per  un  giorno,  dove,  per  contentar  me,  dice,  è  an- 
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satisfy  me.  slie  savs,  slie  is  gone  to  see  the  family. 
I  shall  certainlv  iiot  go  there.  Love  to  ali  and 
mostlY  to  voli,  dear  Matilda.  Bless  toh  —  not 
troni  a  sense  of  superiority  except  in  a  gè. 

Yonr 
Joseph. 


data  a  trovare  la  famiglia.  Non  vi  andrò  certamente.  Tante 
cose  affettuose  a  tutti,  e  soprattutto  a  voi.  cara  Matilde.  Dio 
vi  benedica  —  non  per  un  senso  di  superiorità,  se  ncm  do- 
vuto all'età. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMCMXXII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Londra].   12  sptt*^nil>rp    [lb05]. 

Caro  Felice, 

Date,  vi  prego,  racchiusa  alla  Commissione. 

È  chiaro  che  dura  l'opinione  erronea  sul  mio  aver 
fondi  non  so  di  dove.  Mi  parlano  di  sagnflcio,  come 
se  non  dipendesse  fuorché  dalla  mia  volontà  d'aiu- 
tare tutto.  Ora.  dal  Doìio  in  fuori,  —  se  pure  ver- 
seranno come  devono  —  io  non  ho  rissorsa  da  parte 

VMMCMXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  Ci^userva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  Fel[ice]    D[aguino].  » 
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alcuna.  E  su  questo  misero  Dono,  quei  che  lavo- 
rano pel  A^neto  fondano  Dio  sa  quali  speranze.  È 
loro  a  ogni  modo.  E  quan<ranclie  fiorisse,  ciò  clie 
non  fa,  in  verità  è  sufliciente  ch'io  abbia  sul  collo 
una  impresa  come  la  Veneta. 

Se,  come  ormai  non  ispero,  qualche  disegno  s'ar- 
chitettasse dagli  amici  per  soccorrere  il  Dovere, 
contatemi  per  cento  franchi. 

Se  fatalmente  perisse,  ditemi,  vi  prego,  quanto 
riceveva   mensilmente  Camp[anella].   (^) 

Addio:   vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Ho  ricevuto  la  vostra   coll'unita   di  Garib[aldi]. 

(0  II  28  ottobre  1865  il  Dovere  fu  costretto  a  interrom- 
pere le  sue  pubblicazioni.  In  quell'ultimo  numero  l'Ammini- 
strazione avvertiva  :  «  Con  vivo  rincrescimento  dell'animo  no- 
stro siamo  costretti  ad  annunziare  ai  nostri  lettori  ed  amici  la 
sospensione  del  Dovere.  Soccorsi  ci  mandarono,  se  non  grandi 
per  vistose  somme,  cospicue  per  il  numero  delle  persone  che 
apprezzavano  la  verità  che  diffondevamo,  e  noi  alle  medesime 
profferiamo  le  più  sentite  azioni  di  grazie.  Ma  i  sussidi  ricevuti 
furono  insufficienti  a  colmare  i  disavanzi  per  soddisfare  ai 
generosi  cittadini  che  avevano  fatti  sacrifici  e  anticipati  i  da- 
nari indispensabili  alla  fondazione  coll'avviamento  del  Dovere. 
Oltre  a  ciò  non  èj  da  tacersi  la  colpa  di  molti  associati  che  ave- 
vano ricevuto  il  foglio,  e  non  si  curarono  mai  —  malgrado  gli 
eccitamenti  fatti  — ■  di  pagare  pur  quella  leggera  quota,  che 
poco  da  molti,  avrebbe  bastato  a  farci  andare  avanti. 

«  Il  Dovere  risorgerà  forse  sotto  migliori  auspici,  ma  il 
tempo  si  misurerà  dal  buono  o  mal  volere  del  Partito  democra- 
tico, il  quale  finora  non  ha  ben  compresa  l'alta  necessità  di  ali- 
mentare con  la  maggiore  diffusione  possibile  i  giornali  che 
propugnano  la  vera  libertà  e  la  causa  nazionale.  »  Il  Dovere 
infatti  riprese  vita  il  6  gennaio  1866, 


w 
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VMMCMXXllI. 
To  Matilda  Biggs.  Tuiibridi^e  Wells. 

[London.   September   1S05].   Tuesday. 

Dearest   Matilda. 

Forgettiug  that  slie  will  be  "germanized"  before 
mine  reaches.  Caroline  ordcred  me  to  write  tliat  I 
was  safe  in  London.  I  (uiì.  She  told  you  of  course 
liow  I  met  the  Frencli  Doctor — and  liow  it  entailed 
Oli  me  an  additional  expenee  of  2.9.  But  he  had  beeii 
travelling  throngh  France  and  I  wanted  to  hear 
his  report.  1  iind  here  letters  without  an  end  to 
answer.  Ali  the  rest  is  right  :  rooms  cleaned,  and 
arder  pnt  everv  wliere,  which  will  cost  me  a  great 
deal  of  laboui-. 

Dear,    I   wisli    I    could    be   near   Yon    alwavs.     I 


Martedì. 
Carissima  Matilde, 

Dimenticando  che  sarà  «  tedeschizzata  »  prima  che  ar- 
rivi questa  mia,  Carolina  mi  ha  (rrdinato  di  scrivere  che 
ero  arrivato  sano  e  salvo  a  Londra.  Lo  sono.  Vi  ha  natural- 
mente detto  come  ho  incontrato  il  dottore  francese  —  e 
come  mi  ha  costretto  a  una  spesa  in  piti  di  2.9.  Ma  egli 
aveva  viaggiato  attraverso  la  Francia  ed  io  volevo  sapere 
cosa  ne  pensava.  Trovo  qui  lettere  senza  fine  a  cui  rispon- 
dere. Tutto  il  resto  va  bene  :  le  camere  pulite,  e  ordine  messo 
dappertutto,  il  che  mi  costerà   una   grande  fatica. 

Cara,  vorrei  potere  stare  sempre  vicino  a  voi.  Non  posSv 

VMMCMXXIII.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  La  data. 
COSI  incompleta,    vi   fu   apposta   da   M.   Biggs. 
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can  do  iiotliin^  ;  but,  perliaps,  I  miglit  softeii  your 
suft'erings  a   little  ;   aud  at  ali  events    share  tliem. 
I  love  yoii  dearly  aud  love  evei-ythiiig  aboiit  you. 
Ever 

your 
Joseph. 

Tliere  are,  alas.  difficulties  in  Oarlo's  meeting  witli 
liis  brotlier.     I  liave  a  few  lines  from  Emilie, 

fare  niente;    ma.   forse,   potrei   addolcire  '  un  poco   le  vostr - 
sofferenze  :    e    ad    ogni    modo,    dividerle   con    voi.    Vi    voglio 
molto  bene  e  voglio  bene  a  tutto  quello  che  vi  ri^iuarda. 
Sempre 

vostro 
Giuseppe. 

Ci  sono,  ahimè,  delle  diftìcoltà  sull'incontro  di  Carlo  col 
fratello.  Ho  ricevuto  poche  righe  da  Emilia. 

VMMCMXXn. 

To  Emilie  A.  Venturi.  Fulbourne. 

[Loiulnn,   September  13th,  1S()5].   Wednesda.v. 

Dearest  Emilie, 

I   liad  your  note  and  enclosure.      But  I  liad   so 
many   people,   Langiewicz   and   others.   for   Avliom    I 

Mercoledì. 
Carissima  Emilia. 

Ho   ricevuto   la   vostra   lettera   colle  acchiuse.    ]M;i    aNe\'j 
tanta   di   (iuella  gente.    Langiewicz  ed  altri,  per  i  ijuali    ero 

VMMCMXXIV.    —    Pubi)!,    da    E.    F.    Riciiards.    op.    cit.. 
voi.    ITI     p.    110.    L'autografo    si    conserva    nel    Museo    del    Ri- 
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had  come,  and  so  many  letters,  tliat  I  could  net 
write.  Besides,  I  am  uot  flourisliin^-.  I  left  Matilda 
Oli  Mondav.  late.  She  was  as  usuai  :  perhaps  more 
tliau  iisually  tvoubled  witli  couoli,  etc.  I  promised 
I  woiild  go  back  for  three  days:  oii  Saturdav.  Biit 
Oli  a  sudden  I  liear  tliat  Caroline  will  be  home 
Oli  Friday  evening,  late.  This  will,  most  likely,  make 
me  postpone  my  second  excursion.  Tliey  are  speak- 
divide  the  lime  between  Matilda  and  Eastb[oiirne]. 
and  Caroline  urges  me  to  go.  I  shall  most  likely 
divide  the  time  between  Matilda  and  Eastb[oiirne]. 
I  am  very  very  sorry  at  the  danger  of  Carlo  not 
seeing  the  brother.  Let  him  borrow  from  Br[usco] 
or  any  body  and  go  to  Desenz[ano]  which  after 
ali  is  not  Hercnle's  Pillar.  Something,  I  hope,  woiild 
come  out  of  it.     Teli  me  how  yonr  face  is.     I  met, 

venuto,  e  tante  lettere,  che  non  mi  fu  possibile  -cnvere. 
Inoltre,  non  sono  fiorente.  Lasciai  Matilde  lunedi,  tanii. 
Stava  come  il  solito:  forse  tormentata  piti  del  solito  da  ih», 
tosse,  ecc.  Promisi  di  tornare  per  tre  jjiorni  :  sabato.  Ma 
vengo  improvvisamente  a  sapere  die  Carolina  arriverà  a 
casa  venerdì  sera,  tardi.  Questo,  molto  probabilmente,  mi 
farà  ritardare  la  mia  seconda  gita.  Dicono  che  andranno 
a  passare  una  settimana  a  Eastbourne  :  e  Carolina  insiste 
perché  ci  vada  anch'io.  È  molto  probabile  che  divida  il 
mio  tempo  fra  Matilde  e  Eastbourne.  Mi  dispiace  molto  che 
Carlo  corra  il  pericolo  di  non  vedere  il  fratello.  Che  prenda 
danaro  in  prestito  da  Brusco  o  da  chiunque,  e  vada  a  De- 
senzano,  che  dopo  tutto  non  è  una  colonna  d'Ercole.  Spero 
che  «lualcosa  posso  escirne.  Ditemi  come  va  la  vostra  faccia. 
Partendo  da  Tunbridge  Wells,   incontrai    sulla   piattaforma 

sorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che.  di  pugno  del  Mazzini, 
ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  A'enturi.  care  of  Mrs.  Me- 
rington.  The  Cottage,  Fulbourue,  uear  Cambridge.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale. 
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leaviiig  T[niibridge]  W[ells],  on  the  platform,  Gué- 
iiau  comiiig  back  from  France,  etc.  He  got  posses- 
sion  of  me;  and  as  I  wanted  to  liear  liis  opinion 
about  French  tliings,  I  snbmitted  to  pay  the  sur- 
plus and  went  first  class,  whilst  I  had  already 
taken  my  second  class  ticket.  I  told  him  about  you. 
Ah!  elle  s'est  permise  cela,  en  mon  cibsenceì  He 
told  me  something  about  having  given  up  his  ììvou- 
ette',  and  I  almost  fancy  he  intends  to  not  be  a 
Doctor  any  more.  By  the  way,  will  you  give  me  his 
address,  which  I  never  had?  I  found  the  numbers 
of  the  Germauique,  etc.  which  you  had  in  my  room. 
Only,  you  bave  a  number  of  the  Reme  des  Deua:- 
Mondes:  of  last  month.  Never  mind.  I  shall 
bave  it  in  due  time.  Bid  you  take  Eschylus  with 
you?  And  what  is  your  feeling?  Do  you  read  any 
English  paper  where  you  are? 

Love  from  your  devoted 

Joseph. 

(Juénaii  che  tornava  dalla  Francia,  ecc.  Si  impossessò  di 
me  ;  e  poiché  volevo  sapere  il  suo  parere  sulle  cose  fran- 
cesi, mi  sottomisi  al  pagamento  della  differenza  e  andai 
in  prima  classe,  mentre  avevo  già  preso  il  mio  biglietto 
di  seconda.  Gli  parlai  di  voi.  Ah!  elle  .s'cst  lìcrmisc  cela, 
en  mot)  absence!  Mi  disse  qualche  cosa  suU'aver  lasciata 
la  sua  bruette;  e  io  (iiiasi  penso  che  non  voglia  più  fare 
il  dottore.  A  proposito,  volete  darmi  il  suo  indirizzo,  che 
non  ho  mai  avuto?  Ho  trovato  i  fascicoli  della  Revue  Ger- 
manique,  ecc.  che  erano  nella  mia  stanza.  Poi,  voi  avete 
un  numero  della  Revue  des  Detix-Mondes  del  mese  pas- 
sato. Non  importa.  L'avrò  a  tempo  debito.  Avete  preso  con 
voi  Eschilo?  E  quale  è  la  vostra  impressione?  Leggete  dei 
giornali  inglesi   dove  siete? 

Tante  cose  affettuose  dal  vostro  devoto 

Giuseppe. 


I 
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VMMrMXX\'. 
A  X.  A.  Ogareva.  a  Ginevra. 

[Londra],  15  .settembre  Ibtjò. 

Cara   amica. 

Se  non  credessi  che  voi  non  potete  giuilicave  male 
il  mio  pensiero  e  vedere  la  mancanza  di  tatto  dove 
non  vi  è  che  un'intenzione  pura,  io  non  scriverei 
ciò  che  vojì:1ìo  scrivervi.  Ma  ho  lìdncia  in  voi.  Ecco 
di  che  ^i  tratta. 

Io  ed  alcuni  amici  polacchi  e  francesi  pensiamo 
che  per  gli  interessi  nazionali,  per  i  quali  io  lotto, 
sarebbe  oltremodo  utile  mandare  due  dei  nostri  com- 
pagni di  fede  agli  Stati  Uniti,  per  stabilire  accordi 
fra  di  noi  e  quel  gruppo  di  Americani,  il  quale  crede 
che  la  lotta  e  la  vittoria  possono  essere  il  principio 
di  un  nuovo  cómi)ito  per  l'America.  Xoi  siamo  po- 
veri e  non  disponiamo  di  un'esigua  somma  di  un 
migliaio  e  mezzo  di  franchi,  che  è  necessaria  per 
effettuare  questo  piano.  Attualmente,  in  Italia 
si  raccoglie  danaro  per  me,  ma  questo  danaro, 
come  tutti  sanno,  è  destinato  esclusivamente  al- 
l'impresa Veneta,  da  noi  preparata  per  la  primavera, 
altrimenti  io  non  l'avrei  potuto  avere:  perciò  io 
dispongo  di  due  mila  franchi  soltanto  e  questo  non 
ò  sufficiente. 


vMMCMXXV.  —  Pubhl.  (la  I.  Gkiziotti  Kretschman.x. 
Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit  .  (in  Ross.,  cit.,  voi.  XXIV 
p.  1500). 
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Ora,  vi  ricordate  del  cognome  russo  Potebnia? 
I  vostri  amici  lo  conoscevano  e  l'amavano,  Tammi- 
lavano;  io  pure  l'ho  visto,  egli  lo  meritava  comple- 
tamente. Fini  la  sua  vita,  dedicata  al  lavoro  per 
la  sua  patria,  la  Kussia,  come  è  noto,  sul  campo  di 
battaglia.  Cadde  durante  la  seconda  spedizione,  ac- 
canto al  Langiewicz. 

Langiewicz  ha  in  suo  possesso  il  portafoglio,  l'o- 
rologio ed  alcuni  altri  oggetti  di  Potebnia.  Per  il 
line  anzidetto  egli  è  pronto,  e  dovete  credermi,  con 
rainmarico,  perché  voleva  bene  a  Potebnia,  a  da- 
re questi  oggetti  ai  Bussi  con  un  certificato  scrit- 
to. Pensa  che  Potebnia  stesso  avrebbe  considerato, 
giusto  che  le  cose  rimaste  dopo  di  lui  fossero 
adoperate  per  un'impresa  comune,  per  la  quale  egli 
è  morto. 

Non  vorrebbero  Herzen,  Dolgorukow  ed  i  membri 
del  club  slavotìlo  a  Ginevra  acquistare  queste  re- 
liquie? Non  potrebbero  essi  formare  la  base  d'una 
specie  di  tesoro  russo? 

Vi\  sentimento  indefinibile  mi  vieta  di  scrivere 
direttamente.  Non  un  rifiuto,  ma  una  qualche  pa- 
rola che  adombrasse  un  rifiuto,  mi  farebbe  male.  Con 
voi  è  un'altra  cosa.  Se  mi  direte:  È  impossibile,  ciò 
non  mi  offenderà  menomamente,  né  mi  addolorerà. 
Io  mi  dirò:  È  davvero  impossibile.  Ripeto,  mi  fido 
del  vostro  cuore. 

Credete  possibile  di  parlarne?  Vi  ho  scritto  di  voi 
stessa  pochi  giorni  fa.  Dio  sa,  se  non  v'abbia  re- 
cato dolore  con  le  migliori  intenzioni  ed  il  profondo 
affetto.  Me  ne  pentirei  sinceramente.  Arrivederci. 

Vostro 
Giuseppe. 
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VMMCMXXVI. 

To  Emilie  A.  Venturi.  Fulhonriie. 

[London,   September  ICth.   1805].   Satnrday. 

Deaiest   Emilie, 

One  word  uiilv.  lest  you  should  believe  me  ili, 
unable  to  write  or  forgettul,  which,  although  sileut, 
I  am  uot.  I  bave  plentv  of  people  coming  and  mueh 
to  write,  and  altbougb  1  am  ouly  not  flourishing, 
writing  does  me  barm.  Caroline  came  yesterdav 
evening:  sbe  is,  1  tbink,  writing  to  you  to-day.  I 
sball,  most  likely,  go  to  Matilda  on  Tuesday  for 
tbe  tbree  da7rs.    Wby  doe^  not  Mr.  Morris,  good  and 


Sabato. 
Cari.Si-^ima  Emilia. 

Soltanto  lina  parola,  perché  non  mi  crediate  malato, 
impossibilitato  a  scrivere  o  dimentico,  che,  anche  silenzioso, 
non  lo  sono.  Ho  una  quantità  di  gente  che  viene  da  me  e 
ho  molto  da- scrivere,  e  benché  io  sia  i<olt(i)ito  ntm  fiorente,  lo 
scrivere  mi  fa  male.  Carolina  è  arrivata  ieri  sera  :  penso  che 
vi  scriva  oiisì.  Andrò,  molto  probabilmente,  da  Matilde 
martedì    per     i    tre    .uiorni.     Perché     Mr.    M(»rris,    buono    e 

VMMCMXXVI.  —  Pubhl.  da  E.  F.  Richards.  op.  cit.. 
v(»l.  III.  pp.  110-111.  L'aiit' grafo  si  C(»nserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Ventnri.  care  of  Mrs.  Me- 
rington.  The  Cottage.  Fulbourne.  near  Cambridge.  »  La  data 
.«;i  ricava   dal   timbro   jìostaJe. 
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prosperili^  as  he  is,  iiiveiit  a  little  employmeiit  in 
a  corner  of  his  establishment  for  poor  Mr,  Cord- 
inglv?  Their  condition,  at  their  age,  is  heart-rend- 
ing. 

I  ani  thirsting  for  Carlo's  news  abont  the  propos- 
ed  interview.     Love  from 

your 
Joseph. 

fortunato  C'om'è.  non  trova  nn  pìccolo  impiego  per  il  povero 
Mr.  Cordingly  in  qualche  angolo  del  suo  stabilimento?  La 
loro  concrzione.   alla  loro  età,  fa  male  al  cuore. 

Sono   assetato   di  notizie  di   Carlo    rignardo   all'lnccmlr  ) 
proposto.  Tante  cose  affettuose   dal 

vostro 

(JlT\SEPPE. 


vM:\rr:\rxxvTT. 

To  Emilie  A.  Venturi.  Fulbourne. 

[London.   Soptemlìer   iSth    ISC.,'].   Monday. 

Dearest  Emilie, 

Don't  make  a   fnss  abont  me,  please;  and  don't 
sav   tliat   T   cannot  bave   some  pains  withont  being 

Lunedi. 
Carissima  Emilia. 

Non  fate  chiasso  intorno  a   me.  per  piacere  :   e  non  dite 
che  io  non  posso   avere  dei   dolori  senza   essere  scortese  ed 

7MMCMXXVIT.   —   Pul)l)l.    da    E.   F.    Richahds,    op.    cit.. 
voi.    III.    pp.    111-112.    L  autografo    si    conserva    noi    Museo    del 
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uiikiiid  and  imgrateful,  as  if  I  coiild  l)e  well  at  my 

age  and  after  the  sort  of  lite  I  liave  led.     I  feel 

ratlier  bettei-  ;  and  I  know  what  I  liave  to  take  with- 

ont  botherino  (rnén[au]   and  myself.     I  ani,  almost 

to  a  cei-taintv.  .uoing  to  Matilda  to-moriow  :  so  tliat 

if  Tou  bave  to  write  or  send  a  letter,  vou  mnst  ad- 

dress^    A'^^ednesday  and    Thnrsday,   to   ^latilda    after 

that  to  Hastings,  I  think  ;  but  I  shall  write  to  yon. 

I   highly  approve  ali   that  you   say  about   the  Pro- 

nietheu.s.     'So  special  news,     .ifobn]    S[tnart]    Mill 

has  snbscribed  !     Yonr  ever  loving,  with  or  withont 

pain, 

Joseph. 

Dear,  the  rooms  I  had  in  view,  in  a  respectable 
house  at  half  a  minute,  even  less,  of  Matilda^  would 

ingrato,  fonie  se  potessi  star  bene  alla  mia  età  e  con  (luella 
specie  (li  vita  che  ho  condotto.  Sto  piuttosto  meglio:  e  so 
quello  che  devo  prendere  senza  dar  noia  a  (iuénan  e  a  me 
stesso.  Andrò,  (piasi  certamente,  da  Matilde  don^ani  :  in 
modo  che,  se  dovete  scrivermi  o  mandarmi  una  lettera,  do- 
vete indirizzarla,  mercoledì  e  giovedì,  a  Matilde,  poi  ad 
Hastings,  eredo  ;  ma  vi  scriverò.  Approvo  pienamente  tutto 
fpiello  che  dite  del  Prometeo.  Nessuna  notizia  importante. 
John  Stuart  Mill  ha  sottoscrittoi  Sempre  affezionato,  con 
dolori  o  senza. 

vostro 

Gll'SEPPE. 

Cara,  le  camere  che  avevo  in  vista,   in  ima  casa  rispet- 
tabile  a   mezzo  minuto   e   anche   menci  da    Matilde,   non   sa- 

Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  care  of  Mrs.Me- 
rington.  The  Cottage,  Fulliounie,  near  Cambridge.  La  data 
si  ricava  dal  timbro  jìostale. 
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be  no  more  solitarv  tìian  your  owii  house,  wheii 
Carlo  is  awaj^  There  woiikl  be,  most  likely,  no 
other  lodgers  iiow.  I  think  you  must  go  for  two  or 
tbiee  (lays  after  Mi-s.  M[eriugton]  to  Mat[ilda]. 
You  promised  to  ber  to  do  so.  Tbe  money  objeetion 
is  notbing:    I  would  advance  it. 


rebbero  meno  solitarie  della  vostra  stessa  casa,  (Miaiulo 
Carlo  è  lontano.  Molto  probabilmente,  ora  non  ei  sarebbero 
altri  inquilini.  Credo  che  dovreste  andare  per  due  o  tre 
giorni  da  Matilde,  dopo  esser  stata  da  Mrs.  Merington.  Glie  b» 
avete  promesso.  I/obbiezione  cbe  fate  per  il  danaro  non 
è  nulla  :   ve   lo  anticiperei   io. 


VMMrMXXVIIT. 

TO  Matilda  I>ig(ìs,  Tunbridiie  Wells. 

[London.   September  isr»5].   Wednesday. 

Dearest  Matibla, 

I    fear    my   little   excursion    will    bave   to   be"  — 
not   suppressed   — -   but   delayed   —   perbaps   of   one 

^Morooledi. 
Carissima  ]Ma tilde. 

Temo  cbe  la  mia  breve  gita  debba  essere  —  non  abolita 
—  ma  ritardata  —  forse  di  un  giorno  —  forse  neppure  — 

vMMCMXXVlll. —  Inedita  L. 'autografo  si  conserva  nel  ^Mii- 
seo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fonvb)  E.  Xatlian).  Non  ha  in- 
dirizzo.   La   data    vi    fu    apposta,    cosi    incompleta,   da    ^[.    Biggs. 
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day  —  perliaps  even  not  —  biit  the  uncertainty 
vexes  me  ou  Cai-oli ne's  account.  The  other  Caro- 
line Comes  home  on  Fridaj^  evening  late,  perhaps  on 
Saturday  moruiug.  To  leave  ou  the  same  day  will 
not  do.  I  might  have  therefore  to  postpone  my 
flirce  clays.  The  best  method^  I  think,  will  be  this. 
\Vliatever  determination  I  take,  I  shall  telegraph. 
Caroline  ought  to  not  hurry  herself.  Should  I  change 
determination  and  come  ou  Saturday,  I  shall  tele- 
graph to  her  too. 

1  am  not  flourishiug.  I  vvas  not,  the  two  last 
days  near  you  ;  and  bere  it  has  rather  gone  ou.  I 
have  had  some  of  those  pains  with  a  sense  of  sick- 
ness  which  aunounced  last  year  or  at  the  beginn- 
ing  of  this  —  I  do  not  remember  —  inflammatiou 
at  the  pylorus.  Boa  !  I  am  taking  hydrocianic  acid. 
B'ien!  Do  not  write  to  me  except  when,  positively, 
it   suits   you  :   physically.     Ouly,   when   you  do,  say 


ma  mi  turba  rincertezza  a  causa  di  Carolina.  L'altra  Ca- 
rolina arriva  a  casa  venerdì  sera  tardi,  forse  sabato  mat- 
tina. Non  sarebbe  bello  partire  lo  stesso  giorno.  Può 
darsi  perciò  die  io  debba  posporre  i  miei  tre  f/iorni.  Il 
metodo  mija^liore,  penso,  sarebbe' questo.  Qualsiasi  decisione 
prenda,  telegraferò.  Carolina  non  si  affretti.  Se  cambiassi 
idea  e  venissi  sabato,  telegraferò  anche   a   lei. 

Non  sono  fiorente.  Non  lo  ero,  nei  due  ultimi  giorni  che 
passai  vicino  a  voi  :  e  qui  il  male  è  piuttosto  aumentato. 
Ho  avuto  alcuni  di  quei  dolori  con  quel  senso  di  nausea 
che  annunciarono  l'anno  scorso  o  al  principio  di  (luesto 
—  non  ricordo  —  l'infiammazione  del  piloro.  Bon  :  Sto  pren- 
dendo acido  idrocianico.  Bicn!  Non  mi  scrivete  se  non  quan- 
do, assolutamente,  ne  avete  voglia  :  fisicamente.  Ma,  quando 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistoiaiio.  voi    L).  10 
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Olle 

word  ; 

''as 

usuai  - 

—  somewhat  better  — 

more 

than 

usuai 

troublecl." 

Love  to 

ali; 

a  kiss 

to  Maude 

and  Adah. 

Ever 

lovingly  your 

Joseph. 

lo  fate,  dite  una  parola  ;  «  come  il  solito  —  un  poco  meg:lio 

—  male  pivi    del   solito.  » 

Cose  affettuose  a   tutti  :   un  bacio  a  Maude  e   ad  Ada. 

Sempre 

affezionato  vostro 

Giuseppe. 


VMMCMXXIX. 

A  Karl  Blixd,  j',  Hastings. 

[Tiinbridge  Wells,   ....septembre  1865]. 

Cher  Blind, 

Je  recois  à  T[unbridge]  W[ells]  votre  lettre. 

Oli  a,  aj)rès  un  long  délai  envoyé  les  plioto- 
graplies  à  leur  destination,  Lugano.  Seuleinent,  on 
a  crii  à  propos  de  garder,  de  voler,  46  cartes  de  visite, 
2  grauds  pliotograplies,  1  moyen,  etc.  A  moins  que 
ce  ne  soit  pour  les  distribuer  aux  bureaux  de  poliee, 
je  ne  vois  pas  le  pourquoi. 

Adieu  à  la  liàte.  Madame  B[iggs]  et  ses  fìlles 
vous  remercient  de  votre  souvenir. 

Votre  ami 
Joseph. 

VMMCMXXIX.  —  Pubbl..  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Pe^nne,  Lettere  di  G.  Mazzini,  cit..  p.  109.  L'autografo  si  con- 
serva al  British  Museum, 
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v:\rMCMXXX. 

To  Matilda  Biggs.   Timbriclge  Wells. 
[St.  Leonard's  on  Sea.   September  23rrt.  1S05].   Saturdar. 

Dearest  Matilda, 

Here  I  ani,  safe  enough.  I  liad  no  pains  yester- 
dav  night;  but  I  shall  have,  I  dare  say,  after  lunch 
to-dav.  Caroline,  imless  you  write  to  the  contrary, 
will  be  with  you  on  Monday,  at  one^  I  think.  They 
are  well,  except  James,  T\'ho  does  not  appear  to  be 
flourishiug.  Will  you  give  to  Caroline  —  or  send, 
should  you  postpone  her  visit — Petroni's  letter? 
HoAv  do  you  feel?  Address,  if  ever  you  write,  either 
to  Caroline  or  to  Jos.  Ernesti.  Saxon  Hotel.  St. 
Leonard's  on  Sea. 


Sabato. 
Carissima    Matilde, 

Eccomi  qui,  sano  e  salvo.  Non  ho  avuto  dolori  ieri 
notte  ;  ma  li  avrò,  direi,  oggi  dopo  colazione.  Carolina,  a 
meno  che  voi  scriviate  di  no,  sarà  da  voi  lunedi,  airuna, 
credo.  Stanno  tutti  bene,  eccetto  James,  che  non  ha  un 
aspetto  fiorente.  Volete  dare  a  Carolina  —  o  mandare,  se  voi 
voleste  ritardare  la  sua  visita  —  la  lettera  di  Petroni?  Come 
state?  Indirizzate,  se  mai  scriveste,  o  a  Carolina  o  a  Gius. 
Ernesti.  Saxon  He  tei.  St.  Leonard's  on  Sea. 

VMMCMXXX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (foudo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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Love  to  ali  :  a  kiss  to  the  two  little  angels.  Sym- 
patliy  and  an  iirgeiit  reqiiest  foi-  prayers  to  Miss 
Hartmann.  Ever 

loviugly  yonrs 
Joseph. 

Tante  cose  affettuose  a  tutti  :  mi  bacio  per  me  ai  due 
angioletti.  A  Miss  Hartmann  la  mia  simpatia  ed  un'ur- 
gente domanda    di  preghiere.    Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMCMXXXI. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  Fulbourne. 

[St.  Leonard's  on  Sea.   Septemher  28rd.   18G51.   Satnrda.v. 

Dearest  Emilie, 

I  ani  at  St.  Leonard's.  Jos.  temesti.  Saxou  Hotel. 
St.   Leonard's   on   Sea.     l  suppose  I   shall  leave  on 

Sabato, 
rarissima  Emilia, 

Sono  a  St.  Leonard's,  indirizzo  :  Gius.  Ernesti.  Saxon 
Hotel.   St.   Leonard's  on   Sea.  Penso  di  partire  venerdì  ven- 

VMMCMXXXI.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
OHARDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  112.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  care  of  Mrs. 
Merington.  The  Cottage,  Fulbourne.  near  Cambridge.  «  La 
data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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Friday  uext.  I  had  yonr  note  before  leaving  T[unbr- 
idge]  W[ells].  Matilda  was  as  usuai.  Write  to 
lier  :  slie  likes  to  receive  notes  from  the  family.  Ca- 
roline and  Joe  are  well  :  James  not  flourishing. 
I  have  had  mv  little  pains  once  a  day.  I  am  "'phys- 
ieking"  and  acting  wisely.  What  more  can  I  do? 
I  had  read  the  Daily  Xeirs.  I  should  wish  very 
much  to  know  who  wrote  it:  I  shall,  perhaps.  I 
fear  Carlo's  journey  will  be  a  failure.  Caroline  will 
most  likely  go  to  Matilda  on  Monday.  No  news 
woith  recording.     In  baste,  love  from 

your 
Joseph. 

Kind  remembrances  to  Mrs.  ^I[erington]. 
Can  vou  work  at  the  hook? 


turo.  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  prima  di  lasciare  Tun- 
bridge  Wells.  Matilde  stava  come  il  solito.  Scrivetele  :  le 
piace  ricevere  lettere  dalla  famiglia.  Carolina  e  Joe  stanno 
bene  :  .James  non  è  fiorente.  Ho  avuto  i  miei  doloretti  una 
volta  al  giorno.  Sto  «  curandomi  »  e  comportandomi  sag- 
giamente. Cosa  posso  fare  dijiiù?  Avevq  letto  il  Daily  Xeics. 
Mi  piacere])be  molto  sapere  chi  lo  scrisse  ;  lo  saprò,  forse. 
Temo  che  il  viaggio  di  Carlo  sarà  un  insuccesso.  Carolina 
andrà  molto  probabilmente  da  Matilde  lunedi.  Nessuna  no- 
tizia  degna  di  essere  trasmessa.  In  fretta,  tanto  affetto  dal 

vostro 
Giuseppe. 

Ricordatemi    a    Mr.    Merington. 
Potete  lavorare  al  libro V 
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VMMCMXXXII. 

A  Clemextia  Taylor. 

[St.   Leonard's  ou   Sea,   September  ....,  1S05]. 

Dear  Clementia, 

What  is  the  use  of  makiug  a  fuss  abont  my  hand- 
writiug  and  then  beiug  compelled  to  admit  that  the 
letter  has  been  giveu  up  by  a  Miss  Taj^lor,  the  iden- 
tica! name?  It  is  a  verv  poor  retort.  Miss  Taylor 
went  to  the  Post  Office  before  you.  Miss  Taylor  being 
the  most  active  of  the  two.  The  postman  mistook 
the  Miss  into  Mrs.  :  and  that's  ali.  Where  is  my 
fault  in  ali  this? 

I  am  for  a  few  days  at  St.  Leonard's  with  Ca- 
roline.   Caroline  is  at  24.  Warrior  Sqiiare  :  till  Tues- 


Martedi. 
Cara  Clemeiitia, 

Cile  utilità  c-*è  nel  fare  tauto  chiasso  sulla  mia  calli- 
grafia per  poi  essere  costretta  ad  ammettere  che  la  lettera 
era  stata  restituita  da  una  Miss  Taylor,  nome  identico?  È 
un  attacco  molto  debole.  Miss  Taylor  è  andata  all'Uflfìcio 
Postale  prima  di  voi,  Miss  Taylor  che  delle  due  è  la  più 
attiva.  Il  postino  ha  scambiato  Miss  per  Mrs.  :  ecco  tutto. 
Quale  è  la  mia  colpa  in  tutto  ciò? 

Sto  per  qualche  giorno  con  Carolina  a  St.  Leonard's.  Caro- 
lina sta  a  24.  Warrior  Square  fino  a  martedì  venturo.   Io 

VMMCMXXXII.   —   Inedita.   Da   una   c«  pia   conservata    n>^l 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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(litv  iiext.  T  am  at  t^uron  Hotel  till  Friday,  when 
I  leave  l'»i-  London,  to  not  remove  again  except  to 
the  Sud.  ManT  tlianks  for  the  Two  Xations.  Emilie 
is  stili  ai  FidV)0iirne.  Venturi  stili  in  Italv.  W[illiam] 
and  B[essie]  avìII  be  home  on  the  first  of  October. 
Matilda,  whom  I  shall  see  again  on  my  wav  to  Lon- 
don, is  as  I  left  her. 

(live  niY  love  to  the  Mallesons;  and  teli  them 
that  I  have  not  f'orgot  the  letter:  but  I  bave  been 
unwell  and  although  out  of  London  extremely  busv. 

Love  to  Peter.    Ever 

affectionatelv  vours 
Joseph. 

Whei'e  would  one  subscribe  in  London  to  the 
XafioiìF    Caroline  wishes  to  do  so. 


sono  all'Hotel  Sd.ron  tino  a  venerdì,  poi  i»aitu  per  Londra 
per  non  muovermi  più  se  non  per  il  Sud.  Grazie  per  le  Due 
Nazioni.  Emilia  è  .sempre  a  Fulbourne,  Venturi  ancora  in 
Italia.  William  e  Bessie  saranno  a  casa  per  il  primo  di 
ottobre.  Matilde,  che  vedrò  ancora  nel  viaggio  di  ritorn») 
per  Londra,  sta  come  quando  l'ho  lasciata. 

Ricordatemi  affettuosamente  ai  Malleson  ;  e  dite  loro 
che  non  ho  dimenticata  la  ietterà  ;  ma  che  sono  stato  poco 
bene  e  benché  fuori  di  Londra,  molto  occupato. 

Tante  cose  affettuose  a  Peter.  Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 

Dove  si  potrebbe  abbonarsi  a  Londra  alla  Xationl  Caro- 
lina vorrebbe  farlo. 
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VMMCMXXXIII. 

A  Cesare  Parenzo,  a  Torino. 

[St.  Leonards  on  Sea],  28  settembre   [1865]. 

Fratello, 

Eccovi  un  articolo:  (^)  il  soggetto  è  inoffensivo  e 
credo  sia  meglio  per  V Avanguardia.  Badate,  il  mio 
manoscritto  è  cosa  assai  seria  pei  compositori.  Vo- 
gliate incaricarvi  di  un  po'  di  correzione. 

^\)rrei  potesse  produrre  qualche  cosa.  Quei  pri- 
gionicri  desiderano  che  il  paese  si  occupi  di  essi. 

Fui  malfermo  in  salute:  ora  sto  piuttosto  meglio 
e  scriverò  a  V[illa]   e  ^I[oriondo]  lunedi. 

È  peccato  mortale  se  da  disposizioni  come  quelle 
manifestate  il  22  non  si  cava  una  buona  organizza- 
zione. (-) 

Quanto  al  A^neto,  che  è  questione  di  fondi,  avete 
veramente  speranza  nelle  schede  di  Cairoli  e  C? 

^'olete  mandarmi  due  copie  del  numero  dell'A- 
vauguardia  che  conterrà  l'articolo? 

Addio,  per  ora. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMCMXXXIII.  —  Pubbl.  da  C.  Tivaroni,  Mfnzini  e  Pa- 
rendo,   ecc..    cit.     (nella    Nuova    Antologia    del    16    luglio    1898). 

(^)  L'art.,  in  forma  di  lett.  alV Ava nc/uardia,  sulle  prigioni 
del  Papa,  pubbl.  nel  n.  del  3  ottobre  1865. 

(2)  In  quel  giorno  vi  era  stata  a  Torino  una  grande  comme- 
morazione funebre  per  le  vittime  dei  21  e  22  settembre  1864. 
Ved.  il  Diritto  del   24  settembre  1865. 
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VMMCMXXXIV. 

TO  Emilie  A.  Ventl-ri,  Fulboiirne. 

[St.  Leonard's  on   Sea.   September  2Sth,  1865]. 

Dearest  Emilie, 

Che  cos^r  (ìrìVanima  rotini?  Why  dou't  yoii 
write  Olle  Avord?  I  ani  leaviiig  on  Saturday^  going 
lo  Mat[ilda]  during  the  day  and  to  London  in  the 
ovening.     Any  news  from  Carlo? 

I  Ihink  that  a  few  lines  ought  to  be  inserted 
in  the  Times  abont  Mr.  Cordingly's  case,  soliciting 
for  money  or  occnpation.  You  knoAv  that,  wheii  back- 
ed  by  respectable  references,  tliose  applications  very 

Carissima  Emilia. 

Che  cos'è  deiranima  vostra?  Perché  non  mi  scrivete 
neppure  una  riga?  Parto  sabato,  mi  fermo  per  hi  giornata 
da  Matilde  e  poi  vado  a  Londra  hi  sera.  Nessuna  notizia 
da  Carlo? 

Credo  che  si  dovrebbero  inserire  poclie  righe  nel  Times 
sul  caso  di  Mr.  Cordingly.  chiedendo  danaro  od  impiego. 
Sapete  che,  quando  si  sia  sostenuti  da  referenze  attendilnT. 


VMMCMXXXIV.  —  Puhhl..  in  gran  parte  da  E.  F.  Ki- 
CHARDs,  op.  cit.  voi.  III.  p.  112.  T/aiitografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeuto  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini  ha  1  indirizzo  :  u  Mrs.  Emilie  A.  Venturi, 
care  of  Mrs.  Merington.  The  Cottage.  Fulliourne.  near  Canil)ri.'!- 
ge.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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often  succeed.  Eitlier  tliat  or  twenty  persons  siib- 
scribing  ten  shilliugs  a  moiith.     I  shall  be  oiie. 

If  you  aclopt  the  first  scheme,  Avill  yoii  write  the 
liues?  and  send  them  to  me?  With  the  lines  in  my 
haud,  I  can  come  to  the  concrete  point  with  Ca- 
roline and  James  who  are  already  disposed  to  do 
something. 

I  am  better  of  the  pains.  I  have  nothing  to 
write  ;  but  do  love  you  as  ever. 

Yours 
Joseph. 

I  suppose  AV[illiam]  and  B[essie]  will  be  in 
London  on  the  Ist  —  the  Taylors  soou  after. 


ricorrendo  a  questo  mezzo  molte  volte  si  ottiene.  O  <inesto, 
oppure  una  ventina  di  persone  che  si  impegnino  per  dieci 
scellini  al  mese.  Uno  sarei  io. 

Se  adotterete  il  primo  disegno,  volete  scrivere  voi  le 
linee V  e  mandarmele V  Con  quelle  in  mano,  posso  arrivare 
al  concreto  con  Carolina  e  con  James,  che  sono  già  disposti 
a  fare  qualcosa. 

Sto  meglio  dei  miei  dolori.  Non  lio  nulla  da  scrivervi  ; 
ma  vi  voglio  bene  come  sempre. 

Vostro 
Giuseppe. 

Suppongo  che  William  e  J3essie  saranno  a  I^ondra  il  lo  — 
i    Taylor    subito    dopo. 
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VMMCMXXX\\ 

TO  E-MiLiE  A.  Venturi.  Fiilbounie. 

[St.  Leoiicird's  ou   Sea.   September  21Jth,  18(35].   Friday. 

Dearest  Emilie, 

Your  note  remained  a  day  at  the  P[ost]  0[ffice]. 
I  thought  I  had  given  to  you  the  Saxon  Hotel  address. 
I  Avrote  a  few  Avords  yesterday.  Of  course,  I  can  seud 
the  £.  5.  But  unhappily,  I  am  stopping,  as  already 
pi'omised,  the  whole  day  ot'  to-morrow  with  Ma- 
tilda aud  it  will  be  too  late  for  the  regular  post 
wheu  I  reach  town.  I  shall,  however,  send  it  to 
nioiTOw  night   and   trust   Providence.      I  think   that 


VeuHrdi. 
Carissima  p]iiiilia. 

La  vostra  lettera  è  rimasta  un  g'iorno  all'uttieio  postale. 
Credevo  di  avervi  dato  l'indirizzo  dell'Hotel  Saxoii.  Vi  ho 
scritto  poche  righe  ieri.  Posso,  naturalmente,  mandare  le 
5  sterline.  Ma  sfortunatamente,  mi  fermerò,  come  avevo 
già  promesso,  tutto  il  giorno  di  domani  da  Matilde  e  sarà 
troppo  tardi  per  la  posta  ordinaria  iiuando  arriverò  in 
città.  Le  manderò,  però,  domani  sera  aflidandomi  alla  Prov- 
videnza. Penso  che  martedì  Carolina  intenda  di  andare  an- 


VMMCMXXXV.     —     Publ)l.     da  E.     F.     Richards.     op. 

cit.      voi.     Ili,     p.     UH.     L"  autografo  si    cou-serva     nel    Museo 

del    Risorgimento    di    R(  ma.    Xou    h.i  indirizzo.    La    data    vi    fu 
apposta  da   E.  A.  Venturi, 
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on  Tuesday  Caroline  means  to  see  Matilda  again  : 
so,  you  liad  better  delay  the  execiition  of  your  pian 
l'or  one  day  more:  two  at  once  will  be  too  great 
an  excitemeut  for  poor  Matilda.  As  for  Car[lo].  let 
US  hope.  I  wished  very  mudi  to  see  something  like  a 
storm  before  leaving  Hast[ings],  but  it  is  now  out 
of  question.  Always  warm^  beautiful,  lovely;  only 
1  wanted  clouds.     With  fond  love 

yours 
Joseph. 


Cora  a  trovare  Matilde  :  perciò,  voi  farete  bene  a  ritardare 
l'esecuzione  del  vostro  progetto  ancora  di  un  giorno  :  due 
in  una  volta  sola  sarebbe  un  eccitamento  troppo  forte  per 
Matilde.  Quanto  a  Carlo,  speriamo.  Desideravo  ardente- 
mente di  vedere  (lualcosa  simile  a  un  temporale  prima  di 
lasciare  Hastings,  ma  non  v'è  nessuna  speranza.  Sempre 
caldo,  bello,  delizioso  ;  soltanto,  io  desideravo  le  nubi.  Con 
profondo   affetto 

vostro 
Giuseppe. 

VMMCMXXXVI. 

A   Galeazzo    Ugolini,    a   Perugia. 

[Londra],  30  settembre    [1865]. 

Fratello, 

Eccovi  risposta  alla  lettera  che  m'inviaste  di 
Roma.  Badate  che  non  la  ebbi  se  non  otto  o  dieci 
giorni  addietro. 

VMMCMXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento   di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Mandate,  quando  avete,  a 

Madame  Charles. 
16.   Milbourne  (ìrove.  Gilston  Road 
West   Brompton.    S.   W.   London. 
Non  v*è  bisogno  di  sotto-coperta. 
Vi  conosco  e  son  lieto  che  m'abbiate  scritto.  Non 
trascuro  di  certo  l'opera  vostra. 

Escirà  tra  due  giorni  un  mio  articoletto  sui  pri- 
gionieri romani  neìV A  vanguardia  di  Torino.  Fate, 
potendo,  di  spedirlo  agli  amici  in  Roma. 

\"ostro  fratello 
Giuseppe. 


VMMCMXXXVII. 

AD  Al'Relio  Saffi,  a   Londra. 

[Londra settembre  18651.   sabbato. 

Caro  amico. 

Mi  dicono  che  vai  da  Ogareff.  Fammi  il  piacere 
di  portargli,  senza  rompere,  le  due  bottigliette  che 
mando. 

Quel  tal  lil)ro  non  s'è  mai  veduto.  . 

Dove  hai   il   Binif   C)  Qui  o  in   Genova? 

Ricordami  con  affetto  a  Nina.  ed  essa  mi  ricordi 

VMMCMXXXVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzati.xti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  pp.  315-310.  L'autografo  si  ctiiserva  nel 
Museo    del    Risorgimento    di    Roma     (fondo    A.    Saffi).    Non    ha 

indirizzo.    [Xota    19ó0  :    La    data    va    corretta    in    [Londra    

luglio  186  Jf].] 

{^)  L'edizione  livornese  degli  Scritti  editi  e  postumi  di 
C.  Bini,   per  la   quale  il   Mazzini  aveva  scritto   una   prefazione. 
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a  Mad.  Ogareff  la  quale  —  tra  parentesi  —  dovrebbe 
iniziare  coi  Russi  e  altri  che  vanno  a  vederla  una 
lotteria  d'un  dei  piccoli  oggetti  serbati  dal  Bazar. 
Addio.  Da  Genova  domandano  altri  scritti  tuoi 
pel  Dovere.  Scriveste  a  Del  Zio? 

Tuo  «  malgrado  » 
Giuseppe. 


VMMCMXXXVIII. 

To  Matilda  Biggs,   Tiinbridge  Wells. 


[London,  September  1865].  Snnday. 


Dearest  Matilda, 


It  is  the  first  time  I  creep  out  of  bed  and  I  so- 
lemnize  it  by  sending  a  grateful  blessing  to  you, 
dear  suffering  one.  I  had  yesterday  evening  a  trea- 
tening   of   the  pains  for   one  hour;   I   am  however 


Domenica. 
Carissima    Matilde, 

È  la  prima  volta  che  mi  trascino  fuori  dal  letto  e  so- 
lennizzo il  fatto  col  mandare  a  voi  ima  riconoscente  be- 
nedizione, cara  sofferente.  Ieri  sera  ho  avuto  una  minaccia 


VMMCMXXXA^III.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan);  Non  ha 
indirizzo.  [Nota  1950  :  La  data  va  corretta  in  [London, 
December  ....  1865].] 


i 
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iucoutestablv  better.     I  wisli  you  could  teli  me  the 
saiue.     Xow  and  ever 

YOiir  faithful  and  fond 
Joseph. 

di    dolori    per    un'ora  :    sto    però    indiscutibilmente    meglio. 
Vorrei   che  poteste  dirmi  la    stessa   cosa.   Ora  e  sempre 

vostro  fedele  e  affezionato 
Giuseppe. 

VMMCMXXXIX. 

AI)   Attilio  Ricci,   a  Firenze. 

[Londra,  ....  settembre  1S65]. 

Fratello, 

Xon  ebbi  (ignoro  il  perché)  la  vostra  del  1^  ago- 
sto. Rispondo  alla  vostra  del  23. 

In  un'impresa  tendente  a  raccogliere  in  un  fascio 
le  forze  della  democrazia  e  a  rappresentarla  con 
una  pubblicazione  periodica  in  Firenze,  di  fronte 
al  potere  che  contende  ogni  sviluppo  nazionale  e 
politico  all'Italia  nascente^  voi  non  potete  dubitare 
del  mio  assenso,  e,  quanto  concedono  tempo  e  altri 
obblighi  assunti,  del  mio  concorso. 

Se,  come  non  dubito,  il  vostro  programma  corri- 
sponderà al  line  che  vi  proponete,  io  scriverò  di 
tempo  in  tempo  per  voi. 

Noi    dobbiamo,    se    non    vogliamo    veder    l'Italia 

VMMCMXXXIX.  —  Piihbl.  neìVrnità  Italiana  di  Milano, 
del  28  settembre  1S(>5.  —  A.  Ricci,  andato  a  Firenze  da  Genova 
(ved.  la  lett.  VMMDCXXXVII  nel  v.d.  LXXIX,  p.  310),  era 
stato    nominato    segretario   di    (juella    Società    Democratica. 


1()0  EPISTOLARIO.  [1865] 

retrocedere  o  vivere  d'una  vita  indegna  del  suo  pas- 
sato e  della  missione  che  Dio  le  assegnava,  combat- 
tere una  suprema  battaglia  che  restituisca  al  popolo 
la  iiìiziativa  dell'interrotto  moto  nazionale,  e  affidi 
il  progresso  della  vita  interna  nazionale  a  istituzioni 
fondate  sull'armonizzazione  dei  due  eterni  termini 
d'Ogni  sviluppo  :  Libertà  e  Associazione.  E  dobbiamo 
quindi  concentrarci  ad  esercito. 

Io  avrei,  fin  dal  1860,  voluto  che,  invece  di  sper- 
dersi in  una  moltitudine  di  pubblicazioni  locali, 
buone  in  sé,  ma  deboli  tutte  e  inceppate  dall'angustia 
dei  mezzi  gl'intelletti  devoti  alla  fede  italiana  si 
fossero  raccolti  davvero  in  fascio  attorno  a  due  gran- 
di pubblicazioni,  giornaliera  Tuna,  settimanale  l'al- 
tra, potenti  a  svolgere  tutti  gli  aspetti  del  problema 
che  ci  affatica,  e  unificare  il  Partito  e  avviarlo. 

Oggi  quel  grado  di  concentramento  è  impossibile, 
e  nessuno  tra  noi  potrebbe,  senza  colpa  e  danno, 
invocare,  a  beneficio  di  un  solo,  la  morte  di  giornali 
che,  come  Ì^Uììifà  Italiana,  il  Popolo  (VTtaìia  e  altri, 
tennero  alta,  contro  tutte  le  difficoltà,  la  sacra  ban- 
diera. 

Ma  ([uanti  possono  aiutare  la  stampa  nostra  di 
scritti  o  di  mezzi,  dovrebbero  raggrupparsi  nei  tre 
o  quattro  centri  della  nostra  terra,  e  fra  questi  è 
Firenze.  Io  saluto  dunque  con  plauso  il  vostro  di- 
segno. Quanto  alla  pubblicazione  ebdomadaria,  essa, 
se  pili  numerosi  scrittori  la  secondassero,  esiste  già 
nel  Dovere  di  Genova, 

Mandatemi,  uscito  appena,  il  primo  numero  della 
vostra  pubblicazione,  e  abbiatemi 

vostro 
G.  Mazzini. 
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VMMCMXL. 

A  Felice  Bagnino,   a  Genova. 

[Londra settembre  l'urtò],   sabato. 

Caro   Dagniuo, 

Eccovi  lina  lettera  per  Fe(l[erico  Campanella]. 
Ei  vi  darà  nna  lettera  per  Atri  negli  Abrtizzi:  fatemi 
il  piacere  d'apporvi  i  timbri  necessari  e  impostarla. 
Non  vorrei  ch'egli  spendesse  anche  in  qnesta  minnzia. 

E  a  proposito  di  questo,  lasciatemi  sperare  che 
xoì  tutti  non  dimenticherete  l'età,  la  malattia,  i  ser- 
vizi di  Carni)  [anella].  e  provvederete  sia  col  Dovere 
sia  commettendogli  altri  lavori  —  dacch'ei  non  ac- 
cetterebbe come  elemosina  —  a  ch'ei  possa  vivere 
gli  nltimi  anni  o  mesi  fuor  di  miseria.  Sarebbe  tma 
vera  colpa. 

Quanto  a  me.  non  ebbi  un  cenno  di  risposta  da 
M[atirizio]  e  dagli  altri  alla  lettera  di  semi-rimpro- 
\ero  sul  loro  condursi  con  Gar[ibaldi].  Non  è  am- 
messo tra  fratelli  il  rimprovero?  Dopo  quella  lettera, 
le  dichiarazioni  di  Siena  dovrebbero  avere  insegnato 
ai  rei^ubblicani,  chiaro  e  netto,  il  loro  dovere.  l'n 
grido  unanime  del  partito  dovrebbe  ricordare  a  Ga- 
r[ibaldi]  che  v'è  un  limite  in  ogni  cosa. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

vMMCMXL.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   1  indirizzo  :    «  F [elice]    D[agnino].  » 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  11 
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VMMCMXLI. 

A  Federico  Campanella,  a  Genova. 

[Londra settembre  ISfiS]. 

Caro  Federico, 

Ti  giovino  queste  linee  per  accertare  Grilenzoni 
o  altri  che  tu  hai  disposto  del  poco  raccolto  dal  Do- 
vere pel  Dono  lì  me,  a  seconda  delle  mie  istruzioni. 
A  Grilenzoni  scriverò  io  ciò  ch'io  ti  dico. 

Tuo  sempre 
Gius.  Mazzini. 

VMMCMXLII. 

To  Matilda  Biggs,   Tnnbridge  Wells. 

[LondoiL   Ootober  5th,   lSr>o].   Tluirsday. 

Dear, 

Will  you  seiid,  someliow,  la  Mère,  to  me?  They 
Avant  it  at  ^Nludie's,  together  with  other  books  which  T 
have.     1  thought  you  ^yould  have  given  it  to  Caroline. 

Giovedì. 
Cara, 

Volete  mandarmi,  in  (lualehe  modo,  la  Mèrc'ì  La  ri- 
chiedono da  Mndie,  insieme  con  altri /libri  che  ho  io.  Pensavo 
che  voi  l'avreste  dato  a  Carolina. 

vMMCMXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »  a   Pisa. 

VMMCMXLII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  hn 
indirizzo.  La  data   vi  fu  apposta   da    M.   Biggs. 
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Emilie  who  was  to  be  in  towu  yesterday,  will 
oiily  be  here  to-day  :  and  I  suppose  she  will  come 
to  you  to-morrow. 

The  Taylors  are,  I  think.  stili  in  Paris. 

Blind,  Laugiewicz,  Italian  travellers  and  otliers 
have  not  allowed  me  one  moment  of  rest.  Mathil- 
de  (^)  did  not  any  more  come  or  write  I 

Mrs.  Taylor  lias  just  come  in  :  liaving  come  back 
yesterday  night,  Peter  is  afflicted  with  a  —  not  very 
serious  —  bronchitis. 

Mrs.  Xathan  is  ili  at  Leghorn  with  a  bronchitis 
too,  but  more  serious.  I  know  Bertani  had  been 
telegraphed  for,  T  shall  teli  you  of  her  as  soon  as 
I  hear. 

Take  care  of  yourself  and  avoid  the  garden,  whilst 
this  horrid  east-wind  is  l)lowing. 


Emilia,  che  avrebbe  dovuto  essere  ìd  città  ieri,  sarà 
qui  solo  oggi  :  e  penso  che  verrà  da  voi  domani. 

I    Taylor   credo    che   siano    ancora    a    Parigi. 

Blind,  Laugiewicz.  viaggiatori  italiani  ed  altri  non 
mi  hanno  accordato  un  minuto  di  riposo.  Matilde  non  è 
pili  venuta  né  ha   scritto! 

Mrs.  Ta.vlor  è  appena  entrata  :  è  tornata  ieri  sera, 
e  Pietro   è  tormentato   da    una   bronchite,   non   molto  seria. 

Anche  Mrs.  Xathan  è  ammalata  a  Livorno  di  bron- 
chite, ma  più  seriamente.  So  che  hanno  telegrafato  a  Ber- 
tani. Ve  ne  dirò  appena  riceverò  notizie. 

Prendete  cura  di  voi  ed  evitate  il  giardino,  finché  tira 
questo  orrido  vento  dell'est. 


(')  Matilde  Blind. 
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Dearest  Matilda,  I  wish  that,  if  not  to  Torquay, 
you  would  decide  and  go,  for  the  eold  period  of 
the  year,  at  St.  Leonard's  at  least.  It  is  an  extreni- 
ely  soft  place  in  winter  and  good  in  every  respect 
for  yonr  complaint;  you  might  go  there  by  coach. 
Think  of  it,  do.  I  do  not  like  T[unbridge]  W[ells] 
for  your  sojourn  wlien  the  coki  weather  comes. 
But,  if  you  should  decide,  it  onght  to  be  not  Hast- 
[ings],  but  St.  Leonard'8.  I  do  speak  not  only  from 
myself,  but  from  medicai  authorities. 

Love  to  ali.     I  send  Punch. 

Your  loving 
Joseph. 


Carissima  Matilde,  desidererei  che,  se  non  a  Torquay,  vi 
decideste  ad  andare,  per  il  periodo  freddo  dell'anno,  per 
lo  meno  a  St.  Leonard's.  In  inverno  è  un  posto  molto  tiepido 
e  buono  sotto  ogni  aspetto  per  il  vostro  male  ;  vi  potreste 
andare  in  carrozza.  Pensateci,  per  favore.  Non  mi  piace 
che  voi  soggiorniate  a  Tunbridge  Wells  quando  viene  il 
freddo.  Ma,  se  voi  vi  decideste,  non  dovrebbe  essere  per 
Hastings,  ma  per  St.  Leonard's.  Non  parlo  di  mia  testa 
solamente,  ma  per  bocca  di  competenti  medici. 

Cose  affettuose  a  tutti.  Vi  mando  Punch. 

Vostro  affezionato 
Giuseppe, 
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VMMCMXLIII. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  à   St. -Claude. 

[Londres].   7  octobre    [1805] . 

J'ai  tout  regu. 

Cimino  a  été  voiis  cliercher  à  Paris  où  voiis 
n'étiez  pas.  Il  doit  avoir  laissé  cliez  vous  un  petit 
rouleau  d'imprimés  «  membra  disjecta.  » 

Vous  vovagez  :  vout  étes,  femme  heureuse,  aii  sein 
des  montagnes  :  voiis  écrivez  de  beanx  morceaux  lit- 
téraires  :  des  montagnards  vous  aiment.  Moi,  j'ai  été 
presque  toujours  malade:  toutes  mes  courses  de  la 
saison  Se  sont  réduites  à  quinze  jours  passés  triste- 
ment  auprès  d'une  amie  poitrinaire  et  qui,  je  le 
crains  bien,  ne  passera  pas  Thiver  :  «  moriturus  mo- 
rituri? :  »  le  reste  au  travail. 

•Te  vous  aurais  écrit  pourtant  ;  mais  après  quel- 
que  temps  de  silence,  je  ne  sa  vis  plus  où  vous  trou- 
ver. 

Je  ne  connais  pas  votre  Promethée.  Est-ce  un  dra- 
me.  un  poème?  Je  chercherai  a  le  voir.  non  certes 
dans  la  traduction  de  Guerrieri,  l'homme  le  plus 
éloigné  du  Titan  que  je  connaisse. 


VMMCMXLIII.  —  Publ)l.  in  G.  Mazzini.  Liitres  à  D 
Sterri,  ecc..  cit.  pp.  113.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta 
che  di  mano  ignota  ha  l'indirizzo  :  «  Comtesse  d'Agoult,  St. 
Lupicien  par  St.  Claude.  .Tura,  France.  »  La  data  si  completa 
col  timbro  postale. 
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Qiiaiid  sevez-vous  de  retour  à  Paris?  M'écrirez- 
vous  alors? 

À  vous  de  coeur 
Joseph. 

J'ai  de  très  sóvères  reprochevS  à  vous  faire  pour 
riiorride  manière  de  parler  des  Alpes.  Je  les  aime 
presque  cornine  on  aime  une  mère.  Elles  sont  les 
Mères. 


VMMCMXLIV. 

To  Matilda  Biggs.   Tuiibridsje   Wells. 

[London.  October  9th,  1805].  Monday. 

Matilda  dear, 

I  feel  rery  thankful  for  your  note;  but  do  not 
write  long  to  me  :  it  tires  you  :  only  one  Avord  from 
time  to  time  ;  now  especially  that  you  are  not  alone. 


Lunedì. 
Matilde  cara, 

Vi  sono  molto  grato  per  la  vostra  lettera  :  ma  non  dovete 
scrivermi  a  lungo  ;  vi  stanca  :  soltanto  una  riga  di  tenipj 
in   tempo  ;   specialmente  ora   che  non  siete  sola. 


VMMCMXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu   apposta  da  M.   Biggs. 
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Cali  you  for  oiie  moment  believe  tliat  I  woulcl 
liave  spokeii  about  St.  Leoiiard's,  liad  I  iiot  felt 
in  (lespair  abont  a  more  distant  place?  Of  course, 
dear.  Ton  onglit  to  go  to  the  Isle  of  Wight:  incom- 
Pfirablv  snperior  to  ali  St.  Léonard*»  possible;  and 
wliY  sliould  YOU  not?  Your  first  duty,  dearest 
^latilda.  towards  Yonr  daughters  and  ali  tliose  wlio 
love  Yon  is  to  do  anytliing  that  can  do  you  good.  And 
tliere  cannot  be  a  sllado^v  of  donbt  in  you  that  the 
coming  Avinter  is  a  danger  for  you,  \N'eak  and  shatter- 
ed  as  you  are  and  that  a  softer  elimate  would  do 
much  towards  averting  the  danger.  What  are  to 
this  ali  calculations  about  the  fìnanciarY  future  of 
YOur  daughters?  They  are.  tliank  God.  brave  and 
clever  girls  who  will  live  on  their  own  efforts.  on  the 
press  or  other  intellectual  pursuits:  married,  they 
will  ahvays   fiiid   in   themselves   capabilities   for   an 


Potete  voi  credere  per  un  momento  che  io  avrei  parlato 
di  St.  Leonard's,  se  non  fossi  stato  senza  speranza  per  un 
luogo  più  distante?  Naturalmente,  cara,  dovreste  andare 
airisle  of  Wight  :  senza  confronto,  superiore  a  tutti  i 
St.  Leonard's  possibili:  e  perché  non  lo  dovreste?  Il  vostro 
primo  dovere,  carissima  Matilde,  verso  le  vostre  figlie  e 
verso  tutti  quelli  che  vi  vogliono  bene,  è  quello  di  fare  tutto 
quello  che  possa  farvi  del  bene.  E  non  potete  avere  alcun 
dubbio  sul  fatto  che  il  sopravvenir  dell'inverno  è  un  pe- 
ricolo per  voi.  debole,  scommassata  come  siete  e  che  un 
clima  pili  dolce  vi  farebbe  molto  per  stornare  il  pericolo. 
Cosa  sono  in  confronto  a  «luesto  tutti  i  calcoli  intorno  al 
futuro  finanziario  delle  vostre  figlie?  Sono,  grazie  a 
Dio,  delle  ragazze  coraggiose  e  intelligenti  che  vivranno  del 
loro  lavoro,  sulla  stampa  o  su  altre  speculazioni  letterarie  : 
una   volta    sposate,    troveranno   sempre   in   se  stesse  le   ca- 
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indepeiKlent  iiidividiiality.  And  it  is  right.  Every 
l)()dy  ouiilit  to  live  oii  liis  own  work.  Thiiik  of  it, 
deal-   Matilda,    I   fear  so  miicli   the  wiiiter  for  toh! 

Mande  and  Ada  are  charmin*i  ;  and  Maiide  is, 
to  me,  \evj  touching.  Emilie  ought  to  speak  witli 
liei"  aboiit  painting  and  examine  lier. 

1  saw  yesterday  the  Taylors.  Peter  is  ill^  congli- 
ing  a  great  deal,  and  attacked  in  the  bronchii;  but 
it  is  a  slight  attack  and  it  will  pass.  They  speak 
of  coming  to  see  you,  when  he  is  well. 

I  bave  npw  been  five  days  withont  pains.  I 
ieel,  ho^vever,  not  safe  as  yet  and  go  on  hydrocyands- 
ing. 

It  rains,  and  I  suppose  it  rains  at  T[unbridge] 
AV[ells]  too.  I  am  sorry  for  you  and  for  Emilie, 
who,  I  hear^  is  rather  far  from  you.  As  for  me,  it 
keeps  visitors  away,  wliich  is  a  true  blessing. 


pacità  (li  avere  ima  individualità  indipendente.  Ed  è  giusto. 
Tutti  dovrebbero  vivere  del  loro  lavoro.  Pensate  a  (piesto. 
cara   Matilde  :    temo   tanto   Tinverno  per   voi  ! 

Maude  e  Ada  sono  incantevoli  ;  e  Maude  è  commovente, 
nei  miei  riguardi.  Emilia  dovrebbe  parlarle  della  pittura 
ed  esaminarla. 

Ieri  ho  visto  i  Tavlor.  Peter  è  malato,  tosse  molto,  ed 
è  attaccato  nei  bronchi;  ma  è  un  attacco  lieve,  e  passerà. 
Parlano   di   venire   a   trovarvi  quando   starà   bene. 

Sono  cinque  giorni  che  non  ho  dolori.  Non  mi  sento. 
però,  ancora  liberato  e  continuo  a  prendere  idrocianici. 

Piove,  e  penso  che  piova  anche  a  Tunbridge  Wells. 
Mi  dispiace  per  voi  e  per  Emilia,  che,  mi  si  dice,  sta  piut- 
tosto lontano  da  voi.  Quanto  a  me,  tiene  lontano  i  visitatori, 
il  che  è  una  vera  benedizione. 
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Love  to  ali  :   a  kiss  to  the  two  little  oiies.     Aiiv 


luviug  feeling  for  vourself  from 


youi- 
Joseph. 


Cose   affettuose   a   tutti  :   un    bacio   alle   due   piccole.    Il 
sentimento  più  affettuoso  per  voi  dal 


vostro 
Giuseppe. 


VMMCMXLV. 

TO   Emilie   A.   Venturi.    Tuiibridi^e   Wells. 

[London.   October  9th.   1SG5].  Muuday. 

Dearest  Emilie, 

Just  for  the  pleasure  of  addressiug  to  the  new 
abode. 

I  am  more  thau  sorry  for  the  faihire.  What! 
not  even  a  sum  whatever  for  once  !    I  ne  ver  reckoned 


Lunedì. 
Carissima  Emilia, 

Soltanto  per  il  piacere  di  indirizzare  la  lettera  alla 
nuova  abitazloii'?. 

Sono  pili  cbe  dispiacente  per  l'insuccesso.  Come  1  Nep- 
pure una  somma  qualunque  per  una  volta  sola  I  Non  contai 

VMMCMXLV.  —  Puhl)L.  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ki- 
CHARUS,  op.  cit.,  voi.  III.  p.  113.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koma.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi  fu  apposta  da   E.   Venturi. 
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Oli  aiiY  legular  settlement;  but  I  tlionglit  tliat  lie 
would  come  back   with   £.  80  or  so,  as  an  end.  (/) 

I  tJdìil-  that  Br[usco]  wìll  give.  The  letter  you 
will  receive  to-day  or  to-morrow  will  teli  you. 

Wolff  is  in  London:  he  carne  seven  or  eight 
days  ago:  I  do  not  remember  exactly.    Wliy? 

I  shall  know  of  your  more  positive  opinion  con- 
cerning  Matilda  either  through  Caroline  or  directly. 
She  ouglìt  to  go  for  the  Avinter  to  the  Isle  of  ^Yight. 
But  it  is  to  Mr.  Biggs  that  the  idea  ought  to  be 
given. 

Ever  your,  in  a  hurry, 

loving 
Joseph. 


mai  su  un  assegno  regolare  :  ma  pensavo  che  sarebbe  tor- 
nato con  80  sterline  o  giti  di  li,  alla  fine. 

Penso  che  Brusco  darà.  La  lettera  che  riceverete  oggi 
o   domani   ve   ne  parlerà. 

Wolff  è  a  Londra  :  arrivò  sette  o  otto  giorni  fa  :  non 
mi  ricordo  precisamente  (piando.  Perché? 

Saprò  la  vostra  precisa  opinione  su  Matilde  o  per  mezzo 
di  Carolina  o  direttamente.  Dovrchhc  andare  a  passare 
1"  inverno  ali*  Isle  of  Wight.  Ma  bisognerebbe  suggerire  la 
cosa  a  Mr.  Biggs. 

Sempre,  di  frett<i, 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


(')  Il  viaggio  in  Italia  di  Carlo  Venturi,  per  incontrarsi 
col  fratello,  che  era  in  ottime  condizi.  ni  finanziarie,  aveva  avuto 
così   un  esito  infruttuoso. 


t 
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Of  collise,  Mrs.  Cli[apin]  is  allowiiig  smoking 
without  a  grumbliiig. 

I  saw  vesterday  Peter  who  is  ili  of  a  bronchitis: 
110  clanger. 

Mrs.  Cbapin  vi  permette  naturalmente  di  fumare  senza 
brontolare. 

Ho  visto  ieri  l'eter  che  ha  una  bronchite  :  nessun  pe- 
ricolo. 

VMMCMXL^'L 

To   Emilie   A.   Venturi,   Tunbridge    Wells. 

[Loudun.   ()ctot)er  lOth.   lsP.5].  Tiiesday. 

Deai-est  Emilie, 

I    liave  telegraplied.      I    thouglit   it   was   batter. 

You  take  too  liarsli  a  view  of  Brusco's  refusai. 
Altliough  I  liad  mvself  tliought  tliat  he  would  accede, 
it  lias,  stili,  iiothing  to  do  witli  opinion  of  houesty, 

Martedì. 

Carissima   Emilia. 

Ho    telegrafate^.    Ho   pensato   che   era    megUo. 

Prendete  in  una  maniera  troppo  violenta  il  rifiuto  di 
Brusco.  Benché  anch'io  avessi  pensato  che  avrebbe  con- 
cesso,   ciò    non    ha    però    niente    a    che    fare     coli"  onestà 

VMMCMXLVI.  —  Pul)l)l.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit.. 
voi.  III.  p.  114.  L'autograf')  si  couiserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha 
1  ind'rizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  care  of  Mrs.  Chapiu. 
Frankville.  The  Grove.  Tunbridge  Wells.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 
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eie.  Br[usco]  is  a  narrow  formai  stiff  nature.  The 
only  money  he  has  of  mine  is  that  of  the  Dono  which 
he  knows  to  belong  to  Venice  and  abont  wich, 
fearing  the  crisis  of  the  Unità,  I  ha  ve  given  to  him 
severe  instruetions.  My  i)lotting  men  talk  of  i^ur- 
chasing  rifles  on  the  tirst  days  of  november;  and 
it  is  not  astonishing  that  Br[usco]  thought  he  might 
be  blamed  of  disposing  of  the  money  without  orders. 
I  ought  to  bave  thonght  of  it  before.  I  say  these 
things,  because  I  do  not  like  Y[enturi]  to  become 
irritated  against  Br[usco]. 

I  fear  it  rains  at  T[nnbridge]  W[ells]  as  well 
as  here  which  will  be  bad  for  yon  who  are  rather 
far  from  Mat[ilda]. 

In  baste, 

yonr  loving 

Joseph. 


ecc.  Brusco  ha  delle  vedute  ristrette  e  rigidamente  formali. 
Il  solo  danaro  mio  che  ha  è  quello  del  Dono,  che  egli  sa 
appartenere  a  Venezia  e  per  il  quale,  temendo  la  crisi 
deWUnità,  io  gli  ho  dato  istruzioni  severe.  I  miei  cospiratori 
parlano  di  comperare  dei  fucili  per  il  primo  di  novembre  :  e 
non  è  da  meravigliarsi  che  Brusco  abbia  pensato  di  poter 
ricevere  dei  rimproveri  per  aver  disposto  del  danaro  senza  or- 
dini miei.  Avrei  dovuto  pensarci  prima.  Vi  dico  queste  cose, 
perché  non  mi  piacerebbe  che  Venturi  si  irritasse  con  Brusco. 

Temo  che  piova  a  Tunbridge  Wells,  come  piove  qui, 
ciò  che  sarebbe  male  per  voi  che  abitate  abbastanza  lontana 
da  Matilde. 

In  fretta, 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 


[ISOn]  KI'ISTOLAUIO,  17^ 

VMMCMXLVIT. 

A  Karl  Blind,  à   Londres. 

[Londres.   12  <»(t(>l)re  isCt;")].   raercredi  soir. 

Cher  Blind, 

Il  n'y  a  pas,  qiiaut  à  moi,  d'objection  au  mer- 
ciedi.  J'envoie  sa  lettre  à  L[aDgiewicz]  et  tout  dé- 
pend  de  lui. 

Je  regrette  Tal^sence  de  Ledru. 

Votre  ami 
Joseph. 

VMMCMXLVIII. 

A  Vincenzo   Brusco  Onnis,  a   Milano. 

[Londra].  12  ottobre   [1SG5]. 
Caro  Brusco, 

Questa  prima  lettera  è  iusiguitìcante,  ma  le  al- 
tre saranno  interessanti.  Credo  Lang[iewicz]  uomo 
utile  per  l'avvenire  e  da  farsi  noto.  È  interamente 
nostro,  checché  altri  abbia  potuto  dirvi. 

Dovreste  preparare  un  quadro  degli  eletti  futuri 
che  provi  la  delusione,  (^j  Quadro  dei  nomi,  colle  sole 

VMMCMXLVII.  —  Pubbl.  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  110.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  British  Museum.  È  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  lindirizzo  :  'c  K.  Blind.  Esq.  23.  Town- 
shend  Road.  St.  John's  Wood.  N.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 

VMMCMXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nel 
Muse  )   del   Risorgimento   di   Milano.   Non  ha    indirizzo. 

(')  Il  22  ottobre  1805  ebbero  luogo  le  elezioni  generali. 
Il    Mazzini    entrò   in    l)allottaggio   nel    primo  collegio   di    Genova 
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note  dei  voti  per  la  cessione  di  Nizza  e  Sav[oia] 
—  contro  la  proposta  Veneta  di  Cair[oli]  (\)  —  per 
la  Convenzione^  etc.  —  apposizione  senza  note  — 
somma   rispettiva. 

Quanto  all'efficacia  probabile  dell'Opposizione, 
commenterete  poi. 

Avete  veduto  la  mia  a  56.  [Bezzi].  Insistete  sul- 
l'attenzione da  prestarsi  a  que'  miei  consigli.  Se 
perdiamo  fucili  e  danaro,  è  finita. 

La  signora  Sarina? 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMCMXLIX. 

A  Mariano  Langiewicz,  à  Londres. 

[Londres,   ....   octohre   lsr»5].   mercrerti   soir. 

^fon  cher  (xénéral, 

Voulez-vous  me  dire  par  un  mot  si  vous  acceptez 
l'invitation  de  Blind  pour  le  18?  Mon  acceptation 
dépend  de  la  vótre.  Si  vous  allez,  j'irai.  (-) 

Vous  me  demandiez  hier  au  soir  quels  sont  les 
points  a  toucher  dans  vos  Lettres.  {^)  Ils  sont  in- 
cori Vincenzo  Ricci,  che  riuscì  vincitore  con  soli  cinque  voti  di 
maggioranza,  nelle  elezioni  supplettive. 

(')  La  proposta  fatta  da  Benedetto  Cairo! i  alla  Camera 
il  .3  febbraio  18G2  con  apposito  disegno  di  legge  per  concedere 
la  cittadinanza  italiana  agli  emigrati  delle  Provincie  non  an- 
cora unite  al  Regno.  Ved.  la  nota  nel  voi.  LXXYI,  p.  324. 
VMMCMXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
IMuseo  del   Risorgimento  di  Milano. 

(-)    Si    trattava    dì    un    invito    a     pranzo.    Ved.    la    lett. 
VMMCMXLVII    a    pag.    17.3. 

(•")    Su   queste    lett.    del    Langiewicz,   ved.    la    lett.    seg. 
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(liqiiés  (laiis  vos  deriiières  ligiies.  Proiivez  la  vita- 
lite  (le  la  Pologiie,  par  la  bravoure  et  la  nature  de 
^ OS  élémens  —  proiivez  les  erreurs  du  (Touvernement 
Xational  iiitérienrs  et  extérieiirs  —  donnez  la  syn- 
thèse  militaire  et  polltique  de  la  revolution  Polonaise 
—  et  dites  quelque  chose  sur  vous-méme,  etc.  Voilà. 
Il  vous  est  facile  de  tout  introduire  en  disant 
à  Bul[ewskiJ  :  «Tu  me  demandes  —  tu  me  parais 
avoir  des  doutes  sur.  etc.  » 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 

VMMCML. 

AL    DIRETIORE    DELL'  «  UXITÀ    II  ALTANA.  »    ;!    Milano. 

[Londra ]    ottobre    [ISOo]. 

Amico, 

La  serie  di  lettere  delle  quali  vi  mando  la  prima 
e  vi  manderò  l'altre,  mi  sembra  importante  per  due 
raj^ioni  :  sparo^e  luce  suirultima  insurrezione  d'un 
popolo,  il  I*olacco,  che  dovrebbe  esserci  sacro  e 
col  quale,  spero,  avremo  comuni  i  fati;  e  contri- 
buirà a  far  conoscere  un  uomo  che  operò  e  pati 
per  la  sua  Patria  e  le  cui  facoltà  intellettuali  e  mo- 
rali gli  assicurano  una  splendida  parte  nell'avve- 
nire. Langiewicz  che  le  scrisse  dalla  prigione  le  in- 
dirizzava a  un  amico  suo  e  mio,  patriota  singolar- 
mente devoto.  Luigi  Bulewski,  ma  m'autorizzò  a 
publ)licarle.  ^^ogliate  inserirle:  non  potranno  che 
giovare  ai  vostri  lettori. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMCML.    —    Piil.l)!.    noli  T'niià    Italiana    di    Milano,    del 
17  ottobre  l.S<»5.   in  fronte   alla   prima   delle  lett.   del  Lansiewicz 
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VMMCMLI. 

To  Matilda  P.ic.gs,  Tnnl)ri(lg:e  Wells. 

[London    October  Ifith.  1805].  ]\Ionfla.v  ovening. 

Dear  Matilda, 

You  will  liave  received  six  bottles  of  Chianti — a 
Tiiscan  wiiie.  Will  you  drink  it  for  my  sake  instead 
of  yonr  brandy  and  water?  It  lias  strength  and 
not  spirit,  wiiioli,  accordingly  to  me,  is,  for  you, 
wrong. 

I  know  of  your  coki.  I  feared  you  would  take 
one,  on  the  sudden  change  of  weather.  I  hope  that 
Caroline  will  write  one  word  about  you.  Thank  her 
for  her  note  and  enclosures. 


Lunedì  sera. 
Cara    Matilde. 

Avrete  ricevuto  sei  bottiglie  di  Chianti  —  un  vino  to- 
scano. Vorrete  berlo,  per  farmi  piacere,  invece  del  vostro 
tn'dììdìj  e  ac(iua?  Dà  forza  e  non  contiene  alcool,  che,  se- 
condo me,   non  vi  fa  bene. 

So  del  vostro  raffreddore.  Temevo  che  ne  prendeste 
uno,  con  questo  improvviso  cambiamento  di  temperatura. 
Spero  che  Carolina  mi  voglia  scrivere  una  linea  su  di  voi. 
Ringraziatela  per  la  sua  lettera  e  per  ciò  che  vi  era  ac- 
chiuso. 

inserite  nel  periodico  milanese.  Se  ne  conservano  due  autografi, 
uno  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  con  quello  della 
prima  lett.,  l'altro  n^l  Museo  del  Risorgimento  di  Milano,  dove 
è  pure  l'autografo  mazziniano  della  seconda  e  della  terza  di 
quelle  lettere, 

VMMCMLI.    - —    Inedita.    L'aut' grafo    si   conserva    nel    Mu- 
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Peter  begins  to  be  better  :  Mrs.  Xathan  too.  T 
suppose  I  shall  see  Emilie  to-morrow.  Joe  is  un- 
well,  biit  I  think  he  will  be  soon  better.  I  bave  no 
paiiis.    James  is  coming  back  this  evening. 

Be  verv  cantioiis  aboiit  voiirself  aud  love 

Your  very  affectionate 
Joseph. 

Peter  comincia  a  star  meglio  :  e  cosi  Mrs.  Natlian. 
l*enso  che  vedrò  Emilia  domani.  Joe  sta  poco  bene,  mu 
credo  clie  starà  meglio  presto.  Io  non  ho  dolori.  James  sarà 
di  ritorno  questa  sera. 

Siate  molto  prudente  e  vogliate  bene  al 

\  ostro  affez ion  a  t  /.s.s-  im  o 
Giuseppe. 


V^IMCMLII. 

A  Felice  DAG^INo,  a  Genova. 

[Londra].   17  ottobre    [ISGó]. 

Fratello, 

Scrissi  ad  Aiit[onio  Mosto],  insistendo  perchè  ac- 
cettasse di  far  parte  del  nucleo  dirigente.  Sta  a  voi 
dirgli  il  terzo  compagno  e  prevalere  sn  lui.  Xon  sola- 
mente una  Direzione  Centrale  è  ora  necessaria  a 
quel   lavoro:    ma   sperando   che  o   con   Ant[onio]    o 

seo  del   Riscrgimento  di   Roma    (fondo    E.  Xathan).   Xon  ha   in- 
dirizzo.  La   data   vi   fu  appo.'^ta   da   M.    Biggs. 

VMMCMLII.  — -  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel- 
1  Istituto  ]Mazziuiano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Felice.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  toI.  L).  12 
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con  altri  la  organizzerete,  vi  mando  una  Circolare  (^) 
che  la  Direzione  Centrale  appena  formata  dovrebbe 
diramare  con  alcune  linee  sue  aggiunte,  ai  centri 
delle  Sezioni.  L'originale  vi  serva  di  guarantigia  : 
le  copie  possono  aver  la  mia  firma  ricopiata  pure 
sotTO  la  fede  della  Direzione  Centrale.  Quelle  norme 
serviranno  a  voi  pure  per  dirigere  via  via  il  vostro 
apostolato.  Del  resto,  se  la  Direzione  mi  terra  a 
giorno  dei  progressi  dell'Associazione,  vi  farò  io 
stesso  in  gran  parte  il  lavoro,  mandando  via  via 
snccinte  istruzioni. 

Quanto  al  Comitato  locale,  suggeritemi  voi  stesso 
i  nomi,  e  io  manderò  le  linee  che  lo  costituiranno. 
Mi  duole  che  insorgano  malcontenti  sopra  uno  degli 
antichi  membri  che  snppongo  essere  C[asaccia].  Ma 
lo  preveileva. 

Addio;  vorrei  scrivervi  più  a  lungo;  ma  sono  ma- 
hito  e  noi  ])oss().  Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMCMLIIl. 

AD  Agostino  Bertaxi. 

[Londra L   18  sottembre   [1805]. 
Caro  Bertani, 

Ebbi  il  manoscritto  dell'amico  che  salvasti  e  ti 
ringrazio.  Fa,  ti  prego,  ch'essa  lo  sappia. 

(')  L'Istruzione  Generiijle  per  la  Falange  Sacra,  in  data 
18  ottobre  1865.  L'autografo  di  essa  si  conserva  neiristituto 
Mazziniano  di  Genova,  dove,  probabilmente,  fu  stampata  in  fo- 
glio volante,  di  cui  una  copia  si  donserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma. 

VMMCMLIII,    —    Inedita.    L' autografo    si    conserva    nel 
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Scrissi  con  vero  dolore  la  prima  lettera  a  Crispi  ; 
ma  l'ho  creduta  necessaria  e  la  rifarei.  La  sua  po- 
steriore frase  oltraggiosa  m'ha  tolto  quel  dolore.  C) 
Ma  per  gli  amici  miei  in  Italia  pare  ch'io  possa 
essere  oltraggiato  senza  diritto  di  risentirmi.  E  pare 
anche  che  dire,  disdire,  assalire  repubblica  e  repub- 
blicani, nella  Camera  o  altrove^  sia  concesso  a  chi 
fu  repubblicano  :  nessuna  cosa  concessa  a  me.  A  que- 
sto metodo  son  rassegnato  da  un  pezzo;  e  i  tuoi  rim- 
Xjroveri  che  credo  ingiusti  non   mi  sorprendono. 

Quanto  alle  cose  nostre,  sorrido  tristamente  nel 
vedervi  tutti  affaccendati  per  salvar  l'Italia  colle  ele- 
zioni. Vorrei  vedere  la  Francia,  caduta  com'è,  se 
avesse  lo  straniero  nel  dipartimento  della  Creuse  e 
in  quello  delle  Basse  Alpi.  11  risultato  intanto  di  tutto 
(piesto  tramestio  legale  sarà  una  Camera  come  l'altra, 

Museo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Niithnn).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  l)r.  Bertani.  » 
(')  Nella  lett.  del  5  giugno  'l.S(>5,  puhbl.  nel  Diritto,  del 
giorno  successivo  F.  Crispi  aveva  rettificato  una  frase  che  gli 
aveva  attribuito  VUnità  ilnìiana  di  Milano,  del  27  maggio,  e 
che  avrebbe  pronunciata  in  una  riunione  da  lui  presieduta  in 
Milano  il  21  di  quello  stesso  mese.  In  quella  lett.  F.  Crispi,  dopo 
di  aver  dichiarato  di  non  amare  gli  «  equivoci,  »  e  che  u  il  si- 
gnor Mazzini  ed  alcuni  suoi  discepoli  erano  avvezzi  a  cospirare 
con  due  bandiere,  una  nascosta  e  Taltra  si^iegata  ,»  aggiungeva 
che  il  Mazzini  «  ha  solo  l'arte  di  restar  repubblicano  oifrendo 
i  suoi  servigi  ai  principi.  »  Quest  ultima  frase,  con  la  quale  si 
accennava  ai  contatti  che  l'esule  aveva  avuti  con  Vittorio  Ema- 
nuele II  l'anno  precedente,  e  che  a  F.  Crispi  erano  noti  avendo 
potuto  conoscerli  leggendo  i  documenti  che  D.  Diamilla  Muller 
gli  aveva  rimesso  (ved.  la  nota  nel  voi.  LXXIX.  p.  803),  pro- 
vocò una  fiera  risposta  del  Mazzini  in  una  lett.  al  direttore  del 
Dovere,  che  la  pubblicò  nel  n.  del  17  giugno  1865,  e  che 
fu  subito  sequestrato.  Ved.  l'Edizione  Nazionale,  voi.  LXXXIII, 
p.  119. 
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voi  pochi  buoni  divisi  e  impotenti  e  in  una  falsa 
posizione,  poi  un  Ministero  Kattazzi  o  un  Ministero 
Kicasoli. 

A  me  avanza  troppo  poco  tempo  per  far  altro 
che  dire  quel  che  credo  essere  la  verità  e  confortare 
con  qualche  parola  e  con  qualche  soldo  il  Veneto 
all'azione.  E  lo  fo. 

Addio  :  individualmente,  con  affetto  e  stima, 

tuo  sempre 
Giuseppe. 


VMMCMLIV 


[Londra ottobre  1805]. 

....Le  elezioni  sommeranno  a  nulla,  o  quasi.  La  Ca- 
mera^ pili  o  meno,  sarà  come  l'altra.  I  pochi  ag- 
giunti all'opposizione  si  smembreranno  tra  Crispi  e 
Mordiui,  tra  Kicasoli  e  Rattazzi.  Alcuni  faranno 
gl'indipendenti,  come  Ferrari,  Petruccelli  e  compa- 
gni. Una  camera,  viziata  dal  privilegio  di  quat- 
trocento mila  elettori,  viziata  dalla  iniziativa  sotto 
la  quale  è  eletta,  viziata  dalla  necessità  di  mantenere 
una   [Monarchia]    (^)  ostile  essenzialmente  allo  svi- 


VMMCMLIV.  —  Pubbl.,  cosi  frammentaria.  neirrn/7à  Ita- 
liana di  Milano,  del  25  ottobre  1865.  Era  ivi  avvertito:  «Maz- 
zini scriveva  ad  un  amico,  pochi  giorni  innanzi  le  elezioni, 
le  seguenti  parole.  » 

(')  Xeir?7n?7à  liaììana  vi  sono  per  questa  parola  dei  punti 
di  sospensione. 
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Inppo  popolare,  non  cangia  le  sorti  di  un  paese  che 
nasce,  ed  è  politicamente  ineducato,  e  nella  classe 
media  corrotto  dal  passato  e  dal  culto  degli  interessi 
materiali  :  non  v'è  che  un  cangiamento  d'iniziativa, 
una  potente  scossa,  V anone,  <'he  possa  farci  andare 
innanzi.... 

[Gius.  Mazzini.]. 

VMMCMLA. 

To  Jessie  White  Mauio,  Florence. 

[Loudoiil,  Octuber  Isth   .[1865J. 

Dearest   Bianca, 

Either  a  note  of  mine  has  beeii  lost  or  it  is  from 
you  that  a  word  such  as  j^ou  ask  was  to  come.  It 
has  now  come,  dearer  because  you  think  /  ani  guilty 
of  silence.  Dear,  I  love  you  now  as  ever  :  sometimes 
1  do  not  deny  it,  a  slight  doubt  comes  on  me  about 
your. feeling»;  but  I  crush  it  in  the  bud  and  continue 
to  trust. 

18  ottobre. 
Carissima  Bianca, 

O  una  lettera  mia  è  andata  perduta,  o  è  da  voi  che  una 
parola,  come  voi  chiedete  a  me,  doveva  venire.  Ora  è  venuta. 
pili  cara  perché  voi  credete  che  lo  sia  colpevole  di  silenzio. 
Cara,  vi  voglio  bene  ora  come  sempre  :  (jualche  volta  non  lo 
nego,  mi  viene  un  lieve  dubbio  sui  vostri  sentimenti  :  ma  k» 
scaccio  subito,  e  continuo  ad  aver  fiducia. 

VMMCMLV.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo  del   Risorgimento  di    Roma.    Non    ha   indirizzo. 
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I  wanted  and  hoped  to  write  about  your  Mss. 
James  could  do  uotliing  with  it,  and  he  gave  it  to 
me.  I  tried  Mrs.  N.  but  she  was.  I  tliink,  witb 
a  broken  ai^m  in  Trance.  I  tried  Miss  Dick  Lander,  (^) 
a  friend  of  mine  at  Edinburgh  and  an  acquaintance 
of  the  Chambers:  (^)  she  was  away  too.  I  caused 
Mentia  to  write  to  one  of  the  Chambers  whom  she 
knows:  he  answered  that  tlie  Mss.  was  to  be  sent 
to  Paternoster  Row.  It  was  sent.  One  month  and 
no  answer.  Ch[ambers]-  was  again  written  to.  He 
had  never  liad  the  Mss.  We  are  now  in  search  of  it  ; 
and  I  hope  that  within  two  days,  ali  will  be  right. 
If  so,  I  shall  write. 


Desideravo  e  speravo  di  potervi  scrivere  del  vostro  mano- 
scritto. James  iiou  ne  potè  fare  niente,  e  diede  a  me  Tincarico. 
Io  cercai  la  signora  X ma  era,  credo,  con  un  brac- 
cio rotto,  in  Francia.  Cercai  Miss  Dick  Lander,  un'amica 
mia  di  Edinburgo  e  una  conoscenza  dei  Chambers  :  anche 
essa  era  via.  Feci  scrivere  da  Mentia  ad  uno  dei  Chambers 
che  lei  conosce  :  rispose  che  il  manoscritto  doveva  essere 
mandato  a  Paternoster  Row.  Fu  mandato.  Passò  un  mese 
e  nessuna  risposta.  Si  scrisse  ancora  a  Chambers.  Non  aveva 
mai  ricevuto  il  manoscritto.  Lo  stiamo  ora  cercando  ;  e 
spero  che,  entro  due  giorni,  tutto  sarà  sistemato.  Se  sarà 
cosi,   vi  scriverò. 


(')  Simpatizzava  assai  per  la  causa  italiana.  Veti,  una  lett. 
di  A.   Saffi  su  di  lei  nel  Popolo  (Vltaìia  del  2S  aprile  18C)5. 

(-)  William  e  Robert  Chambers.  celebri  letterati  e  editori 
scozzesi,  fondatori  dell' E  di  ni)  urg  Journal,  che  nel  1S54  tra- 
sformarono nel  Chamher's  Journal,  giunto  nel  1S(J4  a  una  t'- 
ratura    di  200.C00   copie. 
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But  wliY,  with  Trollope  near  toh,  (^)  do  you  uot 
tiy  the  Fortnightìyf 

I  bave  been  pooiiv  :  witli  pains  and  sickness  : 
the  ohi  i>yh)rus  complaint  from  which  you  once  saw 
me  so  ili.  I  ani  better  now,  by  dint  of  hydrocianic 
acid;  but  how  long  will  it  last? 

Meanwhile,  I  am  at  work  for  A^enice,  my  fixed 
idea  ;  but  the  Dono  yields  very  little  and  part  of 
that  little  vanishes,  against  my  wish,  in  the  gulf 
of  Avhat  is  called  our  Press.  Xobody  else,  what- 
ever  tliey  do.  will  collect  anytliing  worth  the  trou- 
ble.  The  republican  Party  is  spreading;  but  without 
a  thorough  practical  organisation  it  will  be  entirely 
powerless  for  a  long  while.  And  organisation  is 
almost  impossible:   the  (lemi-sommités  stand  resolu- 


Ma  perché,  c-on  Trollope  vicino,  non  tentate  la  Fort- 
n'Kjhtlij? 

Sono  stato  poco  bene  :  con  dolori  e  malessere  :  il  vecchio 
disturbo  al  piloro  per  il  quale  voi  mi  vedeste  una  volta 
cosi  male.  Ora  sto  meglio,  per  mezzo  dell'acido  ìdrocianico  ; 
ma  per  quanto  tempo  durerà? 

Intanto,  sto  lavorando  per  Venezia,  la  mia  idea  fissa  ; 
ma  il  Dono  rende  molto  poco,  e  parte  di  questo  poco  svanisce, 
contro  il  mio  desiderio,  nel  gorgo  di  quella  che  è  chiamata 
la  nostra  Stampa.  Nessun  altro,  qualsiasi  cosa  facciano, 
raccoglierà  somme  meritevoli  della  fatica.  Il  Partito  repub- 
blicano si  sta  diffondendo  ;  ma  senza  una  organizzazione 
assolutamente  pratica  rimarrà  impotente  per  lungo  tempo. 
E    l'organizzazione    è    quasi    impossibile:    le    demi-sommités 


(0   T.   A.    Trollope  risiedeva   a    Firenze.    Ved.   la   nota    nel 
voi.  LXXVI.  p.  294. 
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telY  in  the  wav,  God  bless  them.  Their  love  for 
Italy  woii't  admit  of  a  leadership,  even  wlien  it  is 
the  leadership  of  a  programme,  of  a  rule  rather 
than  that  of  an  individuai. 

Peter  Taylor  has  been  ili  from  bronchitis.  He 
is  better. 

Emilie  has  been  here  and  there  :  she  is  back  now 
to  her  place.  So  is  James.  Joe  is  rather  nnwell 
and  too  often  with  the  throat.    Matilda  is  very  poor. 

Linda C)    Italy  for  the  winter.    Poor  Munro 

whom  you  certainly  remember  is  threatened  with 
consumption  and  sent  to  Italy.  ^lasson,  made  Pro- 
fessore, is  leaving  for  Edinburgh.  Mrs.  Roberts  is 
slandering  me  as  well  as  she  can  with  Picciotti  wlio 
is  liere  engiueerinti  and  who  has  declined  seeing  me! 
Whv? 


parano  risolutamente  la  strada.  Dio  le  benedica.  Il  loro 
amore  per  l'Italia  non  ammette  una  guida,  neppure  quando 
è  la  guida  di  un  programma,  piuttosto  che  il  comando  di 
un  individuo. 

Peter  Taylor  è  stato   malato   di  bronchite.   Sta  meglio. 

Emilia  è  stata  qua  e  Ih  :  ora  è  di  ritorno  a  casa  sua. 
Cosi  James.  Joe  sta  poco  bene,  e  troppo  spesso  a  causa 
della  gola.  Matilde  è  in  condizioni  gravi.  Linda  [si  reca  inj 
Italia  per  l'inverno.  Il  povero  Munro  che  voi  certamente 
ricorderete  è  minacciato  da  etisia  e  vien  mandato  in  Italia. 
Masson,  nominato  professore,  parte  per  Edinburgo.  Mrs.  Ro- 
berts sta  parlando  male  di  me  »  pianto  può  con  Ricciotti 
che  è  qui  a  studiare  ingegneria  e  che  ha  rifiutato  di  ve- 
dermi !   Perché? 

(')  Qui  l'autografo  è  macchiato  d'inchicstro. 


i 


I 
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Say  som  et  hi  11  g  aboiit  yoiir  liealth.  What  are  you 
workiiij^  at  iiow?  Will  you  ever  come  back  hei-e 
for  a  little  wliile? 

Bless  yoti,  dear  Bianca  :  ever 

your  loviiig  friend 
Joseph. 


Ditemi  qualcbe  cosa   della  vostra  salute.  Cosa  state  fa- 
teiido  oraV  Non  ritornerete  mai  qui  per  «lualehe  tempo? 
Dio  vi  benedica,  cara   Bianca  :  sempre  il 

vostro  affezionato  amico 
Giuseppe. 


ALLA  Commissione  Amministrativa  del  «Dovere.» 

[Londra.  ....  otto])re  1S65]. 

È  inutile.  Io  aveva  già  scritto  a  Camp[anella] 
la  impossibilità  nella  quale  sono  di  dare  pel  Dovere, 
e  in  questo  breve  intervallo  la  mia  posizione  rimane 
la  stessa.  Da  quando  io  spesi  tutto  quel  poco  che 
aveva  al  tempo  dell'affai-e  del  Friuli,  io  non  el)bi 
un  soldo  dall'Italia  o  da  altrove.  Non  posso  disporre 


VMMCMLVI.    —    Inedita.    L'autografi)     si    conserva     nel- 
l'Istituto  Mazziniano    di    Genova. 
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del  Dono,  vincolato  com'io  sono  per  tutto  il  risultato 
coi  Veneti;  e  se  non  facendo  cosi  non  avrei  accet- 
tato. Ma  ov'anche  io  non  fossi  vincolato,  né  io  né 
Grilenzoni  abbiamo  finora  ricevuto  un  franco.  Chie- 
dermi sempre  è  un  dare  colpi  di  coltello  senza  utile. 
Colpi  di  coltello^  dico,  perché  mi  duole  del  Dovere, 
mi  duole  dell'amico,  mi  duole  della  città  vostra, 
nella  quale  non  può  trovarsi  un  aiuto. 

E  generalmente,  la  stampa  nostra  è  uno  sjjetta- 
colo  di  dolore  e  di  sorpresa  per  me.  Jj'Unità  è  escita 
per  miracolo  e  non  completamente  dal  naufragio.  (^,i 
Il  Popolo  (Vlialìa  mi  chiede  anch'esso  danaro,  è  pres- 
so a  cadere,  e  naturalmente  ritiene  il  poco  raccolto 
del  Dono.  Altri  giornali  chiedono  a  me.  È  una  vera 
morte  :  e  sintomo  tristissimo  che  neanche  una  pub- 
blicazione settimanale,  generalmente  apprezzata,  non 
possa  riuscire  a  sussistere. 

Quanto  a  Camp  [aneli a]  —  se  per  fatalità  il  Do- 
vere perisse  —  farò  di  tutto  per  trovargli  un'altra 
via.  Ma  è  un  altro  dolore  il  dover  udire  che  in  una 
città  come  Genova,  un  uomo  come  Camp[anelìa] 
non  possa  trovar  di  che  vivere  se  il  Dovere  perisse. 

Addio,  fratelli.  Possa  io  riescire  a  far  qualche 
cosa  pel  A'eneto  nella  primavera  ventura  e  sommer- 
germivil  Altro  non  posso. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(')  Anche  l'Unità  Italiana  dovette  sospendere  le  pubblica- 
zioni il  4  dicembre  1865  :  tuttavia,  larghe  elargizioni  del  Par- 
tito  repubblicano  permisero   di   riprenderla    il   1°   gennaio  1866. 


[lS6o]  EPISTOLARIO.  1S7 

VMMCMLA'II. 

A  {"ELICE  Dagnino,  fi  Geiiova. 

[Londra],   18  ottobre    [1865]. 

Caro  amico. 

Vogliate   far   avere  riuiita   a   Garib[aldi]. 

Nou  so  perché  non  ebbi  il  penultimo  Dovere:  né 
perch'io  abbia  avuto  sola  una  copia,  non  due  come 
al  solito,  dell'ultimo.  Vogliate  dirlo  all'ufficio. 

Del  Dovere  ditemi  pure  se  vivrà  o  se  soccombe.  (^) 
M'importa  saperlo  per  esso  e  per  altro. 

Aspetto  che  finiscano  le  elezioni  per  riparlar 
delle  cose  nostre.  Non  vedo  bolletino  alcuno  di  Mau- 
r[izio]  né  rapporti,  né  segno  di  vita  alcuna  della 
F[alange].  Penso  sia  impossibile  darle  vita  vera.  Il 
Partito  è  incapace  d'organizzazione  pratica.  Se  rie- 
sciremo  a  fare  nel  Veneto,  potrà  escirne  costrutto: 
dove  no,  non  ho  più  fede  che  in  circostanze  impre- 
vedute. Non  ci  stanchiamo  in  ogni  modo.  Bisogne- 
rebbe che  tutte  le  buone  Associazioni  dassero  ade- 
sione formale  alla  federazione  Romagnuola  sancita 
in    Castel   Bolognese.    (-)   Da   quella   federazione,   se 

VMMCMLVII.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  F [elice]    D[agnino].  » 

(')  Il  Dovere  cessò  col  n.  del  28  ottobre  1865.  Riprese  a 
pubblicarsi  il  6  gennaio  1866. 

(-)  «  Oggi  14  ottobre  »  —  si  leggeva  in  una  corrispondenza 
da  Bologna  all'   L'nìtà  Italiana  di  Milano  del  giorno  successivo 
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generale,  potrebbe  eseire  un   giorno  una  Assemblea 
Generale,  capace  d'una  iniziativa.  Spingete  voi  tutti. 
Addio:  affetto  agli  amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMCMLVIII. 

A  Maurizio  Quadrio,  u  Livorno. 

[Londra].  20  ottobre    [18(55]. 

Caro  Maurizio, 

Alle  tue  ch'ebbi  tutte.  Come  non  hai  frainteso  il 
silenzio,  non  fraintenderai  il  laconismo. 

Seppi  tutto  dall'amica,  e  non  ho  bisogno  di  dirti 
se  fossi  inquieto. 

—  «  si  è  tenuta  a  Castel  Bolognese  un'adunanza  di  4(1  rappre- 
sentanti di  società  democratiche  della  Romagna  con  intervento 
di  molti  abitanti  del  paese,  e  luoghi  circonvicini.  La  presiedette 
Saffi.  Si  decise  di  pubblicare  un  manifesto  per  le  prossime  elp- 
zioni  al  Parlamento,  ove  si  raccomanderebbe  il  compimento  del- 
]  unità  in  Roma  con  un'assemblea  nominata  dal  suffragio  uni- 
versale. Si  decise  pure  di  stabilire  un  circolo  di  unione  fra  (e 
varie  società  democratiche  di  quella  importante  parte  d'Italia. 
Il  Comitato  Centrale  avrà  la  sua  sede  in  Faenza  e  sarà  com- 
posto di  Saffi,  Caldesi,  Filopanti,  Malucelli  e  Cattoli.  Nel  ban- 
chetto che  sussegui,  fu  inviato  un  patriottico  saluto  a  Mazzini 
e  a  Garibaldi.  »  Ved.  pure  un'estesa  relazione  di  (jnelladunanza 
nel  n.  del  17  ottobre  1865  dello  stesso  periodico. 

VMMCMLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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A  Marcerà  ho  scritto. 

Stringi  la  mano  per  me  ai  due  :  mando  i  foto- 
grati  :  scrissi  a  Garibaldi.  Comunicherò  la  risposta 
se  l'avrò:  scriverò  ad  essi  pure  appena  potrò;  ma 
non  sei  tu  un  altro  me?  Lavorino  a  due  cose:  orga- 
nizzare i  repubblicani  nella  Falange  e  organizzare 
un  piccolo  nucleo  di  volontari  scelti,  armati  e  presti 
a  secondare  il  Veneto  se  in  i)rimavera  sorgesse,  stu- 
diando i  modi  possibili  d'utilizzarli,  ciò  che  a  di- 
stanza è  pili  che  difficile:  e  di  quest'ultima  cosa,  mi 
tengano  a  giorno. 

Per  la  Falange,  or  che  l'amica  sta  meglio,  per 
amor  del  cielo,  il  bollettino  promesso.  La  Falange 
langue:  e  il  silenzio  d'un  Centro  l'uccide.  Ho  poca 
fede  nella  riescita  dell'ordinamento  pratico,  ma  ten- 
tiamo ancora.  Ricordati  i  nomi  ch'io  ti  dava. 

Dove  sono  gli  800?  l'uso  dipende  in  gran  parte 
da  questo.  Se  possono  utilizzarsi  pel  V[eneto],  è  do- 
vere assoluto  :  dove  no.  bisogna  serbarli  per  armare 
la  Falange. 

Come  posso  io  sapere  se  il  Paolini  sia  quello? 
Era  medico  :  esulò  un  tempo  :  in  Parigi  e  in  Algeri  : 
vecchio  ora  come  me.  Sta  a  voi  di  verificare.  (^) 

Con  Petr[oni]   ho  contatto  quasi  sicuro. 

Il  povero  Giann[elli]  è  ferito  per  duello.  (-)  Sei  in 
Liv[orno]  e  dovresti  andare  a  vederlo.  E  in  Fi- 
r[enze]   veder  Dolfl  pure:   udire  a  che  ne  è:   giova 


(^)  Su  questo  dott.  Paolini.  di  dubbia  fama,  probabilmente 
spia  per  conto  del  Governo  Pontificio,  in  relazione  col  Mazzini 
fino  dal  1843,  ved.  i  voli,  dell'epi.^^tc  lario  nell'ediz.  nazionale, 
a  cominciare  dal  voi.  XXIII  {ad.  n.)  e  il  Protocollo  della 
Giovine  Italia,   voi.    I.    p.   245    passim. 

(-)  Ved.  la  lett.   VMMCMLXVIII  a  pag.  212. 
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saperlo.  Se  vai,  vedi  Jessie  pure,  per  antico  affetto, 
e  Piane  [iani].  Ai  due  Livornesi  di'  di  raggranellare 
gli  elementi.  Giann[elli],  come  infermo  e  non  po- 
tendo dirigere,  tu  potresti  convincerlo  della  neces- 
sità ch'altri  lo  faccia.  E  essi  si  mostrino  amici.  Siamo 
pochi:  non  ci  scindiamo. 

Ama  sempre,  com'ei  t'ama,  il 

tuo 

Giuseppe. 

Perché  non  vedi  Em[anuele]  Bergandi,  della  So- 
cietà Democratica  Indicatore^  etc?  buono,  e  il  tuo 
contatto  gli  gioverebbe. 

Predica  perché  le  Società  democratiche  pubbliche 
seguano  il  moto  d'accentramento  suggerito  dalla  riu- 
nione di  Castel  Bolognese:  è  cosa  mia,  adesione  pub- 
blica ;  poi,  s'intendano  colla  Commissione. 

Il  tramestio  delle  elezioni  è  buono  appunto  per- 
ché delusione. 

Perché  non  veder  Guerrazzi?  V'è  modo  di  avere 
il  suo  Assedio  di  Romn?  (^) 


(')    Siiir.4.s,<?fr7/o    di   Roma    del   Guerrazzi,    ved.    la    nota    nel 
T(.l.    LXXX.   p.   99. 
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VMMCMLIX. 

TO  Matilda   P.I(ì(;s.    Tiinliridiip   Wolls. 

[LoiKÌ.,n].   October  21st,    [1S65]. 

Dearest  ^latilda, 

Of  course,  I  too  prefer  Sherry  to  Chianti;  bnt 
ìt  is  a  qnestion  of  taste,  of  sensatiou  only?  I  think 
thnt  the  spiri t  eoiitained  in  ali  von  drink  is  now 
not  good  for  vou.  and  if  1  could  know  what  Ttaliau 
wine  wonld  snit  yonr  taste,  I  would  suggest  yonr 
siibstituting  it.  Barbèra  i^erhaps  would  do.  Yoii 
onght  to  ti-Y  it.  I  am  glad  however  if  my  Chianti 
is  good  in  somethiug  or  for  something. 


21   ottobre. 
Carissium    MariUle. 

Preferisco,  iiatiiralmente,  anch'io  lo  f<hcnif  al  Chianti: 
ma  è  una  questione  di  gusto,  di  sensazione  solamente? 
Penso  che  l'alcool  contenuto  in  tutto  quello  che  voi  bevete 
non  vi  faccia  bene,  e  se  conoscessi  qualche  vino  italiano 
che  fosse  di  vostro  gusto,  vi  darei  il  consiglio  di  sostituirlo. 
Forse  il  Barbèra  andrebbe  bene.  Dovreste  provarlo.  Sono 
però  contento  se  il  mi(»  Chianti  è  buono  a  qualche  cosa  o 
per  qualche  cosa. 


VMMCMLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.   Biggs. 
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I  knew  that  the  sudden  cliange  from  heat  to 
coki  would  be  bad  for  you^  and  I  am  not  astonislied 
ai  the  general  havoc  in  the  house.  Nobody  is,  l'or 
himself,  prudent.  Caroline  too  has  got  a  severe 
coki.  I  alone,  as  far  as  colds  go,  am  inaccessible, 
beeause  I  am  prudent  I     There  I 

Peter  Taylor  is  better,  but  coughing  stili  a  great 
deal  and  keeping  within  doors.  Clementia  looks 
pale  and  worn  out. 

\'[enturi]  has  reached  Milbourne  Grove.  The 
jonrney  has  liad  no  other  result  but  spending  and 
a  change  in  the  arrangements  of  his  beard.  They 
both  carne  yesterday  evening  to  Th[urloe]  Sq[uareJ. 

No  change,  i^robablj^,  in  Jame's  immediate  prò- 
spects.  Wliat  he  ought  to  do  now  is  to  take  a  lead- 
ing  position  in  the  House  concerniug  the  Retorm 
question.     Lord  John  and  Gladstone  are  pledged  to 


Sapevo  che  1" improvviso  cambiamento  dal  caldo  al  fred- 
do vi  sarebbe  stato  dannoso,  e  non  mi  meraviglilo  che  abbia 
devastato  completamente  la  casa.  Nessuno  è,  per  se  stesso, 
prudente.  Anche  Carolina  si  è  presa  un  raffreddore  tre- 
mendo. Io  solo,  (luanto  a  raffreddori,  sono  inaccessibile, 
perché  sono  prudente  I    Ecco  ! 

l*eter  Taylor  sta  mej^jlio.  ma  tosse  ancora  un  bel  pò"  e 
sta   chiuso   in   casa.   Clementia   è   pallida    e   sfinita. 

Venturi  è  arrivato  a  Milbourne  Grove.  Il  viaggio  non 
ha  avuto  altro  risultato  che  quello  di  spendere  del  danaro, 
e  di  cambiare  il  taglio  della  sua  barba.  Vennero  entrambi 
ieri   sera  a  Tliurloe   S<iuare. 

Nessun  cambiamento,  probabilmente,  nei  progetti  im- 
mediati di  .James.  Quello  che  dovrebbe  fare  sarebbe  di  pren 
dere  una  posizione  preminente  in  Parlamento  nel  problema 
della   Riforma,   Lord   John   e   Gladstone   sono   impegnati  a 


I 
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a  solutiou.  (M  Will  lie  be  bold  euough  to  not  allow 
any  otlier  man  to  go,  on  that  ground,  before  him? 
Ile  wonld  tlien.  most  likely,  be  a  member  of  the  Re- 
form-Cabinet.  I  cannot  biit  modestly  suggest,  which 
I   shall.      Bnt  I   doubt  the  realization  of  my  wish. 

Please  to  ask  my  good  protectress  Caroline  to 
post  —  1  mean  to  have  posted  —  the  enclosed 
lor  me.  I  have  clianged  my  mind  and  do  not  enclose 
anything. 

I  dined  on  the  I8th  with  Langiewicz  and  a 
few  otheis  at  the  Blinds.  (-)  Mathilde  was  not  there: 
she  is,  I  think.  in  Bradford.  She  will  not  live  in 
peace  with  Blind.    ^Irs.  Blind  lamente<l  her  condnct 


trovarne  una  soluzione.  Sarà  abbastanza  coraggioso  da  non 
lasciare  clie  nessun  altro  vada,  in  quella  questione,  pili 
avanti  di  lui?  Sarebbe  allora,  molto  probabilmente,  membro 
del  (Gabinetto  della  Riforma.  Non  posso  far  altro  che  mo- 
destamente consigliare,  il  che  faro.  :Ma  dubito  sulla  rea 
lizzazione   del   mio    desiderio. 

Volete  farmi  il  piacere  di  chiedere  alla  mia  buona  prorel- 
trice  Carolina  di  impostare  —  intendo,  di  far  impostare  — 
racchiusa?   Ho   cambiato  parere   e   non   acchiudo   nulla. 

Il  is  pranzai  con  Langiewicz  e  pochi  altri  dai  Blind. 
Matilde  non  c'era  :  è,  crédo,  a  Bradford.  Non  vivrà  in  pace 
con   Blind.    Mrs.   Blind  si  lamentò   della   sua  condotta   e  jai 


(')  Lord  .John  Rn.'^.sell  aveva  raccolto  l'eredità  di  Lord  Pal- 
merston.  morto  il  17  ottobre  ISOo  ;  e  mantenne  Lord  Gladstone 
nella  carica  di  ]\Iini.^tro  delle  Colonie.  Entraml)i  dovettero  dimet- 
tersi (20  giugno  IsnO)  dopo  il  V(  to  contrario  al  hill  della  ri- 
forma  elettorale. 

(-)  Ved.   la    lett.    vMMCMXLIX.   a    p.    174. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Eiùstoiario.  voi.  L).  13 
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aiìd  would  liave  spoken  plenty  of  thiiigs  aboiit  her, 
liad  it  been  possible. 

Bless  Yon,   dear  ^latìlda.     Love  to  flicm.     Ever 

Tonr  very  affectioiiate 
Joseph. 


avrebbe  dette  molte  altre  cose  sn  di  lei.  se  fosse  stato  pos- 
sibile. 

Dio  vi  benedica,   cain    ]Mn tilde.   Tante  cose  alTettnose   st 
loro.    Sempre 

affezionato  vostio 

Giuseppe. 


v:\D[o:\[LX. 

A  Vincenzo  Brusco  Oxxis,  a  Milano. 

[Londra].  24  ottobre    [ISGr»]. 

Caro  Brusco, 

Ebbi  la   vostra.   Vidi   Pozzi   e  la   moglie. 

L'ultimo  sequestro  d' armi  all'  interno  dovrebbe, 
parmi,  convincere  più  sempre  gli  amici  che  noi  non 
concliiuderemo  se  non  ad  approvvigionare  il  ne- 
mico interno  o  esterno  e  perdere  i  pochissimi  mezzi. 
Dicano  quel  che  vogliono,  non  faranno  se  non  adot- 
tando il  doppio  metodo  che  ho  suggerito.  Le  in- 
surrezioni  non   si   sono  mai   fatte  con  armi   sommi- 

VMMCMLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  hn 
indirizzo. 
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uistiaTe.  Tocca  a  voi  poclii  che  siete  al  lavoro  di 
riflettere  :  (pianto  a  me,  dopo  considerazioni  e  pro- 
teste morali,  non  potrò  ricuperare  qnel  poco  danaro, 
se  richiesto.  Non  voglio  che  i  Veneti  possano  dire 
che  gli  ostacoli  al  moto  sono  partiti  da  me. 

Grazie  del  Ferrari. (^)  In  verità  non  intendo  come 
in  quelTaccozzaglia  di  affermazioni  che  si  contradi- 
con.o.    gli    Italiani    vedano    nna    ])otenza    di    filosofia. 

\'ostro  sempre 

(iIT'SEPPE. 


\  :\rMr:\[Lxi. 

A  Maria::o  Laxgiewicz.  A   Loiulres:. 

[Loudres    27  «jctobre  iSCió]     vendrerli. 

Cher  General. 

Mes  amis  les  Stansfelds  me  chargent  de  vous 
l)rier  d'aller  dìner  cliez  enx  dimanche  à  six  heures 
et  demie.  Nous  serons  tout-à-fait  senls.  Si,  comme 
je  l'espère,  vons  acceptez,  venez  chez  moi  a  six 
heures  et  quart.  Je  snis  à  deux  pas  de  chez  eux 
et  nous  irons  ensemble. 

A  vous  de  ccpur 

Jo.s.  Mazzini. 


(^)  L'opuscolo  intitolato:  Il  Govevìio  a  Firenze:  Firenze, 
Succ.   Le    Monnier.    1805. 

VMMCMLXT.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Milnno.  La  data  vi  fu  apposta  dal  Lan- 
g;e\vioz. 
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VMMCMLXÌT. 

A  Felice  Dagmxo.  a  Genova. 

[Londra],  27  ottobre    [1S05]. 

Amico^ 

Fate  in  modo  che  giunga  racchiusa.  Camp[a- 
iiella]  mi  dichiarava  condannato  il  Dovere.  Se  è 
\ero,  è  sintomo  più  che  tristo.  Ve  progetto  alcuno 
tra  i  nostri  per  riguardo  a  Camp[anella]  ?  Dite- 
mene. Non  bisogna  a  una  vergogna  aggiungere  l'al- 
tra   di   lasciare  nella   miseria   un   uomo   com'egli  è. 

Finito  questo  subuglio  d'elezioni,  riscriverò.  Non 
ho  ancora  notizie  generali  sul  risultato  che  d'al- 
tronde indovino. 

Se  il  Dovere  perisce,  fate  che  una  Collezione  in- 
tera, s'è  possibile,  sia  rilegata  per  me. 

Voi  avete  veduto  il  concentramento  delle  Asso- 
ciazioni Romagnuole,  etc.  Bisognerebbe  fosse  seguito 
l'esempio.  Le  Associazioni  migliori  dovrebbero  fe- 
derarsi dalla  Liguria  a  Gen[ova],  in  una  Commis- 
sione di  tre  :  adottare  in  capo  a  tutti  i  loro  atti  la 
formula  :  Venezia  :  Roma  :  Patto  Nazionale,  poi  com- 
mettere alla  Commissione  Centrale  locale  di  strin- 
gere  la    federazione   colle   Società    Romagnuole. 

Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


\]MM('MLXIT.    —    Tneditri.    L'autografo    si    conserva    iie!- 
ristituto   ^Mazziniano  di  Genova.   Non   ha   indirizzo. 
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VMMCMLXIII. 

Au  Alessandro  Passaro,  a  Cork. 

[Londra],  28  ottobre    [1S(J5]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  e  vi  fui  grato.  L'Italia  non  avrà 
sahite,  gloria,  progresso  se  non  nella  Repubblica. 
Cominciano  ad  avvedersene,  ma  ci  vorrà  tempo.  Gli 
errori  e  le  colpe  del  Governo  che  non  cesseranno 
possono  abbreviare  quel  tempo.  Ciascun  di  noi  deve 
intanto,  scrivendo  agli  amici,  diffondere  quella  cre- 
denza. Le  illusioni  diventano  ormai  imbecillità. 

Vostro  sempre 
Gius.   Mazzim. 

vm:ìicmlxiv. 

To   Matilda   Kiggs.   Tiinltridjie   Wells. 

[London.   October   .....   lsr»5].   Tue.sday. 

Dearest  Matilda, 

William  and  Bessie  bave  gone  to  Ashton.  We 
liad   a   supper  there  two  uights  ago  to  the  honour 

^-     .     .  ,,     .,  ,  Martedì. 

Carissima    Matilde, 

William  e  Bessie  sono  andati  ad  Ashton.  Due  sere  fa 
ci    riunimmo   colà   a   cena   in    onore   di   Masson,   che  doveva 

VMMCMLXIII.  —  Da  una  copia  presso  la  K.  Com- 
missione.  La   data   si   completa  col  timbro  postale. 

VMMCMLXIV.  —  Inedita.  Lantografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fendo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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of  Massoii  before  his  goiiig  to  Edinburgh,  to-day. 
Tliei'e  were  the  (Tillmaiis  —  Mrs.  (iillman  and  I 
spoke  a  great  deal  about  you  —  the  Christians, 
eating,  oh  !  how  eating  I  —  two  or  three  Bessie's 
sisters  —  Elmilie  and  Carlo  —  Mr.  Case  and  his 
wife  —  Mi'.  Patteson  (M  —  and  a  JeAvish  economist 
whose  name  I  forgot  and  witli  whom  1  had  no  con 
tact:  1  was  not  inti-odiiced.  T?o()i-  Mrs.  Cianfurd  is 
dangerously  ili  from  some  alteration  in  the  circn- 
lation  of  the  blood  ;  I  saw  her  to-day,  and  I  think 
she  will  die  snddendly  one  of  these  days.  (-)  Poov 
Mr.   Cranfurd   —   very   ili   himself  —   is   distressed 

partire  oggi  per  Edimburgo.  C'erauo  i  Gillmaii  —  la  si- 
gnora Gillmaii  ed  io  parlammo  molto  di  voi  —  i  Christian, 
die  mangiavano,  oh  come  mangiavano  I  —  due  o  tre  so- 
relle di  Bessie  —  Emilia  e  Carlo  —  il  signor  Case 
e  sua  moglie  —  il  signor  Patteson  —  e  un  economista  ebreo, 
di  cui  ho  dimenticato  il  nome  e  col  quale  non  ebbi  contatto  : 
non  fui  presentato.  La  povera  signora  Craufurd  è  grave- 
mente malata  per  una  alterazione  nella  circolazione  del 
sangue  :  l'ho  vista  oggi,  e  credo  che  la  morte  sopravverrà 
improvvisa  uno  dei  prossimi  giorni.  Il  povero  signor  Crau- 
furd —  egli  pure  malato  —  è  cosi  angosciato  da  far  proprio 

C).  Forse  Mark  Pattesou  (1838-1884).  redattore  del  Collegio 
Lincoln  di   Oxford. 

(-)  Sofia  Craufurd  mori  il  20  dicembre  1865.  'SelY Unità  Ita- 
liana di  Milano,  del  6  gennaio  1866.  era  inserito  il  seguente  «  pio 
ricordo,  »  scritto  probabilmente  da  M.  Quadrio,  che  l'aveva  cono- 
sciuta a  Londra  :  «  Moriva,  il  20  dicembre  scorso,  in  Londra, 
Sofia  Craufurd.  Questa  notizia  sarà  ben  triste  per  tanti  Ita- 
liani, che  ne  ebbero  cortese  accoglienza  nelle  sue  sale,  o  se- 
greta assistenza  dalla  sua  mano.  Moglie  a  un  magistrato  inglese 
nelle  Isole  Jonie.  aveva  passato  molti  anni  in  Italia,  e  in  quel 
soggiorno  aveva  imparato  ad  amare   il  nostro  paese  e  la  nostra 
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toiu'liiiijuly  SO.  He  avìU  sooii  follow  ber,  if  slie  dies. 
Aiul  troni  tlu'ie  I  passed  to Madame Semeuza, to  wliom 
1  owed  a  visit  silice  moiiths.  Slie  lias  a  daui^liter  i'wi^ 
yeais  old,  who  caniiot  .speak:  slie  is  iiot  deaf:  slie 
cali  articulate:  .slie  savs  /(/  /(/  —  gi  gì  —  and  pleiity 
ol'  otlier  monosyllabic  tliings,  biit  sbe  cann(>t  i^o 
bcyoiid.  81ie  bas  been  seeii  by  twelve  doctors  at 
least,  none  niidei-staiidiii,^  tbe  case.  /  hrUvve  lier 
to  be  iiitellectnally  wiong.  Sbe  eats  immensely, 
qnickly.  lavenonsly;  ami  I  uoticed  tbat  sbe  motions 
j^omewbei-e  witb  ber  finger,  tben  goes  in  anotbev 
direction  or  stands  as  if  tbere  was  an  insurmount- 
able  obstacle  between  the  place  wbere  sbe  wants  to 
go  and  berseli".  Sbe  sniiled  to  me  very  sweetly  ali 
tbe  wbile.  Tbis  evening,  I  am  going  to  see  Miss  Gob- 
be at  Caroline's. 

pietà.  8e  ella  muore,  la  seguirà  presto.  Partito  di  là,  passai 
da  Mad.  Semenza,  alla  anale  dovevo  una  visita  già  da  mesi. 
Ha  una  bambina  di  cinque  anni  che  non  può  parlare  :  non  è 
sorda,  può  articolare  :  dice  ta-ta  —  9i-gi  e  una  quantità 
di  altri  monosillabi,  ma  non  può  andar  oltre.  È  stata  vi- 
sitata da  una  dozzina  di  medici  almeno,  e  nessuno  ha  ca- 
pito di  che  si  tratta.  (To  credo  che  ella  sia  deficiente.  Mangia 
spropositatamente,  velocemente,  voracemente  ;  ed  io  ho  os- 
servato che  col  dito  accenna  ad  un  punto,  poi  va  in  un'altra 
direzione  o  si  ferma  come  se  vi  fosse  un  ostacolo  insor- 
montabile fra  il  luogo  dove  vuol  andare  e  la  sua  persona. 
Mi  sorrise  tutto  il  tempo  con  grande  dolcezza. 

causa  ;  e  una  parte  della  figliuolanza  essendo  nata  in  Italia, 
vi  aveva  acquistato  quasi  diritto  di  cittadinanza.  T'ua  sua 
figlia  aveva  sposato  Aurelix»  Safiì.  Amica  devota  dell'Italia,  lo 
fu  egualmente  di  Mazzini,  e  a  questi  due  affetti  che  si  confon- 
devano insieme,  fu  fedele,  nel  core  e  negli  atti,  sino  alla  fine.  » 
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Olir  elections  Imve  taken  place. (/)  The  murai  result 
is  important:  oue  liimdred  Oppositioii  members  In- 
btead  of  sixty,  the  exclusioii  of  some  prominent  mo- 
devates.  The  electiou  of  some  Garibaldian  officers, 
my  own  nearly  conqiiering  candidature  are  unde- 
Jiiable  proofs  of  the  chaiige  in  public  opinion.  Prac- 
tically,  there  will  be  very  little  change.  The 
Opposition  will  not  be  compact,  will  split  into  dif- 
ferent  iiKclci  and  the  Government  will  be  master 
oi*  a  majority.  The  great  questions  will  stili  have 
to  be  decided  out  of  Paiiiament. 

This,  dear,  was  written  yesterday  before  the  Gob- 
be evening.  You  are  very  sanguine  about  her.  T 
did  not  [iind  her?]  such  an  independent  antagonist 
as  you  anticipated.     On  Goethe,  the  artist  to  never 


Questa  sera  vado  a  vedere  Miss  Cobbe  da  Carolina. 

Le  nostre  elezioni  hanno  avuto  luogo.  Il  risultato  morale 
è  importante  :  cento  membri  dell'Opposizione  invece  di  ses- 
santa, resclusìone  di  alcuni  moderati  molto  in  vista,  l'ele- 
zione di  alcuni  ufficiali  garibaldini,  e  la  mia  candidatura 
<!uasi  vittoriosa  sono  prove  innegabili  del  cambiamento 
dell'  opinione  pubblica.  Praticamente,  vi  saranno  ben 
pochi  mutamenti.  Ij  Opposizione  non  sarà  compatta,  si 
scinderà  in  vari  nuclei  e  il  Governo  dominerà  una  mag- 
gioranza. Le  grandi  iiuestioni  dovranno  essere  ancora  de- 
cise fuori  del  Parlamento. 

(^>uesta  mia,  cara,  fu  scritta  ieri,  prima  della  serata 
Cobbe.  Voi  siete  molto  ottimista  riguardo  a  lei.  Io  non  l'ho 
trovata    un'avversaria   cosi   indipendente   quale  voi   mi    ave- 

C)  Le  elezioni  generali  del  22  ottobre  1805. 


[1S65]  EPISTOLARIO.  201 

he  separateci  from  the  inan,  art  therefore  being  bound 
to  bave  a  teiideiicy,  a  social  aim,  Shakespeare — oh 
wonderl — belongiiig  to  the  objective.  passive,  reflect- 
Aìg  class.  Avithoiit  a  belief  of  bis  owii  ;  on  Hamlet 
being  Shakespeare  himself,  on  plenty  of  other  things 
of  my  own,  complete  agreement:  on  Italian  subjects, 
^>nice  bv  force  of  arms,  republicanism,  etc,  a  guard- 
ed  silence  and  a  patient  listening:  some  auti-demo- 
cratic  timid  liints  of  ber  own  ;  this  is  the  summary 
of  the  evening.  I  like  ber  very  much;  but  on  many 
subjects  she  is  very  superficial.  As  with  almost 
ali  women,  the  synthetic,  the  generalizing  faculty, 
th^  "  looking  on  things  from  above,  "  is  defìcient: 
ihe  analytic  power,  the  judgiug  from  a  keenly  ob- 
served  detail,  predominant. 

The   Taylors,   owing   to   throat-irritation   persist- 


vate  fatto  prevedere.  Su  Goethe,  l'artista  che  nou  deve  mai 
esser  disgiunto  dall'iiomo,  e  quiDdi  l'Arte  è  obbligata  ad 
avere  ima  tendenza,  uno  scopo  sociale:  su  Shakespeare  —  oh 
meraviglia  1  —  appartenente  alla  classe  oggettiva,  passiva, 
riflessiva,  senza  una  fede  propria  :  su  Amleto,  impersonato 
da  Shakespeare  stesso,  su  molte  altre  cose  mie,  accordo 
perfetto  :  sulle  faccende  italiane,  su  Venezia  da  prendersi 
per  forza  d'armi,  sul  repubblicanesimo  ecc.,  un  silenzio  guar- 
dingo e  un  orecchio  paziente  :  qualche  suo  timido  accenno 
anti-democrat'-c;>  :  ecco  il  riassunto  della  serata.  Ella  mi 
piace  molto  ;  ma  su  parecchi  argomenti  è  assai  superficiale. 
Come  accade  con  (piasi  tutte  le  donne,  la  facoltà  sintetica, 
la  facoltà  di  generalizzare  e  di  «  guardar  le  cose  dall'alto.  » 
è  deficiente  :  predomina  invece  la  facoltà  analitica,  la  fa- 
coltà di  trarre  il  giudizio  da  un  particolare  sul  quale  si 
è  fissata  l'attenzione. 

I    Taylor,   a   causa   del  persistere   in   Pietro   dell'infiam- 
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ini?  in  Peter,  are  goin^j,  I  tliink,  on  Friday  to  Ro^nor 
or  somewhei'e:  I  am  to  dine  there  on  Thuisday. 

T  send  two  insignifrcant  English-Florentine  pa- 
])ei  s,  only  because  the  ])ecnniai'y  fates  of  Jessie  are 
lianiiin^  on  the  scheme.  She  will  he  the  editor  nnder 
the  supervision  of  Trollope.  She  Avrites  frantically 
hopin«j  to  tìnd  shares  in  England  :  why  did  they  make 
them  of  £  20  instead  of  5?  They  want  to  snpersede 
Cinlignani's,  (^)  which  I  very  mnch  doubt.  She  has 
sent  me  notes  to  transmit  to  James.  Shaen,  William, 
Peter  Taylor,  etc.    Which  I  bave  done. 

The  photograph-woman  is  very  wrong:  she  de- 
clared  that  she  knew  yoii  and  your  residence.  Pray, 
(eli  Caroline  to  insist:  I  am  very  thankful  to  her, 
bnt  neither  she  nor  you  ought  to  deprive  yourselves 
of  the  photograph,  if  yoii  bave  only  one. 


mazione  alla  gola,  credo  andranno  venerdì  a  Rognor  o  al- 
trove :  devo  pranzar  da  loro  giovedì 

Vi  mando  dne  insignificanti  giornali  anglo-fiorentini, 
soltanto  perché  il  fato  pecuniario  Oì  Jessie  dipende  da  que- 
sto suo  progetto.  Ella  ne  sarà  il  direttore  sotto  il  controllo 
di  Trollope.  Scrive  tutta  eccitata  nella  speranza  di  trovare 
azioni  in  Inghilterra  :  ma  perché  le  hanno  fatte  di  20  invert; 
che  di  5  sterline?  Vogliono  soppiantar  Gaìionani,  cosn  di 
cui  dubito  assai.  Mi  ha  mandato  lettere  da  trasmettere 
a  James,  a  Shaen,  a  William,  a  Peter  Taylor,  e  l'ho  fatto. 

Quella  donna  della  fotografia  ha  assolutamente  torto: 
essa  dichiarò  che  conosceva  voi  e  la  vostra  abitazione.  Vi 
prego  di  dire  a  Carolina  di  insistere  :  io  le  sono  molto  grato, 
ma  né  lei  né  voi  dovete  privarvi  della  fotografia,  se  ne 
avete  una   sola. 


(*)  Il  vetusto  Gaìkjnanvs  Maf/asine, 


[1.S65]  EPISTOLARIO.  203 

I  am,  (learest  Matilda,  very  soriT  and  uneasy 
aboiit  yoii.  Tliis  liorrid  weatlier  is  of  t-ourse  niaking 
it  im])ossil)le  tur  yoii  to  ^•et  in  the  air  withont  dan 
Lier.  And  the  sojonrn  in  the  "  ni)i)er  regions  ""  is 
weakeninii  yon.  who  have  no  need  of  it.  Ah!  mei 
As  soon  as  rainin.ii'  will  jiive  room  to  quiet  dry  cold. 
I  nuist  eonie  and  see  yon:  only,  yon  shall  have  to 
teli  me  wlien — the  day  will  be  indiffeient  to  me— 
yon  can   have  my   visit   withont  <lamaging  exertion. 

1  did  not  read  (Uadstoue:  (M 

Ever 

yonr  loving 

doSEPH. 


Carissima  Matilde,  sono  molto  dispiaceute  ed  iuiiiiien) 
per  voi.  Quest'orribile  tempo  vi  rende  naturalmente  im- 
possibile di  uscire  all'aria  aperta  senza  pericolo.  E  il  sog- 
j^iorno  nelle  «  regioni  superiori  »  v'indebolisce  :  voi  non  ne 
avete  bisogno.  Ahimè  :  Non  appena  alla  pioggia  subentrerà 
un  freddo  calmo  e  asciutto,  devo  venire  a  vedervi  :  soltanto, 
dovete  dirmi  quando  —  il  giorno  sari J  per  me  indifferente 
—  potrete  ricevere  la  mia  visita  senza  costringervi  a  uno 
sforzo  dannoso. 


Xon  ho  letto  Gladstone  1 
Sempre 


vostro  affezionato 
Giuseppe. 


(1)  I  di.scorsi  che  il  Gladj^tune  aveva  prt»muiciati  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  durante  la  discussioue  per  la  riforma  elet- 
torale. 
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VMMCMLXV. 

A  Vincenzo  Brusco  Onxis,  a  Milano. 

[Luiidra],  8  novembre    [1S()5]. 

Caio  Brusco, 

Vi  scrivo  per  cosa  quasi  individuale. 

Il  Dovere  ha  cessato  le  sue  pubblicazioni,  V Avari- 
(j)uu'(ìia  pure.  (^)  E  prevedo  clie  presto  o  tardi  anche 
il  Popolo  (Vltaììa  cesserà.  Sarebbe  il  tempo  di  con- 
centrare. Sapete  che  l'antica  mia  idea  era  quella 
che  due  Giornali,  uno  ebdomadario^  l'altro  d' ogni 
giorno,  rappresentassero  il  Partito  repubblicano.  Se 
i  nostri  intendessero  l' importanza  della  disciplina 
avrebbero  sentito  la  potenza  immensa  ohe  avrebbero 

VMMCMLXV.  —  Inedita.  Deirautografo.  si  conserva  una 
prima  parte  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Na- 
than)  e  una  seconda  in  quello  di  Milano.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno   del    Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Sig.    Brusco   Onnis.  » 

(')  Li' A  vanguardia  aveva  sospeso  la  pubblicazione  il  81  ot- 
tobre 18G5  ;  e  nel  u.  di  quel  giorno  dichiarava  :  «  Invitati  da 
diversi  amici,  abbonati  ed  azionisti  che,  fino  dal  nascere  ci 
furono  dalla  Lombardia  larghi  di  soccorsi,  aiuti  e  consigli,  è 
nostra  intenzione  trasportare  VAranguardia  a  Miniano.  Per  dar 
compiment  )  a  tutto  quanto  è  a  tal  uopo  necessario,  siamo  pur 
costretti  a  sospendere  le  pubblicazioni  —  speriamo  almeno  — 
per  l'intervallo  di  pochi  giorni  I  Ove  questa  speranza  tuttavia 
andasse  fallita,  provvederemo  a  che  i  nostri  abbonati  abbiano 
a  ricevere  in  cambio  del  nostro  qualche  altro  periodico  che 
abbia  con  noi  comuni  i  principii.  »  Il  proposito  di  trasportare 
la  sede  a  Milano  non  fu  potuto  effettuarsi  da  parte  dei  diret- 
tori dell'Avanguardia. 
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e  i  pochi  individui  capaci  di  scrivere  si  sarebbero 
raccolti  in  quei  due  —  gli  abbonati  pure  —  e  i  due 
Giornali  sarebbero  stati  forti  di  mezzi  e  di  collabo- 
razione. Oiijii  tutti  mancano  di  collaboratori  e  d) 
>nezzi. 

Se  alcuni  uomini  in  Lomb[ardia]  tra  gli  amici  po- 
tessero intendere  questo  ch'io  dico,  farebbero  un  ul- 
timo sforzo  d'azioni,  anticipazioni  o  altro  ;  per  po^-i-e 
iii  grado  Vinilù  d'ingrandire  un  tantino  il  formato 
—  di  retribuire  tre  o  quattro  collaboratori  —  di 
mandare  due  viaggiatori  di  comune  in  comune  a 
cercare  di  fare  abbonati,  li' Unità  manca  di  una  par- 
tita tinanziaria,  listino  di  borsa,  etc.  che  in  provin- 
cia sopra  tutto  darebbe  incremento  d'abbonati,  e  che 
Ka vizza  o  altri  j>otrebbe  fare  —  manca  di  rivista 
ir.H|uente  di  libri,  opuscoli  politici,  etc,  che  attira 
a  leggere  gli  autori,  e  tutti  i  loro  amici  e  nemici  — 
manca  d' articoli  economici  sulle  dogane,  imposte, 
imprese  industriali,  lavori  pubblici,  etc.  luTnìtà  oggi 
è  un  grido  eloquente  che  tiene  scaldata  la  fraziojie 
che  già  ci  appartiene,  ma  non  accresce  la  sua  sfera 
e  converte  poco. 

A  quello  ch'io  dico  non  occorrono  larghissime 
somme.  Ma  dispero  anche  di  quelle,  come  disjiero 
d'(»gni  cosa  che  sia  impresa  di  disciplina.  Ilo  proDO- 
slo  venti  volte  al  Partito  —  non  repubblicano  espli 
cito  soltanto,  ma  d'Azione  —  al  Partito  che  vuole 
Venezia  e  Roma  per  iniziativa  popolare  —  di  conse- 
craìsi  tutto  a  raggiungere  100.000  individui  che  dia- 
no un  franco  al  mese:  un  milione  e  200,000  fran- 
chi l'anno:  ho  spiegato  come  rimanendo  il  milione 
l>er  razione,  200,000  sarebbero  consecrati  alla  Stam- 
pa, senza  appelli,  senza  prove  <li  debolezza.  E  nessuno 
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ci  ha  badato.  Siamo  a  razzolare  poche  migliaia  «li 
franchi  del  Dono  a  me  per  rinsurrezione  Veneta  che 
])ì'obabilmente  non  avrà  luogo. 

Se  VUnitù  potesse  ingrandire  il  formato,  e  reti-i 
bnire  democraticamente,  Saffi,  Camp[anella],  Aspro- 
Ili  e  altri  potrebbero  collaborare.  Ma,  disperando,  mi 
limito  a  nna  cosa  individuale. 

Camp[anella]  non  ha  un  soldo,  un  centesimo: 
vecchio,  nostro,  intrepido,  capace,  non  dev'essere  la- 
sciato alla  miseria^  e  al  suicidio,  perché  non  è  uomo 
da  vivere  accattando.  Ha  Yriìità  modo  di  offrirgli 
retribuzione  per  collaborare?  La  sua  partita  sarebbe 
appunto  rivista  d'opuscoli  politici,  di  moderati,  come 
quei  d'Azeglio,  Feirari,  etc.  Ha  un  ingegno  ìuno- 
ri.stìco,  un  frizzo  che  farebbe  leggere. 

So  che  siete  poveri  e  non  potrete  probabilmente: 
ho  creduto  bene  a  ogni  modo  di  scrivervene.  Darei, 
per  questo  oggetto,  io  pure  25  franchi  al  mese.  È 
l)ensiero  che  mi  tormenta. 

Parlatene  un  po'  cogli  amici  e  ditemene. 

Appena  W[olff]  sarà  in  caso  di  ricavare  dal- 
YUnità  l'ammontare  delle  sottoscrizioni  italiane  di 
Londra  pel  Dono  (M  che  or  non  ricordo,  vi  spedirò 
l'importo.  Desidero  che  quanto  si  raccoglie  pel  Dono 
fra  Italiani,  stia  a  disposizione  del  Veneto.  Mi  ri- 
serbo di  disporre  d'una  parte  almeno  di  quello  che 
alcuni  amici  inglesi  stanno  raccogliendo  qui.  (-} 
Come  intendete,  ho  altre  spese  di  viaggiatori  in  Po- 

(')  Ved.  ,]a  nota  alla  pag.  So. 

(-)  Nel  Dolere  del  2  giugno  1866  era  riprodotta  la  lett., 
in  data  di  febbraio  1866,  che  1  sottoscrittori  inglesi  avevano 
indirizzato  alla  «  Commissione  della  Società  del  Progresso  »  di 
Faenza  promotrice  del  dono  patriottico  al  Mazzini.  «  Gli  amici  in- 
glesi del  sign(  r  Mazzini  —  vi  si  diceva  —  lessero  con  profondo 
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l[oiiia]  e  iu  Oriente;  e  inoltre,  prendo  in  questo 
momento  la  direzione  dei  nostri  in  Koma  ch'era  fi- 
nora   divisa   tra   il   nucleo    dei   Komani   in   Genova, 

interesse  il  vostro  invito  al  popolo  d  Italia,  contenente  la  pro- 
posta   del   dono   nazionale. 

«  In  quell'eloquente  appello  era  detto  che  voi  sentivate  di 
compiere  non  altro  che  un  dovere,  promovendo  una  solenne 
protesta  contro  la  condanna   e  l'esilio  di  Mazzini. 

«  I  sottoscritti,  simpatizzando  con  voi,  desiderano  di  as- 
sociarsi a  questa  testimonianza  d  ammirazione  e  d'affetto  pel 
grande  Italiano. 

(X  Ciò  che  fu  detto  del  nostro  Shakespeare,  può  giustamente 
ripetersi  de'  principii  che  Mazzini  svolse  coll'opera  della  sua 
vita  :  '  Essi  non  sono  per  una  sola  età.  ma  per  tutti  i  tempi  ;  ' 
e  di  Mazzini  stesso  può  dirsi  ch'egli  non  è  d'un  solo  paese, 
ma  del  mondo  intero.  Lottando  per  l'unità  e  per  l'indipendenza 
d'Italia,  egli  è  stato  ed  è,  ne'  grandi  principii  che  rivendica, 
l'amico  della   libertà  da  per  tutto   e   per  tutti, 

«  E  a  noi  non  è  lecito  di  omettere  un  aspetto  più  perso- 
nale ed  inglese  delle  nostre  relazioni  con  lui.  Vi  sono  momenti 
nella  vita  forse  di  ciascuno,  certo  nella  maggior  parte  di  quelli 
che  si  pongono  nelle  prime  file  dell'esercito  del  progresso,  in 
cui  un  senso  (luasi  invincibile  di  stanchezza  e  di  smarrita  spe- 
ranza assale  l'anima  ;  in  cui  la  fatale  interrogazione  :  A  che 
prò'?  cui  hono't  opprime  e  soffoca  ogni  facoltà  d'azione.  A  quel- 
li che  lo  conobbero  durante  il  suo  lungo  esilio  fra  noi,  Mazzini 
fu  viva  sorgente  d'ispirazione  perenne.  Nelle  cadute,  ne'  disin- 
ganni, quando  si  soffre  dell'acerbità  de*  nemici  e  della  fiac- 
chezza degli  amici,  egli  stette  fermo,  dignitoso,  esempio  di 
coraggio  e  di  forza,  promessa  di  successo. 

((  Infine,  noi  desideriamo  di  aggiungere  i  nostri  nomi  alla 
lunga  lista  de'  sottoscrittori  italiani,  in  attestato  della  nostra 
coscienziosa  protesta  contro  le  calunnie  e  i  vituperi  scagliati 
durante  la  lunga  prova  della  sua  vita,  contro  l'uomo  senza  il 
cui  lavoro  l'Italia,  secondo  ogni  umana  probabilità,  non  sa- 
rebbe «ira.  né  sarebbe  stata  per  molti  anni  in  avvenire,  né 
libera   né  nazione.  » 

La  stessa  Commissictne  aggiungeva  alla  lett.  :  «  A  questo 
generosi»  indirizzo,   di    cui   la    Tommissione   promotricp  del   Dono 
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Piane [iaui]  a  Firenze  e  altri;  quindi  fiacca.  Roma 
diventa  importante  pel  caso  d'allontanamento  dei 
Francesi;   e  in   Koma  dove   bisogna  tirare  a  noi  i 

«erba  roriginale  inglese  a  stampa  culla  lista  de  sottoscrittori, 
seguono  387  tirme,  per  la  somma  di  Lire  sterline  521.2.72  — 
eguale  a  franchi  18.028,50  ;  e  fra  i  sottoscrittori  figurano  pa- 
recchi de'  più  illustri  uomini  della  Gran  Brettagna,  cari  alla 
democrazia  per  amore  della  libertà  e  dell  emancipazione  de  po- 
p(jli,  per  scienza,  per  servigi  resi  alla  causa  della  civiltà  e  dei 
progresso.  Basti  fra  gli  altri,  citare  i  nomi  di  SStuard  ^lill,  e 
del  professore  Fawcett.  membri  del  Parlamento,  del  prof.  C'air- 
Rc-s,  di  David  Masson,  già  direttore  del  Macniillun  Magatine, 
ed  ora  professore  di  letteratura  inglese  nella  Università  di 
Edimburgo,  di  Giorgio  Meredith,  celebre  scrittore  di  romanzi 
noti  anche  fuori  d'Inghilterra,  del  filologo  Hensleigh  Wedgwood, 
di  Peter  Taylor,  di  Cowen,  di  Potter,  di  White,  di  Morley, 
Membri  del  Parlamento,  ed  antesignani  della  riforma  elettorale, 
di  Edmondo  Beales  presidente  della  Lega  per  la  Riforma,  di 
Malleson,  di  Shaen,  di  Lowett  di  Hodge,  di  Seely,  di  Ho- 
lyoake,  di  Muore,  operosi  promotori  dell'educazione  e  dell'af- 
francamento politico  delle  classi  operaie  in  Inghilterra,  e  l'ul- 
timo uno  dei  più  l)enemeriti  capi  delle  medesime,  di  Giacomo 
Bright.  fratello  del  grande  oratore,  di  Peter  Stiuirt  di  Liver- 
pool  e  del  colonnello  Richardson,  ambedue  antichi  amici  del 
Generale  Garibaldi,  dell  artista  Linton,  dello  scultore  Alessan- 
dro Munro  q  d'altri  non  meno  distinti,  che  per  brevità  lasciamo, 
aggiungendo  soltanto  ai  citati  alcuni  nomi  estranei  alla  nazione 
Inglese,  e  non  meno  noti  fra  gli  operai  del  pensiero  e  della 
democrazia  :  Alessandro  Herzen,  negli  scritti  e  nella  vita  del 
quale  l'Italia  e  la  Russia  sono  congiunte  n^llo  affetto  d'un'arte. 
che  indovina,  attraverso  le  rivoluzioni  future,  la  naturale  fra- 
tellanza de'  popoli  ;  il  ripudiato  editore  tedesco  Triibner,  l'infa- 
ticabile propugnatore  delle  idee  repubblicane  in  Germania.  Carlo 
Blind,  l'onorevole  Conway,  membro  della  Camera  dei  Rappre- 
sentanti degli  Stati  Uniti  d'America  ;  né  vogliamo  tacere  d'al- 
cune gentili  signore  che  parteciparono  alla  sottoscrizione,  fra 
le  quali  :  Mrs.  Conway,  Mrs.  Peter  Taylor,  Mrs.  Malleson 
Mrs.  Venturi.  Miss  Shaen.  un'egregia  Americana  Miss  Re- 
mond.   Miss   Biggs.    scrittrice   di    un   interessante   Racconto   sulla 
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popolani,  il  Trastevere,  dacché  —  da  pochi  giovani 
in  fuori,  la  classe  media  è  nelle  mani  degli  altri  — 
non  si  lavora  senza  fondi. 

Calcolo  sulla  vostra  esattezza  perché  il  raccolto 
dall'I  nifà  rimanga  intangibile.  Pur  troppo,  il  rac- 
colto dal  Dovere  e  dal  Popolo  iVltaìia  non  è  da  con- 
tarsi. Aveste  mai  —  come  accertano  a  Saffi  d'aver 
fatto  —  danaro  collettivo  dalla  Romagna,  comin- 
ciando dai  200  franchi  dell'Associazione  Faentina 
sino  alle  Liste  operaie  pubblicate  dal  Demoeratico? 
Se  si,  quanto?  Se  no,  m'importa  saperlo. 

Siete  in  regola  con  me  per  le  lettere,  checché 
io  v'  ablda  detto  nell'  altra  mia.  Non  intendo  se 
50.  [Bezzi]  abbia  più  scritto  dalle  osservazioni  ch'io 
gli  indirizzava  in  poi.  Addio: 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Parenzo  pure  potrebbe  collaborare.  Xell'Jirflyi- 
gìuu'dia  in  Torino  non  poteva  andare  più  in  là; 
ma  è  nostro  in  fondo,  e  nell'I  uitù  andrebbe  dove 
andiamo  noi. 

Alla  fine  delle  lettere  Langiewicz  riassumerò  io. 
N'  escono   insegnamenti   che   dovrebbero   essere   rac- 

couflizione  de"  Negri  prima  dell'emancipazione,  ed  altre  pili, 
i  cui  nomi  adornano  la  lista  d^lla  Sottoscrizione  inglese. 

«  La  Commissione,  la  quale  aveva  già  data  autorità  al 
.signor  Peter  Taylor,  Cassiere  della  somma  raccolta,  di  rimet- 
terla nelle  mani  di  Mazzini,  rispose  a  questo  nobile  documento 
delle  simpatie  inglesi  verso  1  unità  e  l'indipendenza  d'Italia, 
e  della  stima,  nella  quale,  a  vergogna  di  molti  Italiani,  è  te- 
nuto il  nostro  grande  Concittadino  »  con  una  lett.  in  data  di 
Faenza,   aprile   1SG6,   che   è   pubbl.   nel  cit.   periodico. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  14 
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colti  nel  Veneto.  Desidero  dar  fama  a  L[angiewicz], 
perché  lo  stimo  capace  militarmente  d'nn  avvenire 
e  son  certo  di  lui. 


VMMCMLXVI. 

A  Giovanni  Grilexzoini,  a  Lugano. 

[Londra],   7  novomlu-e    [1SG5]. 

Caro  amico, 

La  tua  del  31  ottobre  mi  giunge  oggi  7  novembre. 

Perché,  quando  non  si  tratta  di  cosa  che  faccia 
pericolare  altri,  non  scegli  la  via  di  Frància?  Quan 
d'anche  leggono,  mandano.  E  che  cosa  importa  che 
sappiano   anzi  tratto   che  ricusi? 

Abbi  pazienza,  ma  non  posso  soddisfarti,  scri- 
vendo per  te.  Ho  veduto  più  volte  che  sai  dire  benis- 
simo il  fatto  tuo. 

D'altra  parte,  non  v'è  difficoltà.  Mi  sembra  debito 
tuo  dir  chiaro  che,  uomo  d'antica  fede  repubblicana, 
tu  non  puoi  moralmente  prestar  giuramento  alla 
^Monarchia:  (^j  uomo  convinto  che  il  fatto  nuovo  d'un 


VMMCMLXVL  —  Piibhl.  da  A.  LE^•I.  //  tjensiero  filo- 
sofico (li  Cr.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  350-351.  L'autografo  si  con- 
serva   nella    «  Casa    di    Mazzini,  »    a    Pisa. 

(')  Con  lett.  del  7  novembre  1865,  pubbl.  quattro  giorni 
dopo  aiell  Unità  Italiana  di  villano.  G.  Grilenzoni  dichiarò 
agli  elettori  di  Castelnuovo  a'  Monti  di  non  potere  accettare  la 
sua  elezione  a  deputato. 
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popolo  sorgente  a  Nazione  deve  avere  la  propria 
ìtìiora  formola^  la  definizione  della  vita  nazionale 
data  dalla  Nazione  stessa,  un  nuovo  Patto  insomma, 
tu  non  puoi  in  coscienza  prestar  giuramento  allo 
Statuto  Piemontese  e  regio  del  1848;  uomo  convinto 
che  in  una  rivoluzione  uà  zio  naie,  fermata  a  mezzo 
ma  pur  sempre  condizione  attuale  del  paese,  l'ini- 
ziativa che  deve  darci  Roma  e  Venezia  non  escirà 
dal  Parlamento  ma  dal  paese  stesso,  credi  meglio 
serbarti  libero  e  indipendente,  senza  obblighi  fuorché 
col  paese.  I  giuramenti  passati  potevano  intendersi 
anni  addietro  come  un  sagrificio  che  i  repubblicani 
potevano  fare  dell'opinione  loro  individuale  all'opi- 
nione allora  universale  del  paese,  alle  promesse  for- 
mali della  Monarchia,  alla  prova  da  farsi  sulla  possi- 
bile esecuzione  fedele  dei  plebisciti.  Oggi,  la  prova  è 
fatta  :  i  plebisciti  riescirono  lettera  morta  :  ogni  spe- 
ranza d'avere  Venezia  e  Roma  per  iniziativa  della 
Monarchia  è  sparita  :  gran  parte  del  paese  lo  intende. 
È  dunque  giunto  il  tempo  in  cui  ogni  uomo  di  fede 
(leve  rientrare  nel  proprio  campo  e  non  ritentare, 
creando  o  mantenendo  illusioni,  il  già  tentato.  Tu 
dunque  vi  rientri  e  vi  rimarrai. 

Non  altro. 

Addio:  risalutami  caramente  Belcredi  e  la  tua 
famiglia. 

Tuo  in  fretta 
Giuseppe. 

Ricordami,  vedendole,  a  Maria,  alle  Pistrucci  e, 
appena  torna,  all'  amica. 
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VMMCMLXVII. 

A  Mariano  Langikwicz.  n   T.ondies. 

rLoiidres.  7  novemln-e  ISC»;"»]     iiiardi. 

Clier  Généi-alj 

Je  siiis  un  peu  in(}niet  sur  le  document  signé  par 
Ledru  et  par  moi^  que  je  vous  ai  eiivoyé  et  sur 
T.ouis  (1)  qui  devrait  à  l'heure  qu'il  est  avoir  écrit 
de  Heidelberg  et  méme  de  Bàie.  Voulez-vouK  m'en 
dire  quelque  chose? 

Votre  ami 
Joseph. 


VMMCMLXVIII. 

Al)    Andrka   (tIaxxelli.   .'i    Firenze. 

[Londra],  S  novomliro    [ISOa]. 

Fratello, 

Sia  lodato  Iddio  I  Noiato  o  iio  da  qualche  ricordo, 
vivrete;   e  un  ardito  e  costante  patriota  non  sarà 

vMMCMLXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Mpano.  La  data  vi  fu  apposta  dal 
Langiewicz. 

(^)  Luigi  Bulewski, 

VMMCMLXVIII.  —  Pubb.  da  A.  GIaxNeLlt.  Lettere  di 
G.   Mazzini,   ecc..   cit.,  pp.  254-255.   L'autografo  si  conserva   nel 
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oa<liito  in  un  diiello  e  per  cagione  che  in  verità  non 
merita  nna  iiiaffiatnra.  Sapete  clie  credo  in  prin- 
cipio il  dnello  assurdo  e  immorale,  come  quello  che 
nulla  prova  se  non  il  coraggio  personale  di  chi  com- 
batte: tanto  più  ora.  quando  la  Nazione  non  è 
fatta  e  si  può  dar  prova  di  coraggio  combattendo  lo 
straniero  sul  Veneto  o  in  Koma.  Ma  il  fatto  è  fatto, 
e  ogni  ragionare  inutile.  Non  voglio  dunque  espri- 
mere se  non  la  gioia  d'udirvi  in  via  di  guarigione. 
E  se  l'avere  nuovamente  provato  il  vostro  coraggio 
ha  giovato,  tanto  meglio  e  vi  sia  compenso  a  ciò 
che  avete  patito  e  patite. 

Fui  male  in  salute  :  quindi  incapace  del  solito  la- 
voro; quindi  sopraffatto  da  un  arretrato  di  cose  che 
mi  toglie  ora  il  tempo  :  e  que.sta  è  l'unica  ragione 
per  la  quale  non  iscrivo  alla  signora  Ludmilla.  Ho 
intenzione,  se  posso  cogliere  una  mezz'ora  libera,  di 
scrivere  qualche  linea  sul  libro  per  l'Unità.  (^)  Ein- 
graziatela intanto  caldamente  a  nome  mio  pel  suo 
lavoro  :  buona  azione  e  lavoro  di  merito  letterario 
ad  un  tempo.  Ditele  che  lo  lessi  con  vera  ricono- 
scenza. Le  scriverò.  La  signora  Venturi  e  James 
Stansfeld  le  scriveranno  pure.  Quest'  ultimo  è  ora 
in  gita  in  provincia  e  non  tornerà  che  tra  un  quin- 
dici giorni. 


Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  .sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Andrea  Giannelli.  alle  cure 
della  Sig.*  Assing.  Fondaccio  S.  Spirito  Palazzo  Martellini. 
n.  8.  pr.  piano.  » 

(')  La  Vita  di  Piero  Cironi.  che  Ludmilla  Assing  aveva 
pubbl.  in  quei  giorni  a  Prato,  presso  la  Tipogr.  Giachetti.  Non 
il  Mazzini,  ma  Giulietta  Pezzi  recensì  il  voi.  nelìTnitò  Italiana 
di  Milano,  del  21  novembre  1805. 
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Delle  cose  nostre  non  vi  parlo:  risanate  prima. 
L'opinione  sale  a  prò'  della  nostra  fede;  e  sono  con- 
vinto che,  sapendolo  o  no,  volendolo  o  no,  cammi- 
niamo a  repubblica  ;  ma  senza  grande  merito  del 
Partito  che  non  intende  disciplina  né  tattica  né  or- 
ganizzazione e  spende  la  vitalità  in  proteste  inutili, 
e  in  idee  enunzi ate  non  realizzate  praticamente.  Son 
pieno  di  fede  nell'avvenire,  sconfortato  e  noiato  del 
presente,  lavorando  nondimeno  quanto  più  posso  per 
senso  di  dovere.  Addio:  vogliatemi  bene  e  abbiatemi 

vostro 

GiusEPrE. 


v:mmcmlxix. 

A  Felice  Dagm^o,  a  Genova. 

[Li»U(lra].  10  novemlìre    [1S05]. 

Caro  Felice, 

Credo  d'avere  ricevuto  tutte  le  vostre  e  d'avere, 
nelle  cose  essenziali,  risposto  a  tutte.  Dove  no,  vo- 
gliate ripetere.  Non  ho  sott'occhio  la  lettera  di  Se- 
stri e  sono  costretto  a  rispondere  in  termini  gene- 
rali.   (^)   Suppongo  m'eleggessero  membro   onorario. 


-VMMCMLXIX.  —  Inedita.  L'airtografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,     sta    l'indirizzo:     «  Fel[ice]     D[agnino].)) 

(')  La  lett.  air  Associazione  di  M.  S.  ed  Istruzione  degli 
operai    di    Sestri   Ponente,   in   data   del    10   novembre   1SG5.    Fu 
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Le^'.iiete  a  ogni  modo  e  ve<leto  se  va.  Ho  veramente 
l)iso.i;iio  (li  parlare  a  tutti  gii  Operai  e  lo  farò  aj^peua 
l)osso  in  alcune  lettere. 

\'()ri-ei.  pei-  giudicarne,  avere  qualche  numero  del 
Vdìnpidofiììo;  che  non  ho  veduto  mai.  (^)  Potete  far  si 
che  qualche  abbonato  al  quale  non  importi  serbarlo 
me  ne  mandi  alcuni  numeri?  Vi  sarò  grato. 

Il  Dovere  dovrebbe  risorgere;  ma  Saffi  che  do- 
veva i>assare  per  Genova  e  sottomettere  alcune  pro- 
poste a  taluni,  forse  non  potrà  farlo,  richiamato  qui 
dallo  stato  precario  della  madre  della  moglie.  Ho 
scritto  dWrnitù  per  Campanella:  mi  pesa  la  sua 
Itosizione  individuale. 

Ebbi  la   lettera   di  (iar[ibahli]. 

., Scriverò  tra  poco  al  Comitato  locale. 

Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 


pul)!)]. -iieUT/n/rlf  IltiliaiKi  dì  Milano,  del  25  uoveinlire  1S(>5.  Ivi 
pure  era  inserita  la  lett.  di  queiras.suciazioue.  in  cui  era  par- 
tecipata al  ^Mazzini  la  nomina  a  socio  onorario  della  stessa. 
(^)  Era  venuto  a  luce  a  Genova  il  lo  agosto  1865.  diretto 
da  G.  Luciani,  nome  tristamente  celebre  per  la  parte  da  hii 
avuta  nell'assassinio  di  R.  Sonzogno.  Yed.  una  lett.  di  G.  Gari- 
baldi inneggiante  a  quella  pubblicazione  w^lVf'itità  Itdìituia  dì 
Milano,  del  5  agosto  1805. 
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To  William  Malleson,  London. 

[London,  November  lltli.  1865].  Satnrday. 

My  dear  P'riend, 

I  feel  ashamed,  biit  I  have  been  overwhelmed  by 
work,  iiot  flourisliing  in  liealth,  although  better  bow, 
aud  altogetlier  iiiiable  to  fultìll  what  I  had  promised. 
Theu,  and  after  ali,  I  write  to  say  tliat  I  cannot 
fulfil  it.  I  said  tliat  I  would  write  about  the  edn- 
cation  of  Yonr  son.  I  fìnd  that  I  cannot.  I  onglit 
to  knoAv  him,  bis  tendencies,  bis  capabilities,  wbat 
l)e  bas  already  learned.  To  ^ìve  general  rnles  is 
notbing.     He  ììiaij  reqnire  special  ones. 


Sal)at(). 
Caro  amico. 

Mo  ne  vergogno,  ma  sono  stato  oppresso  dal  lavoro, 
non  bene  in  salute,  benché  ora  stia  meglio,  e  insomma  ini 
possibilitato  ad  adempiere  la  promessa.  Poi,  dopo  tutto 
vi  scrivo  per  dirvi  che  non  posso  adempirla.  Avevo  detto 
che  vi  avrei  scritto  intorno  alla  educazione  di  vostro  figlio. 
Sento  che  non  lo  posso.  Dovrei  conoscere  lui,  le  sue  ten- 
denze, le  sue  capacità,  quello  che  ha  già  imparato.  Dare 
delle  regole  generali  non  significa  nulla.  Può  richiederne 
di  speciali. 

vM:MrMLXX.  —  Pubbl.  da  Boltox  King.  Mazzini,  cit.. 
pp.  361-363,  e  nella  tradnz.  italiana  di  M.  Peizzè-Pasco- 
LATO.  p.  379.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento  di   Roma.'  Non   ha   indirizzo. 
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T  liavo  inriitioned  bis  teiidencies.  That  must  he 
volli-  s[)e(ial  object.  Every  man  lias  a  npecUilUìj^  is 
capable  of  some  defìuite  tliing.  You  must  try  to 
discover  that  special  tendency,  and  then  frame  his 
education  accordingly.  After  a  general  teaching  of 
tliose  branches  wliicli  are  good  for  any  man,  direct 
his  studies  towards  the  development  of  that  special 
tendency  which  you  will  have  discovered.  Educa- 
tion means  drawing  out,  educere,  what  is  in  the  boy: 
not  creating  in  him  what  is  not.    You  cannot  create. 

But  one  thing  is,  must  be  common  to  ali.  You 
must  give  him  a  proper  notion  of  Avhat  Life  is,  and 
of  what  the  world.  in  whicli  he  has  been  put  for 
the  fultìlment  of  a  task  is. 

Life  is  a  duty,  a  function,  a  mission.  For  God's 
sake,  do  not  teach  him  any  Benthamite  theory  about 


Ho  accennato  alle  sue  tendenze.  Questo  deve  essere  il 
vostro  obbiettivo  precipuo.  Oiini  uomo  ha  una  HiHciulitù. 
è  capace  di  «lualclie  cosa  ben  detìnita.  Voi  dovete  cercare 
di  scoprire  (juesta  xiix'ckiìc  tcndcnzd.  e  poi  iu'iuadrare  su 
di  essa  la  sua  educazione.  Dopo  un'istruzione  jienerale  in 
quelle  materie  che  sono  utili  a  cinse  un  uomo.  dirii;ete  i 
suoi  studi  allo  sviluppo  di  (]ueMa  speciale  tendenza  che 
avete  scoperto.  Educazione  siguitìca  trarre  fuori,  edueere, 
quello  che  è  nel  ragazzo  :  non  creare  in  lui  quello  che  non  c'è. 
Voi  non  potete  creare. 

Ma  una  cosa  è.  deve  essere  comune  a  tutti.  Voi  dovete 
dargli  una  giusta  nozione  di  quello  che  è  la  Vita,  che  è 
tutto  U  mondo  nel  (luale  è  stato  posto  per  adempi.rre  a 
una  missione. 

La  vita  è  un  dovere,  una  funzione,  una  missione.  Per 
amor  di  Dio.   non   gli   insegnate  nessuna    delle   teorie  beuta- 
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liappiness  eitlier  individuai  or  coUective.  A  creed 
of  individudl  liappiiiess  would  make  liim  aii  egotisti 
a  creed  of  coUective  liappiness  will  reacli  the  sa  me 
result  sooii  or  late.  He  will  perliaps  dream  Utopias, 
lìght  for  tliem,  wliilst  yoiiiig;  tlien,  when  he  will 
fiud  that  he  caiinot  realise  rapidly  the  dream  of  his 
soni,  he  will  tiirii  back  to  himself  and  try  to  concpier 
Jiis  own  liappiness:  sink  info  egotism. 

Teach  him  that  Life  has  no  sense  unless  being 
a  task  :  that  happiness  may,  like  sunshine  on  a 
traveller,  come  to  him,  and  he  must  welcome  it  and 
bless  God  for  it;  but  that  to  look  for  it  is  destroy- 
ing  both  the  moral  man  and  his  duty  and  most  li- 
kely  the  possibility  of  ever  enjoyino  it  : — that  to 
improve  himself,  morally  and  intellectually,  for  tlie 
sake  of  improving  his  fellow-creatures,  is  his  task  : 


mire  (li  felicità  o  iiulividnale  o  collettiva.  Un  eredo  di  feli- 
cità indivi  duale  farebbe  di  lui  nn  egoista  :  un  credo  di  fé 
licita  collettiva  arriverebbe  presto  o  tardi  allo  stesso  risultato 
Sognerebbe  forse  delle  Utopie,  combatterebbe  per  «^sse,  fin- 
ché giovine  ;  poi,  quando  avesse  trovato  che  non  gli  è 
possibile  di  realizzare  rapidamente  il  sogno  dell'anima  sua, 
si  rivolgerebbe  a  se  stesso,  e  cercherebbe  di  coi  quistai-^ 
la   -sua  propria  felicità  :   cadrebbe  nell'egoismo. 

Insegnategli  che  la  Vita  non  ha  senso  se  non  è  un  do- 
vere :  —  che  la  felicità  può,  come  il  sole  su  un  viag- 
giatore, venirgli,  e  deve  accoglierli  e  benedire  Dio  ner  essa  : 
ma  che  andare  a  cercarla  è  distruggere  insiem-'  l'uomo 
morale  e  il  suo  dovere,  e  probabilmente  la  possibilità  di 
mai  goderla  :  —  che  il  suo  dovere  è  migliorare  se  stesso, 
moralmente  e  intellettualmente,  per  poter  migliorare  le 
creature  intorno  a  lui  :  —  che  deve  cercare  di  conqu'stare 
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tliat  he  must  ti  y  to  get  a  Trutli  and  tlieii  represent  it, 
in  words  and  deedvS,  fearlessly  and  i)erennially  : — 
tliat  to  get  a  Trnth,  two  rriteria  bave  been  given 
to  bini,  bis  own  conscience  and  tradition,  the  con- 
science  of  mankind  : — tbat  Avbenever  be  will  fìnd 
tbe  inspira tion  of  bis  own  conscience  barmonising 
witb  tbat  of  mankind,  songbt  for  not  in  tbe  bistory 
of  a  single  period  or  of  a  single  people,  biit  of  ali 
periods  and  peoples,  tben  be  is  sure  of  baving  Tnitb 
witbin  bis  grasp  : — tbat  tbe  basis  of  ali  Triitb  is  tbe 
knowledge  of  tbe  Law  of  Life,  wbicb  is  indeiinite 
l'rogression  :  tbat  to  tbis  Law  be  must  be  a  ser- 
vant. 

Tbis  knowledge  of  tbe  Law  of  Progi-ession  must 
be  our  aim  in  ali  oni-  teacbing. 

Elementary  Astronomy,  elementary  (ieology, 
oiigbt  to  be  tauglit  as  soon  as  possible.  Tben,  uni- 
versal  Histoiy,  tben  Languages. 

una  A'erità  e  poi  sostenerla,  m  parole  ed  atti,  senza  paura 
e  sempre:  —  che  per  arrivare  a-la  Verità  ;i?li  sono  stati 
dati  due  critcrii,  la  sua  coscienza  e  la  tradizioP^*.  la  co- 
scienza dell'umanità  :  che  tulle  le  volte  che  trovcìn  1  ispi- 
razione della  sua  coscienza  d'accordo  con  (luella  dell'uma- 
nità, ricercata  non  nella  storia  di  un  periodo  sii\i;olo  o 
di  un  s'nj^olo  popolo,  ma  di  tutti  i  periodi  e  di  tutti  i  popoli, 
allora  potrà  essere  sicuro  di  avere  in  pugno  la  N'ori tà  :  — 
che  la  base  di  ogni  Verità  è  la  conoscenza  della  Legge  della 
Vita,  che  è  infinito  Progresso:  —  che  egli  deve  servire 
(piesta  Legge. 

Questa  conoscenza  della  Legge  del  Progresso  deve  es- 
sere il   fine  di   tutti  1  nostri  insegnamenti. 

Si  dovrebl)e  insegnare  l'Astronomia  elementare,  la  Geo- 
logia elementare  il  pili  presto  possibile.  Poi  la  S);)ria  uni- 
versale, poi  le  Lingue. 
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The  (lifficiilt  tliin^  is  to  get  the  proper  teaching. 
AVheii  T  speak,  for  iiistance,  of  Astroiìomy.  I  mean 
a  siirvev  of  the  Universe,  of  which  the  Earth  is  a 
part,  groiinded  on  HerscheVs  theorv  and  tending  to 
prove  how  everything  is  the  exponent  of  a  Law  of 
Progression,  how  the  Law  is  one,  how  every  part  of 
the  Universe  accomplishes  a  function  in  the  whole. 
Ilei-schei,  Nichol,  Gnillemin's  recently  translated 
'' Heavens  "'  are  the  sjnides  to  he  chosen. 

Langnages  are  easily  learned  in  boyhood.  French, 
German,  and  Italian  onght  to  be  tonght.  Two  years 
of  study  may  pnt  the  boy  in  communication  with 
three  worlds. 

I  wonhl  not  teach  any  positive  Religioni  but  the 
great  fundamental  Trinity,  God,  the  immortality  of 
the  soni,  the  necessity  of  a  religion  as  a  common 
link  of  brotherhood  for  mankind.  grounded  on  the 


La  cosa  difficile  è  di  trovare  il  giusto  inse.una.iieiito. 
Quando  parlo,  per  esempio,  di  Astronomia,  intendo  una  ras- 
segna dell'Universo,  del  (piale  la  Terra  è  una  parte,  che  si 
fondi  sulla  teoria  di  Herschel  e  cerco  di  dimostrare  coiiu^ 
tutto  è  indice  della  Legge  di  Progresso,  come  la  Legge  è 
una,  come  ogni  parte  dell'Universo  è  funzione  dfl  tutto. 
Come  guide  si  devono  scegliere  Herschel,  Nichol,  e  7  Ciei: 
di   Guillemin,   che  sono  stati  recentemente   tradotti. 

Le  lingue  si  imparano  facilmente  da  giovani.  Gli  si  do- 
vrebbero insegnare  il  francese,  il  tedesco  e  ritali-mo.  Due 
anni  di  studio  possono  mettere  il  ragazzo  in  contatto  con 
tre  mondi. 

Non  insegnerei  nessuna  Religione  positiva;  ma  In  gran- 
de Trinità  fondamentale.  Dìo,  rimmortalità  dell'anijjia,  la 
necessità  di  una  relazione  come  legame  di  fratellarD-^a   del- 
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acknowledgemeut  of  the  Law  of  Progression.  At  a 
later  x^eriod  he  avìU  choose. 

Geopraphy  of  course  will  be  taught.  But  eve- 
rvthiiig  taught  iu  general  way  aud  not  applied  is 
easily  foi-got.  The  be,^t  way  is  to  have  a  collection 
of  good  mai)8  and  to  give  him  the  habit  of  never 
readiiig  a  historical  hook  or  even  a  tale  withoiit 
followiiig  it  iip  ou  the  map.  It  is  the  best  and  most 
lasting  way. 

Avoid  novels  and  tales.  Give  him  a  taste  for 
historical  books  and  seientitìe  descrii>tive  ili  list rated 
books  of  naturai  history,  travels,  etc. 

In  one  word^  a  religious  conception  of  life — then 
a  full  notion  of  the  world  he  lives  in — then  the  spe- 
cial branch  of  activity  to  which  he  seems  inclined  : 
that  is  the  whole  of  educa tion  for  your  boy. 

Forgive  this  hurried  notes.     Apply  to  me  freely 


rUmanità.  fondata  sul  riconosciminito  della  Legge  vk-l  Pr.'- 
giesso.  Poi  egli  sceglierà. 

Si  dovrìi  insegnare  naturalmente  la  Geografia.  Mj  rutto, 
se  insegnato  gcneralmeììtr  e  noa  applicato,  si  dimentica 
facilmente.  La  cosa  migliore  è  <iuella  di  avere  una  coll;>- 
zìone  di  buone  carte  e  farlo  abituare  a  non  legger  mai 
un  libro  storico  o  anche  un  romanzo,  senza  seguirlo  sul'a 
carta.  È  il  metodo  migliore  e  più  duraturo. 

Evitate  i  romanzi  e  i  racconti.  Fate  in  modo  cb^  gli 
vengano  a  piacere  i  libri  storici  e  quelli  scientifici  descrìt- 
tivi e   illustrati  di  storia  naturale,  viaggi,  ecc. 

In  una  parola,  una  concezione  religiosa  della  vita  --- 
poi  una  completa  nozione  del  mondo  nel  quale  vivo  —  poi 
la  speciale  branca  di  attivitìi  alla  quale  sembra  essere  por- 
tato :    questa    è    tutta    l'educazione    per    il    vostro    ragazzo. 

Perdonate  queste   linee  affrettate.   Rivolgeteri   a   me   li- 
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for  aiiy  detail  or  special  suggestion.  I  shall  be  most 
happy  to  answer.  Give  my  love  to  Mrs.  Malleson 
and  to  Miss  K.  M[alleson].  How  are  they?  How 
is  your  father?    Where  are  you  ali  iiow? 

affeetionately  yours, 
Jos.  Mazzini. 

berameiite  per  qualsiasi  dettaglio  o  informazione  partico- 
lare. Sarò  felicissimo  di  rispondervi.  Ricordatemi  alla  si- 
gnora Malleson  e  a  Miss  K.  Malleson.  Come  stanno?  Come 
sta  vostro  padre?  Dove  state  ora? 

^f'wipi'e  vostro  affezionato 

Gius    Ma/.7aki. 

VMMCMLXXI. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller,   a   Torino. 

[Londra],  20  novembre   [1805]. 

Caro  Muller, 

Non  risposi  uuicamente  per  mancanza  di  tem- 
po :  e  in  verità  non  so  da  qual  parte  volgermi  per  far 
fronte  a  tntte  le  corrispondenze. 

Ho  ricevuto  il  quaderno.  Stansfeld  a  cui  ho 
troppo  bisogno  di  farlo  veder  prima  che  ad  altri 
non  era  qui  e  non  torna  che  oggi.  Riscriverò,  udito 
ch'io  m'abbia  la  sua  opinione. 

Mandai  una  lunga  risposta  al  Circolo  popolare 
di  Torino.  Credo  l'abbiano  ricevuta.  Non  intendono 
pubblicarla?  {^) 

vMMCMLXXI.  —  Pnbhl.  in  Vorrispoìuìenzn  inedita,  ooc, 
cit..  p.  121. 

(0  ^^à  lett.  al  Circolo  Politico  Popolare  di  Torino  fu 
piihhl.    noWrttità    Italiana   di    ^Milano,   del   5   gennaio    1800. 
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Il  telegramma  del  discorso  regio  è  troppo  som- 
mario. (M  ^'eilrò  domani.  Farmi  che  dichiari  implici- 
tamente aggiornamento  indefinito  per  Venezia  e 
Koma. 

Dio  voglia  che  le  schede  riescano  :  ma  il  Pie- 
monte si  raffredda,  parmi,  di  giorno  in  giorno. 

Vostro 
Giuseppe. 

P.  S.  Vedo  ora  il  Discorso  :  e  l'abbandono  a  tempo 
indefinito  delle  due  questioni  è  chiaro.  Vi  confesso 
che  spero  ])oco  dalFItalia  :  è  addietro  assai. 

VMMCMLXXII. 

To  Carolixe  Biggs.  Tanl>ridge  Wells. 

[Lniidon.  Xnvpmber  21st.  ISO.^].  Tiiei^day. 

Dearest  Caroline. 

Manv.  many  thanks  for  the  photographs  and  for 
ìhe  little  affectionate  note.    I  ought  to  ha  ve  acknow- 

Martedi. 
Carissima  Carolina. 

Tante,  tante  grazie,  per  le  fctografie  e  per  Li  vostra 
affettuosa  letterina.   Avrei  dovuto  rispondervi  da   i»aro'^ehio 

C)  Il  18  novembre  180,5  Vittorio  Emanuele  II  aveva 
inaugurato  a  Firenze  col  «  discorso  della  Corona  »  la  seconda 
Legislatura  del  Regno  d'Italia. 

VMMCMLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risiìrgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Xatlianl.  Xon  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  C.  Biggs. 
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ledged  it  long  ago;  but  I  .am  so  overwhelmed  by 
work  and  botliers  that  I  cannot  please  myselt*. 

I  must,  one  of  these  days^  see  Mamma  and  you 
ali  again,  for  a  few  liours;  but  I  am  awaiting  for 
a  little  impi'ovement  in  your  Mamma 's  condition.  I 
fear  talking  would  do  ber  barm  now. 

xVre  you  always  deep  plunged  in  your  Spanisb 
studies?  Writing?  Sceptically  meditating?  Argu- 
ing? 

Tel]  your  Mamma  tbat  I  am,  alas  !  going  to  meet 
tbis  evening  Maurice,  (^j  Ruskin,  Huglies,  Harrison, 
JAisbington,  Pattescm  and  otber  promising  indivi- 
duals.  Wby  on  eartb  do  tbey  want  to  see  me?  Wby 
not  see  me  at  my  own  bouse  and  one  by  one?  Tbese 
musterings  in  tbe  British  fasbion  lead  to  notbing; 
and  end,  I  don't  know  bow^  in  making  me  sad. 


tempo  ;  ma  sono  cosi  oppresso  dal  lavoro  e  dalle  :ioie  che 
non  posso  fare  quello  che  mi  piace. 

Devo,  uno  di  questi  giorni,  venire  a  trovare  la  Mamniiì 
e  tutti  voi  di  nuovo  per  qualche  ora;  ma  sto  aspettando 
un  piccolo  miglioramento  nelle  condizioni  della  vostra  cara 
mamma.  Temo  che  il  parlare  ora  le  farebbe  male. 

►Siete  sempre  sprofondata  nei  vostri  studi  spagnoli?  Scri- 
vete? Meditate  con  scetticismo?  Discutete? 

Dite  alla  Mamma  che  questa  sera  devo,  ahimè,  incon- 
trare Maurice,  Ruskin,  Hughes,  Harrison,  Lushingtou,  Pat- 
teson  ed  altri  promettenti  individui.  Perché  mai  vogliono 
vedermi?  Perché  non  venire  a  vedermi  a  casa  mia  e 
uno  per  volta?  Queste  adunate  all'uso  inglese  non  por- 
tano a  nulla  ;  e  finiscono,  non  so  come,  a  rendermi  triste. 

(/)    F.    Danison    Maurice    (1805-1872).    ecclesiastico    e    sto- 
rico  inglese. 


I 
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Please,   remember  me  to  Miss  or  Mrs.  Ashley — 
and,  if  needed.  to  the  ^[isses  Long. 
E  ver 

lovingly  yoiirs 
Joseph. 

Love  to  Asliiirst  and  a  kiss  to  Mande  and  Adali. 
Remember  me  alfectionately  to  Mr.  Biggs. 

Per  favore,   ricordatemi   a   Miss  o   Mrs.  Asliley  —   e,  so 
necessario,  alle  sijinoriiie  Loii^-. 
Sempre 

affezionato  vostro 
OiusEPPn. 

Tante  cose  affettuose  a  Ashurst  e  nn  bacio  a  Maude 
ed  Ada.    Kicordatemi  con  affetto  a  Mr.   Bijifgs. 

VMMCMLXXIII. 

A  Felice  Dagxixo.  a  Genova 

[Londra],  21    [novemlìre  ISOó]. 

Caro  Bagnino, 

Sono  malato  e  non   posso  scrivere  senza   dolori. 

Mandate  i  nomi  dei  cinque. 

Son  solo  e  fo  tutto  da  me.  Le  informazioni  della 
Questura  verranno  da  Gen[ova]  stessa  o  da  lettere 
dissuggellate.  Non  ho  che  indirizzi  mal  sicuri. 

I^na  occasione  j)er  manifestazioni  dovrebbe  essere 
quella    della    rijipertura    del    Parlamento.    (M    Biso- 

VMMCMLXXIII.   —   Inedita.   L'autografo   si  conserva    uol- 
TLstituto    Mazziniano  di   Genova.  Non  ha  indirizzo. 
(')    Il  22   novembre  1865. 

PIAZZISI,  Scritti,  ecc.,   voi     LXXXI   (Epistolario,  voi.  L).  15 
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giierebbe  che  dieci,  cinque,  tre  membri  s'altro  non 
si  può^  facessero  una  mozione  di  guerra  immediata 
allo  straniero  —  che,  rigettata,  dassero  in  seno  alla 
Camera  stessa,  la  dimissione.  Il  10  (^)  una  dimo- 
strazione, al  grido  di  Gncrra,  dovrebbe  aver  luogo 
tra  voi;  preparando  i  nostri  a  trasformarla  in  resi- 
stenza se  sciolta  con  la  forza. 

Non  esigo  l'impossibile.  Soltanto,  ritenete  die  ima 
città  importante  come  la  vostra,  prendendo  un'inizia- 
tiva, sarebbe  seguita  :  tutto  è  preparato  per  que- 
sto. Gioverebbe  ch'io  fossi  informato  prima,  s'in- 
tende. 

Non  ho  mai  ricevuto  il  tabacco. 

Vostro 
Giuseppe. 

vM:\rcMLXxiv. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Londra],  21  novembre   [1865]. 
Caro  Brusco, 

Ho  la  vostra  del  15.  Da  Maur[izio],  nulla. 

Acchiudo  un  ordine  concernente  il  Dono.  E  fo  lo 
stesso  altrove. 

Appunto  perché  ritengo  impossibili  i  cento  mila 
e  ogni  altra  cosa  pratica,  sono  moralmente  scontor- 
ca)  Il  10  dicembre,  anniversario  del  gesto  eroico  di  Balilla. 

VMMCMLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Sig.  Pasq[uale] 
Risso,  »  che  era  la  persona  incaricata  di  rimettere  questa  lett, 
a  V.  Brusco  Onnis. 
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tato  e  lavoro  per  mero  senso  di  dovere.  Andremo 
innanzi  per  hinp)  tempo  ancora  a  ciarle,  parlamen- 
tari o  repnl>blicane,  senza  far  cosa  degna. 

Lasciate  che  tentino  il  progetto  Par[enzo].  Ge- 
sniteria  come  sembra,  è  nondimeno  vero  che  l'insur- 
rezione sarebbe. un  aiuto  ai  prigionieri  Veneti.  Non 
v"è  bisogno  da  parte  nostra  che  di  silenzio  come  se 
non  ci  avessimo  che  fare. 

Hanno  speranza  di  ricominciare  il  Dovere:  \^)  ma 
se  lo  fanno  avranno  tanto  poco  che  torneranno  a 
perire. 

Addio:   non  v'ammalate;  ricordatemi  a  Lina. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMCMLXX\\ 

TO  Matilda  Big(;s,  Tnnìiridge  Wells. 

[London.  Xovember  21st-22nd.  isOS].  Tuesday  evening. 

Dearest  ^latilda. 

Oh,  Avhat  a  long  silence.  from  me,  I  niean  I  But. 
je  n'en  puis  plus.     Trne,  1  bave  established  the  fonr 

Martedì  sera. 
Carissima    Matilde. 

Oh.  che  liinso  silenzio,  da  parte  mia,  intendo!  Ma.  jc 
ìi'c»  pìds  ìJÌii.s.  È  vero  che  ho  stabilito  la  regola  delle  «inattro 

(')  La  pul)bli(azi()ne  del  Dovere  fu  ripresa  infatti  il  ()  gen- 
naio   ISOG. 

VMMCMLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  X<«n  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da   ^L  Kiggs. 
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o'clock  lille;  biit  tliere  are  the  stray  travellers  who 
kiiow  notliiiig  about  hoiirs;  and  papers  to  be  read 
and  plenty  of  not  politicai  thiiigs  to  be  cared  fov. 
And,  I  doii't  know  how,  two  or  three  liours  are  left 
for  the  serions  work.  I  know  how  you  are:  that 
yoii  bave  deolined  having  now  even  Caroline.  If  I 
could  bave  my  own  wish,  I  would  send,  once  more, 
to  you  my  OAvn,  by  ali  others  taboed  (sic)  doctor, 
Gnénan  :  tben  piit  you  regularly  under  the  atten- 
dance  of  bis  friend,  that  other  despised  Doctor,  who 
has  no  clientelici  because  he,  having  money,  has  with- 
drawn  from  it.  He  would  cominunicate  with  Gué- 
nan.  But  Avhat  is  the  use  of  my  talking?  With 
you  and  ali  the  family  against  me  and  any  rational 
proposai?    I  cali  be  sad,  but  not  useful. 

Emilie  is  fast  completing  the  third  volume.  (\)    T 


pomeridiane  ;  ma  ci  sono  i  viaggiatori  occasionali  che  non 
sanno  nulla  dell'orario  ;  e  giornali  che  devo  leggere  e  una 
quantità  di  cose  non  politiche  di  cui  devo  occuparnii.  E. 
non  so  come,  mi  restano  due  o  tre  ore  per  il  lavoro  serio. 
So  come  state  :  che  avete  rifiutato  ora  di  vedere  persino 
Carolina.  Se  potessi  agire  secondo  il  mio  desiderio,  vi  man- 
derei, ancora,  il  mio  dottore,  Guénau,  da  tutti  messo  al 
bando  :  poi  vi  metterei  regolarmente  sotto  le  cure  del  suo 
amico,  quell'altro  disprezzato  dottore,  che  non  ha  clieììtelle, 
perché,  essendo  ricco,  ne  fa  a  meno.  Starebbe  in  contatto 
con  Guénau.  Ma  quale  è  l'utilità  delle  mie  parole?  Con  voi 
e  con  tutta  la  famiglia  contro  di  me  e  contro  ogni  proposta 
ragionevole?    Può    essere   cosa    triste,    ma    non    utile. 

Emilia  sta  completando  velocemente  il  terzo  volume.  Io 


(1)    Quello    (Iella    traduzione    in    inglese    degli    Scritti    del 
Mazzini. 
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ani  verv  slowly  ti-viiio;  to  c()mi)lete  the  eighth.  B[es- 
sie]  and  W[illiam]  were  yesterday  night  at  Th[ur- 
loe]  Sq[nare].  W[i]liam]  is  diuing  this  eveuing,  with 
me.  at  a  ^Ir.  Patteson's,  a  young  man  who  believes  in 
mirac'les.  deals  in  pnlilic  Economy  and  knows  evevy 
thing  about  waggons,  carts.  blockings  of  thorongh- 
fare.  I  bave  met  him  at  Caroliue's,  then  at  Wil- 
liam's.  He  invited  me  verbally:  I  defended  myself 
wonderfully  well;  bnt  then,  there  came  an  insisting 
letter  mentioning  that  some  men,  whose  names  yon 
will  learn  from  yonr  Caroline,  wished  to  meet  me. 
I  had  already  begun  a  declining  note,  when  I  thonght 
after  ali,  T  was  wrong  and  selfìsh.  Ali  those  men  are 
belonging  to  the  Press;  Morley  (^i  to  the  Examiner, 
Harrison  to  the  Fortììif/htìij  Rcrieìr  and  so  on.  Bent 
as  I  stili  am  on  furthering  events  in  Italy,  against 

sto  molto  lentamente  cercando  di  completare  Tottavo.  Bes- 
sie  e  "William  sono  stati  ieri  sera  a  Thiirloe  Sqiiare.  Wil- 
liam pranzerà  questa  sera,  con  me.  da  Patteson,  un  gio- 
vinetto che  erede  nei  miracoli,  si  occupa  di  economia  pub- 
blica e  sa  tutto  quel  che  riguarda  vagoni,  carri,  interruzioni 
di  trafi'co.  L'ho  conosciuto  da  Carolina,  poi  da  William.  Mi 
invitò  verbalmente  :  mi  difesi  meravigliosamente  bene  ;  mn 
poi,  mi  arrivò  una  lettera  insistente  che  accennava  ad  al 
cune  persone,  i  cui  nomi  saprete  dalla  vostra  Carolina,  che 
desideravano  di  conoscermi.  Avevo  già'  cominciato  una  let 
tera  di  rifiuto,  quando  pensai  che,  dopo  tutto,  io  avevi» 
torto  ed  ero  egoista.  Tutte  quelle  persone  appartengono 
alla  stampa:  Morley  aWEraminer,  Harrison  alla  Fortnighthf 
Revieu:  e  cosi  via.  Poiché  sono  tutto  teso  a  provocare  an- 
cora  degli  avvenimenti   in   Italia,  contro   i  quali   l'opinione 

C)   H.   Morley    (1X12-189-1),    dal   1805   insegnante   di  lingua 
e  letteratura   inglese  airi'niversit.v-C(  llege   di   Londra. 
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which  public  opinion  would,  prima  facie,  pronounce, 
why  should  I  not  take  the  opportunity  of  givinm^ 
perliaps  a  few  good  ideas  about  Italy?  I  decided 
to  go  and  am  going. 

Should  I  trust  my  informations,  there  would  be 
Canada  invaded  as  .soon  as  the  rivers  are  frozen.  I 
am  very  sorry  to  see  that  the  tendency  of  the  U[nit- 
ed]  S[tates]  is — in  the  acting  spheres — more  against 
England  than  against  Mexican  Imperialism.  It  i^ 
an  immense  mistake  ;  and  I  am  doing  the  very  little 
I  can  to  make  it  known  there.  But,  it  is  a  fact. 
spite  of  what  some  optimists  are  asserting,  that  the 
conduet  of  the  commercial  classes  in  England  dur- 
ing  the  Avar  lias  left  in  America  a  deep  trace.  One 
thing  is  sure,  partially  owing  to  the  providential 
blunders  of  your  Caroline's  Spain  ;  America  will,  ere 
long,  take  an  important  part  in  European  affairs. 
So  far,  so  good. 


pubblica  si  pronuncerà,  prima  facie,  per  quale  ragione  non 
dovrei  cogliere  l'occasione  di  dare  forse  qualche  idea  esatta 
sull'Italia?  Ho  deciso  di  andarvi  e  ci  andrò. 

Se  dovessi  dar  credito  alle  mie  informazioni,  il  Ca- 
nada sarebbe  invaso  appena  i  fiumi  saranno  gelati.  Mi  dispiace 
di  vedere  che  gli  Stati  Uniti  —  nella  sfera  dirigente  —  si 
rivolgano  più  contro  l'Inghilterra  che  contro  l'imperialismo 
messicano.  È  un  errore  enorme  ;  e  sto  tentando  il  pochissimo 
che  posso  per  farlo  comprendere  laggiù.  Ma,  è  un  fatto, 
malgrado  quello  che  alcuni  ottimisti  asseriscono,  che  la 
condotta  della  classe  commerciale  inglese  durante  la  guerra 
ha  lasciato  in  America 'una  traccia  profonda.  Una  cosa  è 
sicura,  dovuta  parzialmente  agli  errori  provvidenziali  della 
Spagna  della  vostra  Carolina  :  l'America,  fra  non  molto, 
prenderà  una  parte  importante  negli  affari  europei.  Se 
fosse  cosi,  tanto  meglio. 
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Of  Italv,  I  cali  sav  iiotliiiiii.  We  aie  goiiig:  uow 
throiigh  ali  sorts  of  delusioiis  about  the  House,  the 
iiici-eased  Opposition  aiid  legai  means  progressing. 
Ali  this  will  soon  be  over.  And  then.  I  shall  have 
gaiiied  an  immense  strength  additi onal  to  what  I 
ali-eady  possess.  Onlv,  I  am  old  and  shattered. 
Those  who  write  to  me  from  there  addresses  and 
flonrishiug  phrases  about  my  having  to  procdaim  the 
Italian  Republic  on  the  Capitol,  forget  these  two 
things. 

Wednesday  night. 

Well,  I  was  at  the  party  of  the  men  of  the  fu- 
ture. First  of  ali.  dear,  to  my  utter  bewilderment, 
graees  were  said  :  why?  I  was  already  sitting; 
so  I  was  iiot  an  accomplice  ;  but  I  looked  in  the 
opposite    faces    and    the    expressiou    was    ironica!. 


Dell'Italia  non  po.sso  dire  nulla.  Stiamo  passando  at- 
traverso ogni  genere  di  delusioni  quanto  alla  Camera,  col- 
l'aumentare  deirOpposiziiine  e  dell'uso  dei  mezzi  legali. 
Tutto  questo  sarà  presto  finito.  E  allora,  avrò  guadagnato 
un'immensa  forza  in  aggiunta  a  quella  che  già  posseggo. 
Solo,  sono  vecchio  e  sconquassato.  Quelli  che  di  laggiù  mi 
scrivono  gli  indirizzi  e  delle  frasi  alate,  dicendo  che  dovrei 
proclamare  la  Repubblica  Italiana  dal  Campidoglio,  dimen- 
ticano  queste   due   cose. 

Mercoledì  notte. 

Bene,  sono  stato  al  ricevimento  degli  uomini  del  futuro. 
Prima  di  tutto,  cara,  con  mia  assoluta  meraviglia,  si  resero 
grazie:  perché?  io  ero  già  seduto;  cosi  non  fui  complice; 
ma  guardai  le  facce  che  mi  stavano  di  fronte  e  la  loro 
espressione   era    ironica.   Era   tutto   affare  di   Patteson.    Se- 
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Il  w;is  ali  Pattenson's  doiiig.  Secondlv,  Patte- 
son  was  so  ti'Oiil)led  bv  a  seiise  of  the  little  clii- 
ties  to  l)e  performed  tliat  he  said  :  «I  beg  yoiir 
pardon  »  to  a  candlestick,  which  he  had  inadver- 
teiitlv  touched.  No  ladies  ;  stili,  no  smoking.  Hugh- 
es I  like  verv  much  :  he  is  a  frank  genuine  nature  : 
very  forward  on  the  politicai  internai  questions, 
\ery  ignorant,  as  usuai,  of  ali  foreign  concerns. 
Harrison  is  clever,  energetic,  and  most  likely  with 
ali  the  good  and  bad  qualities  of  fanaticism.  He 
niay,  in  certaiu  given  circumstances,  resort  to  the 
(lìiìUotììir  in  the  old  French  style.  But  there  is, 
certainly,  sonìcthiiìg  in  him.  I  liked  one  Mr.  Lu.sh- 
ington  :  and  another  called,  I  think,  Scudamow  ! 
The  rest  are  floating  in  my  mind  under  the  names 
of  Cohen,  Bohen.  Ferrar,  Terrar.  I  neither  under- 
stood  the  names  hurriedly  pronounced  nor  would 
distinguish   the   one   from   the   other.      Maurice  did 


concio,  Patteson  era  cosi  preoccupato  dai  piccoli  doveri  cIih 
doveva  compire  che  disse  «  scusa  »  a  un  candeliere,  che 
aveva  toccato  inavvertitamente.  Niente  donne  ;  comunque, 
niente  fumare.  Mi  piacque  molto  Huglies  :  ha  una  na- 
tura franca  e  spontanea  :  molto  innanzi  nei  problemi  di 
politica  interna,  molto  ignorante,  come  al  solito,  di  tutto 
ciò  che  riguarda  l'estero.  Harrison  è  intelligente,  energico, 
e  molto  probabilmente  ha  tutte  le  buone  e  le  cattive  qualità 
dei  fanatici.  Potrebbe,  in  certe  date  circostanze,  ricorrere 
alla  ghigliottina  nel  vecchio  stile  francese.  Ma  vi  è.  certa- 
mente, qualche  cosa  in  lui.  Mi  piacque  un  certo  Mr.  Lu- 
shington  :  ed  un  altro  di  nome,  credo.  Scudamow  !  Gli  altri 
si  affollano  alla  mia  memoria  coi  nomi  di  Cohen.  Bohen. 
Ferrar.  Terrar.  Non  ho  né  compreso  i  nomi  pronunciati  in 
fretta,  né  sarei  capace  di  distinguere  uno  dall'altro.    Man- 
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iiot  come:  he  was  leacliino:  London  from  the  pro- 
vince the  very  day.  had  his  wife  ili,  and  could  not. 
Ruskin  Avas  not  there  :  I  shalt  not  say  the  why  ; 
T  ani  snre  that  Caroline,  who  has  been  informed 
hy  James,  wil]  teli  yoii.  I  regret  the  thing  for  his 
sake.  On  the  whole,  the  young  men  were  looking 
good,  promising,  clever.  and  a  good  element  for  the 
future. 

Dear,  T  am  very  sorry  if  yoii  regret  the  ^(iturdni) 
Rciìnr.  Tt  looked  to  me  80  immoral  and  so  interior 
in  cleverness  to  what  once  it  was.  that  in  a  moment 
of  indignation  I  gave  it  up  and  took  the  Examìnpr 
Avhich  I  find  very  meagre,  bnt  which,  I  think,  will 
improve.  Do  you  wish  for  the  Hafiirday?  I  shall 
take  it  in  again  and  with  pleasure.  Of  course.  the 
E.ramìner  as  it  is  has  been  sent,  I  suppose. 

I  heard  yesterday  night  that  poor  Munro  was 
leaving  to-day.  in   a  hurry,  for   Italy;   that  he  was 

rice  non  venne  :  arrivava  a  Londra  dalla  provincia  proprio 
quel  giorno,  aveva  sua  moglie  malata,  e  non  potè  venire. 
Ruskin  non  c'era  :  non  dirò  il  perché  :  sono  sicuro  che  ve 
lo  dirà  Carolina,  che  ne  è  stata  informata  da  James.  Mi 
dispiace  della  cosa  per  lui.  Nell'insieme,  i  gìovinotti  appa- 
rivano buoni,  promettenti,  abili  e  un  buon  elemento  per  il 
futuro. 

Cara,  mi  dispiace  molto  se  voi  rimpiangiate  la  Saturday 
Review.  Mi  sembrava  cosi  immorale  e  cosi  inferiore  in  im- 
portanza a  quello  che  era  una  volta,  che  in  un  momento 
di  rabbia  la  lasciai  perdere,  e  presi  VE.iaminer,  che  trovo 
molto  arido,  ma  che.  credo,  migliorerà.  Desiderate  la  .9(7- 
ttirday'ì  La  prenderò  ancora  e  con  piacere.  Penso  che.  natu- 
ralmente, V E.ramìner,  cosi  com'è,  vi  sia  stato  mandato. 

Mi  fu  detto  ieri  sera  che  il  povero  Munro  sarebbe 
partito  oggi,  di  furia,  per  l'Italia;  che  era  condannato;  e 
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doorned  ;  and  that  lie  was  goiug  to  Rome.  I  went 
tliis  morning  to  see  him  and  to  persuade  liim  not 
to  clioose  Rome;  and  I  sncceeded  —  witli  men  T 
often  do.  He  will  go  to  Cannes  or  Mentone  for 
two  weeks  and  tlien,  most  likely,  to  Xaples,  whicli 
he  liked  verv  mudi,  but  which  had  been  exciuded 
on  account  of  the  cholera.  I  told  him  that  within 
two  weeks  there  would  be  no  more  cholera  theve. 
I  found  him,  certainly,  very  ili;  but  I  do  not  tliink 
the  illness  so  advanced  as  to  be  unconquerable  ; 
and  I  ani  inclined  to  trust  our  climate. 

Is  not  the  wind  dreadful?  To-day  I  was  literally 
carried  by  it.    I  fear  its  influence  on  you. 

Is  not  your  Government  a  cowardly  one?  Think 
of  Forster,  Gòschen,  etc.  getting  in  and  James  beiug 
exciuded,  (M  merely  because  Lord  Clarendon  believes 

che  sarebbe  andato  a  Roma.  Questa  mattina  andai  a  tro- 
varlo per  persuaderlo  a  non  scegliere  Roma  ;  e  ci  riuscii 
—  cogli  uomini  mi  accade  spesso.  Andrai  a  Cannes  o  a  Men- 
tone per  due  settimane  e  poi,  molto  probabilmente,  a  Na- 
poli, che  gli  piaceva  molto,  ma  che  era  stata  esclusa  a 
causa  del  colera.  Gli  dissi  che  fra  due  settimane  non  vi 
sarà  pili  colera.  Lo  trovai,  certamente,  molto  ammalato  ; 
ma  non  credo  che  la  malattia  sia  cosi  avanzata  da  non  poter 
essere  domata  ;  e  sono  portato  ad  aver  fiducia  nel  nostro 
clima. 

Il  vento  non  è  forse  terribile?  Quest'oggi  mi  traspor- 
tava letteralmente.  Temo  per  voi. 

Il  Governo  vostro  non  è  codardo?  Che  ne  dite  di  Forster, 
di  Goschen  ecc.  che  vi  entrano  e  James  che  ne  è  escluso,  uni- 
camente   perché    Lord    Clarendon    ritiene    che    offenderebbe 

(')   Per  la  parte  avuta  difendendo   il  Mazzini   durante  l'af- 
fare Greco.  Ved.  la  nota  nel  voi.  LXXVIII,  pag.  42. 
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tliat    it    would    liurt    the    Emperoi-:     /    am    rather 

glad  tliat  James  does  uot  euter  the  actiial  Ministry; 

bnt  this  does  iiot  change  the  ir  case. 

Bless    yoii,    dearest    Matilda  :    love    me    as    I    do 

love  TOH.  ^. 

1  our 

Joseph. 

l'Imperatore  !    Io    sono    piuttosto    contento    clie    James    non 

faccia  parte  del   Ministero  attuale  :    ma   ([uesto  non   cambia 

la  ìoio  posizione. 

Dio    vi    benedica,    carissima    Matilde  :    vogliatemi    bene 

come  ve   ne   voglio   io. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMMCMLXX\'l. 

A  Filippo  Bettini,   a   Genova. 

[ Londra  1.   24  novembre    [18(55]. 

Caro  Bettini, 

Ebbi  la  tua  del  4  ed  ebbi  le  20  sterline.  Siamo 
quindi  in  perfetta  regola.  Fammi  il  piacere  di  de- 
durre dal  prossimo  invio  la  somma  d'80  franchi  e 
di  fare  che  giunga,  da  parte  di  Luigi  Roggero,  (M  alla 
signora  Elena  Sacchi,  per  rimettere  al  signor  Pa- 
squale Risso.  La  Sacchi  è  a  Sam])ierdarena  ;  ma 
Dagn[ino]  o  qualunque  dei  nostri  t'indicherà  il 
come  soddisfare  a  questa  mia  richiesta. 

VMMCMLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  d'altra  mano, 
indicazione  dell'anno. 

(')  Luigi  Rogger(\  forse  un  gencnese,  risiedente  a  Lima. 
Insieme  con  altri  Italiani  di  là,  e  per  L.  50,  sottoscrisse  al 
Dono.    Ved.   l'Unità   Italiana   di    Milano    del    2    dicembre   1865. 
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sto  in  questo  momento  tollerabilmente  in  salute. 
Quanto  durerà,  è  altra  cosa.  Come  dici,  non  avrei 
profittato  dell'elezione;  (\)  era  nulla;  e  inoltre,  non 
giurerei  alla  Monarchia.  Morrò  dunque  esule;  e  me- 
glio cosi.  Non  vorrei  vivere  in  una  Italia  che  si  ras- 
segna, essendo  forte,  ad  avere  lo  straniero  in  casa. 
Ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 

VMMC:MLXXVir. 

TO   Caroline   Biggs.   Tunbridge   Wells. 

[London,  Xovember  24th.   18B5].  Friday. 

Dear  Caroline, 

Will  you  kindly  send  the  enclosed  to  the  Post? 
Ever 

affectionately  yours 
Joseph. 

Venerdì. 
Cara  Carolina, 

Volete   essere   cosi  gentile   da   mandare   alla   posta   rac- 
chiusa? 
Sempre 

affezionato  vosero 
Giuseppe. 

(')  Nella  elezione  di  ballottaggio  per  il  primo  collegio  di 
Genova.  Vincenzo  Ricci  era  stato  eletto  depntato  con  352  voti. 
II  Mazzini  ne   aveva  ottenuti  3.37. 

VMMCMLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  C.  Biggs. 
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V.MMCMLX-W'llI. 
A  GiovA-NNi  (ìrilexzoni.  a  Liisano. 

•   [Londra  1,  24  n(.vem))ie   [IsOS]. 

Caro  amico. 

Sono  perfettamente  convinto  che  non  hai  nn  soldo 
del  Dono.  Nondimeno,  ti  dico  prò  forma  che  se 
pei-  caso  tu  avessi  o  venissi  ad  avere,  verserai,  ri- 
tirandone ricevuta,  ogni  cosa  nelle  mani  di  FrTan- 
cesco]  Verzegnassi.  in  ^lilano,  «  in  nome  mio  e  pf^i' 
le  ojjerazioni  snìlc  ([iiali  siamo  in  accordo.  » 

Suppongo  giunta  la  signora  v^avina.  Fa'  ch'essa 
abbia  l'unita. 

Se  certo  Indirizzo  alle  Camere  sarà  fatto  loro 
dalle  Associazioni,  ti  riscriverò  su  quello. 

Addio:  ama  il 

tuo 

OlT^SEl'PE. 

v:\rMCMLXXix. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Milano. 

[Londra].   27  novembre    [ISOó]. 

Caro  Maurizio, 

Ho  la  tua. 

Xon  ho  neanche  bisogno  di  dirti  che  non  ho  né 
potrei  mai  avere  il  benché  menomo  sospetto  di  tra- 

vMMCMLXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella    «  Casa    di    ^Lizzini,  »    a    Pisa. 

vMMrMLXXIX.  —  Inedita.  Da  una  (-..pia  presso  la 
R.   Commissione. 
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nello,  tattica,  desiderio  di  salvar  gli  amici  o  altro 
da  parte  tua:  ti  credo  l'uomo  il  più  puro  che  ab- 
biamo nel  Partito:  lo  dico  sempre  a  tutti.  Non 
aggiunger  dunque  al  dolore  che  devi  provare  una 
inquietudine  che  sarebbe  indegna  dell'animo  tuo. 

Ora,  lascia  ch'io  pure  mi  sfoghi.  Cos'è  un  Par- 
tito che  non  può  trovare  -100  abbonati  su  22  mi- 
lioni? Cos'è  un  Partito  che  lascia  perire  ad  uno  ad 
uno  i  suoi  Organi?  Cos'è  un  Partito,  una  frazione 
del  quale  s'è  organizzata  da  due  anni  in  Falange 
Sacra  sotto  certi  patti  e  dalla  quale  non  ho  mai 
avuto  una  ^oìa  relazione,  una  sola  quota?  Cos'è  un 
Partito  che  apre  in  termini  grandiloqui  un  dono 
a  me  e  in  Napoli  tiene  tutte  le  sottoscrizioni,  ili 
Genova  tutte,  in  Forti  parte,  in  Milano  parte?  Cos'è 
un  Partito  che  manda  qui  sulla  via  del  Messico  o  d'al- 
tra terra  Giarrizzo,  Cristini,  Aiace  Sacchi,  altri  e  al- 
tri, senza  un  soldo,  tanto  ch'io  con  W[olff]  debba 
farli  vivere  e  mi  spolpi  ogni  giorno  del  mio  e  del- 
l'altrui? Tieni  questo  per  te;  ma  non  mi  parlino  di 
Partito,  di  esigenze  puritane  o  d'altro.  Io  non  sono 
che  un  individuo:  tu,  Br[usco]  e  quattro  cinque  al- 
tri siete  individui  ;  il  Partito  non  esiste. 

Non  ti  celo  che  questo  prelevamento  dei  4000 
arriva  anch'esso  veramente  in  mal  punto.  Devi  sa- 
pere a  quest'ora  che  a  forza  di  predicare  l'arma- 
mento individuale  in  terno  nel  Veneto  e  avere  offerto 
danaro  per  questo,  sono  tìnalmente  preso  in  parola 
e  mi  si  dice,  dieci,  otto  giorni  fa  :  «  Abbiamo  qui 
fucili:  volete  pagarli?»  Ho  accettato  naturalmente 
e  mandato  quindi  tre  giorni  fa  ordine  a  Brusco,  a 
Gr[ilenzoni]  a  tutti,  di  versare  immediatamente 
tutta  la  somma  del  Dono  in  mano  a  Verz[egnassi]. 
E  oggi  mi  giunge  la  tua.  Non  dubito  del  pagamento 
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sul  materiale;  ma  per  me,  pei  Veneti^  per  quella 
partita  (ranni  è  questione  di  giorni.  Pazienza  I  e 
vada  come  Dio  vuole.  «  Idi  kann  nicht  anders.  » 

Come  dici,  io  non  ho  letteralmente  un  soldo  per 
aiutare  VUnità  o  altro. 

Oh  come  trionferanno  gli  avversi  I 

Mi  duole  non  so  quanto  di  Brusco  e  del  povero 
Bottero.  Non  conosco  una  sola  Rivista  Italiana  :  non 
ne  vedo,  e  se  ne  esistono,  non  ne  so  nemmeno  il 
titolo. 

Addio  per  ora.  Sii  forte  tu  i)ure.  Affetto  all'a- 
mica. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMCMLXXX. 

A  X.   A.    Ogareva.    a    Ginevra. 

[Londra],   27   novembre   1865. 

Mia  amica, 

Avrete  probabilmente  pensato  o  che  io  sia  morto, 
o  che  vi  abbia  dimenticata,  il  che  è  peggio  della 
morte.  Xé  l'una  cosa,  né  l'altra,  ed  ecco  che  io  ri- 
torno a  voi  ;  poiché  non  avete  avuto  il  coraggio, 
mossa  dall'amicizia,  di  rimproverarmi  per  il  mio  si- 
lenzio, il  che  m'avrebbe  fatto  piacere.  Sono  stato 
oppresso  di  lavoro  —  ecco  tutto.  Alla  vostra  lettera 
d'affari  non  vi  era  nulla  da  rispondere.  Non  si  po- 
teva far  nulla  ed  io  non  me  ne  meraviglio.  Cer- 
cavo di  migliorare  le  cose,  come  potevo.  Non  ne 
})arliamo  più. 

vMMCMLXXX.  —  Piil)l»l.  da  I.  Oriziotti  KRETRrHMAX>-. 
Lettere  di  fi.  Mazzini,  ecc.,  eit.  (in  Rass.  eit..  voi.  XXIV,  p.  1501». 
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Ma  come  vivete?  Perché  non  avete  fiducia  in  me? 
Perché  questa  regohirità  nella  corrispondenza  che 
uccide  ogni  spontaneità?  Perché,  se  io  non  rispondo 
a  qualche  lettera,  voi  non  me  ne  scrivete  una  se 
conda,  se  pur  solo  per  lamentarvi  di  me?  Scrivetemi 
e  datemi  notizie  della  vostra  salute  e  della  salute 
di  Lisa.  Io  non  so  nemmeno  dove  siete^  non  so  se  il 
vostro  ultimo  indirizzo  è  temporaneo  o  abituale,  e 
per  inviarvi  queste  righe  ho  dovuto  chiederlo  a  >sina 
Saffi. 

Voi  sapete  probabilmente  che  la  madre  di  Nina 
Saffi  sta  per  morire;  almeno  io  lo  penso.  L'ho  vista 
pochi  giorni  fa  e  temo  che  essa  non  potrà  sopportare 
la  malattia  :  è  troppo  vecchia.  Se  essa  morirà,  suo  m.a- 
rito  la  seguirà  presto.  O  Egli  è  più  innoltrato  negli 
anni,  è  malato  e  meno  tranquillo  di  essa;  questa 
perdita  lo  scuoterà  moralmente  e  tìsicamente;  piom- 
berà in  un  profondo  dolore  e  gli  sembrerà  un  avver- 
timento. Se  i  miei  presentimenti  si  avverassero,  Nin;; 
Saffi  e  sua  sorella  passeranno  dall'Inghilterra  in 
Italia.  Almeno  io  penso  cosi. 

Di  me  non  vi  posso  dire  nulla  di  speciale;  la 
mia  salute  è  ora  discreta.  Credo  che  ciò  non  durerà 
molto.  Quanto  al  lavoro,  sapete  il  fine  che  io  mi 
prefiggo  :  Venezia,  l'insurrezione,  la  guerra  col- 
r Austria.  Se  io  vivrò^  fra  quattro  mesi  saprò  se  ciò 
è  possibile.  Nel  caso  positivo,  io  mi  avvicinerò  a  voi 
e  cercherò  di  vedervi,  di  passaggio.  E  voi?  e  i 
vostri  amici?  Io  non  so  ora  nulla  della  Kussia. 
11  moto  iniziatosi  cosi  bene  prima  della  solleva- 
zione  della    Polonia,   è   per   sempre   soffocato?   Non 

(0  John  Craufurd  morì  il  28  aprile  1SG7.  Veci.   E.  F.  Ri- 
cn.\RDS,  op.  cit.,  voi.  III.  p.  IGl. 
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cercano  di  riprenderlo?  Desiderei  molto  di  saperlo. 
Desiderei  pure  sapere  qualche  cosa  di  Solovievic. 
Non  potete  darmi  queste  notizie?  H[erzen]  e  0[ga- 
reff]  non  mi  scriveranno.  Noi  sentiamo  cosi  poco  la 
solidarietà  nell'affare  di  cui  ci  occupiamo,  che  basta 
separarci  per  interrompere  ogni  rapporto.  Non  cosi 
facevano  i  primi  Cristiani:  essi  avevano  una  fede 
comune,  noi  abbiamo  solo  convinzioni. 

Pensate  a  me  qualche  volta?  Io  vi  penso  di  fre- 
quente. Vorrei  esservi  vicino  e  condurvi  o  per  lo 
meno  cercar  di  condurvi  al  mio  lavoro.  Soltanto 
qualche  scopo  santo  alFinfuori  di  noi,  soltanto  qual- 
che dovere  può  salvarci  dalle  innumerevoli  sof- 
ferenze, colle  quali  ci  opprime  la  vita  e  dai  dubbi 
opprimenti  che  esse  portano  con  sé.  Voi  ne  avete 
bisogno  più  di  qualsiasi  altra  cosa^  ed  io  temo  as- 
sai che  neiratmosfera  che  vi  circonda  voi  non  pos- 
siate trovarla.  Ed  io  vi  sono  lontano  e  Tunica  cosa 
che  posso  fare  per  voi,  è  di  pensare  e  di  fare  au- 
guri. Spesso  desidero  di  scrivervi,  poi  mi  dico  :  «  Per- 
ché? Cosa  significa  (pialche  parola,  detta  da  lon- 
tano?» Ma  se  questo  desiderio  e  questo  pensiero  si- 
gnificano qualche  cosa  per  voi  scrivetemi:  vi  ri- 
sponderò subito.  Questo  lungo  silenzio  era  un'ec- 
cezione da  parte  mia.  Baciatemi  Lisa. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

Vedete  (Irazia?  Pescantini?  {')  Qualcuno  degli 
Svizzeri?  Dolgorukoff  è  lontano  o  vicino  a  voi?  Leg- 
gete? e  che  cosa? 

(')  Federico  Pescantini.  di  Lugo,  da  molti  anni  esule  a 
Ginevra    di; ve  aveva  messo  su  famiglia. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.  LXXXI  «Euistoiaiio.  voi.  L).  16 
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VMMCMLXXXI. 

A  Vincenzo  Brusco  Otsnis,  n  iVIilaiio. 

[Londra],  27  novembre    [1865]. 

Caro  Brusco, 

p]ccovi   Lista. 

La  siguorn  Sara  ])asserà  il  danaro  a  Verz[e- 
giiassi]. 

L'unite  linee  a  56.   [Bezzi]. 
Nulla  da  Maurizio. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ho  steso  un  Indirizzo  alla  Camera  cliiedento 
guerra  immediata  all'Austria.  (^)  Le  ragioni  son  tali 
che  anche  molti  dei  moderati  possono  firmarlo.  Farò 
in  modo  che  le  Associazioni  unite  di  Bomagna  ne 
l^rendano  Tiniziativa.  Se  e  quando  avrà  luogo,  bi- 
sognerebbe che  tutti  si  (lasserò  attorno  per  firme. 
Dovrebbero,  ad {-)  il  Governo  a   sma- 

VMMC'MLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo,  così  mùtilo  si 
conserva  nel  Museo  del  liisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Na- 
tila n), 

(0  La  petizione  ai  «  Signori  Deputati  del  Parlamento  Ita- 
liano. »  fu  pubbl.  nelVUnità  Italuinn  di  Milano.  dell'S,  quindi 
nel  Dovere  del  20  gennaio  18GG.  Non  fu  compresa  negli  S.E  J.^ 
forse  perché  quel  periodico  dichiarò  che  era  stata  preparata 
dalle  Associazioni  Democratiche  Romagnole,  le  quali,  come  af- 
fermava il  Mazzini,  dovevano  prenderne  liniziativa.  Vedila 
nel   voi.  LXXXIII.   p.  181. 

(-)  LTna  parte  della  lett.,  in  fondo  al  foglietto  fu  tagliata  ; 
anche   nel   verso   di   esso   manca    un   brano   di   lett.,   e  la    firma. 
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sellerà  re  la  propria  ostinazione  e  la  propria  servilità 
a  L[nigi]  N[apoleone]  :  scontenterebbe  un  mezzo  mi- 
lione d'individui  :  dimostrerebbe  l'impotenza  dei  po- 
teri legali.  E  se  si  facessero  Meeting^  per  far  firmare, 
inizierebbe  una  agitazione  feconda.  Io  non  figuro 
affatto  ;  e  il  Partito  non  v'avrebbe  azione  collettiva, 
ma  individuale.  La  cosa  essenziale  è  compromettere 
il  paese,  tirarlo  a  manifestare  la  propria  aspirazione, 
destarlo,  e  metterlo  in  opposizione  col  Governo  sopra 
ima  questione  nazionale.  È  necessario  agitare.  In 
Ungheria,  il  moto  attuale,  moderato,  e  simile  al  no 
Siro  del  1846-48,  condurrà  probabilmente  più  in  là 
che  il  Governo  e  i  moderati  non  credono,  quando  la 
delusione  —  inevitabile  —  verrà. 

[Giuseppe]. 

VMMCMLXXXIT. 

A  GiovAxxi  Grilenzoni,  a   Liisaiio. 

[Tiniulra  I,   2S   novomhro    [1805]. 

Caro  amico^ 

Ricevo  oggi  la  tua  del  20.  T  ho  già  detto  che 
quando  non  si  tratta  di  cose  concernenti  l'azione, 
non  dovresti  scegliere  la  lenta  via  di  Germania.  E 
del  resto,  credo  che  basti  ora  porre  sulla  lettera  via 
Belgio  :  v'è  una  diversità  di  costo  soltanto. 

Non  divido  le  idee  di  Maur[izio]  sui  sagrificl 
dell'amica.  Essa,  come  noi,  è  devota  a  una  Causa: 
dovrebbe  saperne  ogni  cosa  ed  esser  lasciata  a  fare 

VMMCMLXXXII.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  ^lazzini,  »  a  Pisa. 
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ciò  che  Dio  le  ispira.  D'altra  parte,  i  suoi  figli  vanno 
via  via  collocandosi,  e  i  di  lei  obblighi  morali  sce- 
mano in  proporzione.  Non  intendo  nondimeno  scri- 
vergliene io  :  non  voglio  assumermi  di  fare  ciò  che 
non  fate  voi  altri  che  le  siete  vicini;  e  inoltre,  posso 
avere,  se  mai  s'agisse  sul  ^>neto,  da  chiederle  sa- 
gTifici  per  quell'azione. 

Non  mi  lagno  d'alcuno.  Ma  vorrei  almeno  che 
si  fossero  prelevati  fondi  per  salvare.  Il  male  sta 
nell'aver  sottratto  fondi  .all'avvenire  senza  rime- 
diare al  presente. 

Una  frase  di  Maur[izio]  parrebbe  quasi  indi- 
care che  si  pon  fine  iìWUnità  e  s'ordina  di  vendere, 
per  sanare  la  piaga  fatta  a  me.  Se  ciò  fosse,  non 
ho  neanche  bisogno  di  dire  che  sarebbe  peccare  a 
un  tempo  contro  VUnifà  e  contro  me.  Rinunzio  ben 
inteso  a  dire  una  sola  parola  sul  mio  credito,  se 
Vriiìtà  può  prolungare  la  vita. 

\^orrei  che  queste  cose  fossero  dette  a  Maur[izio]. 

Non  ho  mai  ricevuto  un  soldo  pel  Dono  dall'I 
talia.  Ilo  ricevuto  500  franchi  da  Lima,  che  ho  \er 
sato,  tanto  mi  })remeva  di  rimaner  fedele  alla  legge 
che  il  Dono  italiano  era  sacro  al  Veneto.  (^) 

Se  hai  o  ricevi,  t'ho  già  detto  di  versare  subilo 
qualunque  cosa  a  Verzegnassi. 

Non  divido  interamente  la  tua  opinione  sul  Ve- 
neto. Ben  inteso,  il  moto  deve  cominciare  di  là  ;  ma 
è  di  questo  appunto  che  si  tratta  ora.  Spero  poco  e 
nulla  quasi;  ma  non  posso  a  meno  d'aiutare  come 
posso  il  concetto. 

(')  La  lista  delle  oblazioni  da  Lima  al  Dono,  che  esatta- 
mente erano  in  complesso  di  L.  520,  fu  pubbl.  nellT nità  Ita- 
liana di  Milano,  del  2  dicembre  18G5. 
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Quanto  aWUintà,  è  colpo  grave  al  Partito.  Ma 
un  Partito  che  non  può  trovare  400  abbonati  di  pili, 
è  Partito  nullo. 

Spero  dalla  forza  delle  cose,  da  nuovi  errori  ine- 
vitabili della  ^lonarchia.  dal  Sud  comunque  oggi 
paia  morto  e  sia  corrotto  all'estremo.  Camminiamo 
alla  repubblica  per  necessità  ineluttabile:  ma  io  pro- 
babilmente non  la  vedrò. 

Addio  :   ama  sempre  l'inalterabile 

tuo 
Giuseppe. 

Manda,  ti  prego,  le  unite  linee  a  Brusco. 


VMMCMLXXXITI. 

TO  Matilda  Biggs.  Tiiiibricljre  Wells. 

[L<,n(lon,  Xoveml)er  oOth,  1SG5].  Thur;>.day. 

Dearest  Matilda, 

I    do    not    know    whetlier    or    not   Caroline    wUl 
write:  I  do,  tlierefore,  to  teli  you  that  Joe's  condition 


Giovedì. 
Carissima    Matilde. 

Non  so  se  Carolina  scrivenì  o  no:  lo  faccio  io  perciò, 
per   dirvi   che   le   condizioni   di   Joe   stanno   inijfliorando  :    la 

T'MMCMLXXXIII.  —  luodita.  T/autogrnfo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Ruma  (fondo  E.  Xathan).  Xon  ba 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 


246  EPISTOLARIO.  [1865] 

is  improving:  the  congestion  on  the  liings  diminish- 
iiig:  Olle  entirely  free.  Of  coiirse,  he  is  stili  f everi  sh 
and  coiighing,  but  less,  and  I  think  that  one  day  or 
two  will  conqner  the  illness  entirely.  There  has  never 
been  cause  for  alarm,  for  real  danger  ;  but  Caroline 
yesterday  was  believing  anything  bad  :  and  to  per- 
suade her  of  the  contrary  is^  on  such  days,  out  of 
question,  at  least  for  me.  I  remain  therefore  silent. 
I  have  no  time  to  day  to  write  on  my  own 
account.  I  have  had  this  week  and  last  a  succession 
of  bothers:  the  collectors  of  the  Doìw  in  Italy  hav- 
ing  confiscated,  for  the  Press,  etc.  the  money  they 
collected  and  upon  which  I  reckoned  for  my  Ye- 
netian  affair:  the  Editor  of  my  writings  declaring 
that  he  cannot  pay  me  for  the  eighth  volume,  I  was 
hastening  to  prepare:  the  Un  ita  overwhelmed  with 
debts  and  ceasing  with  the  year,  etc. 


cungestione  dei  polmoui  diminuisce  :  uno  ne  è  interamente 
liberato.  È.  naturalmente,  ancora  febbricitante  ed  ha  la 
tosse,  ma  meno  forte,  e  credo  che  fra  un  giorno  o  due  sarà 
completamente  guarito.  Non  c'è  mai  stata  ragione  di  al- 
larmarsi per  un  vero  pericolo  :  ma  Carolina  ieri  pensava 
a  tutto  il  male  possibile  :  e  persuaderla  del  contrario  è, 
in  giornate  simili,  cosa  impossibile,  almeno  per  me.  Me  no 
sto  perciò  in  silenzio. 

Non  ho  tempo  oggi  di  scrivere  di  me.  Questa  settimana 
e  quella  passata  ho  avuto  noie  senza  interruzione  :  i  racco- 
glitori del  Doìio  in  Italia  hanno  confiscato,  per  la  stampa 
ecc.,  il  danaro  che  raccoglievano  e  sul  quale  contavo  per 
il  mio  affare  del  Veneto:  l'editore  dei  miei  Scritti  dichiara 
che  non  può  pagarmi  per  l'ottavo  volume  che  stavo  affret- 
tandomi a  preparare:  Wnità  è  oppressa  di  debiti  e  cesserà 
con  quest'anno,  ecc. 


i 
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I  shall  write  soon.  I  saw  Bestie  and  W[illiara] 
yesterday  :  I  had  3'our  news.  But  I  want  to  see  you  : 
and  as  soon  as  Joe  is  convalescent,  I  sliall  name  a 
day,  whicli  yoii  will  accept,  refnse  or  change  accord- 
ine to  convenience.  I  like  and  liave  been  laughing 
at  Maude's  display  of  energy.  In  a  hurry  ever  lo- 
vingly 

your 
Joseph. 

James  comes  home  to-day. 


Vi  scriverò  presto.  Ieri  lio  visto  Bessie  e  William  :  ho 
avuto  le  vostre  notizie.  Ma  desidero  vedervi  ;  e,  appena  Joe 
entrerà  in  convalescenza,  vi  indicherò  un  giorno,  clie  voi 
accetterete,  rifiuterete  o  cambierete  secondo  vi  farà  comodo. 
Mi  piacque  e  mi  fece  ridere  la  dimostrazione  di  energia  dì 
Maude.  Di  furia  sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 
James  arriva  oggi. 

vm:\icmlxxxiv. 

A  Felice  Dagnixo,  a  Genova 

[Londra ]   novembre   [1865]. 

Caro  Bagnino, 

Consegnate,  vi  prego,  senza   indngio  l'unita. 
Ho  veduto  la  votazione:   (M  è  molto  che  quasi  la 

VMMCMLXXXiV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
1  Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  df] 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «Felice   D [agnino].» 

(0  Ved.  la  nota  alla  pag.  236, 
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metà   degli  elettori  sia   stata   per  me:    cinque  anni 
addietro  non  uno  avrebbe  pensato  al  mio  nome. 

Vedo  del  Dovere.  Pazienza;  ma  è  vergogna  pel 
Partito  e,  devo  dirlo,  segnatamente  per  Genova.  A- 
spetto  l'opinione  vostra  e  degli  amici  intorno  a  Cam-, 
p[anella],  che  bisogna  aiutare. 

Le  sottoscrizioni  che  ora  continuassero  pel  Dono 
andranno,  spero,  fklVUnità  o  a  Grilenzoni  per  me. 
Quel  Dono  è  la  sola  àncora  di  speranza  pel  Veneto. 
Ricordatevene. 

Addio  per  ora. 

Vostro  con  affetto 

Giuseppe. 
Come  sta  Mosto?  Vogliate  ricordarmi  a  lui. 


VMMCMLXXXV. 

To  AsHURST  BiGGS,  Tuiibrìdgc   Wells. 

[London,  november  ....  1805].  Monday. 

Dear  Ashurst, 

I  am  better,  not  well.    Besides  the  rest,  my  head 
is  wealvish.   Teli  vour  Mamma  that  one  of  the  causes 


Lunedi. 
Cara  Ashurst, 

Sto  meglio,  non  bene.  Oltre  il  resto,  la  mia  testa  è  cle- 
boliiccìa.    Dite   alla    Mamma    che    nna    delle   ragioni   per   le 

VMMCMLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  e.  nserv.i  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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toi-  whiih  T  re^iet  it  is  its  haviug  made  me  iinable 
to  write  my  usuai  weeklv  letter.  Manv  thauks  for 
vour  uote  aud  for  the  rather  improviug  tidiugs. 
Ever 

affectionately  yours 

Jos.  Mazzini. 


quali  me  ne  dispiace  è  quella  di  non  aver  potuto  scrivere 
la  mia  solita  lettera  settimanale.  Tante  grazie  per  la  vostra 
lettera  e  per  le  notizie  abbastanza  migliori.  Sempre 

affezionato  vostro 
Gius.  MAZZI^-I. 


VMMCMLXXXVI. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra].   1<j  dicembre    [1805]. 

Caro  amico. 

Ebbi  la  tua  dal  Polacco.  Nou  ho  aucora  veduto  la 
moglie.   (^) 

Consegna,  ti  prego,  l'acchiusa. 

La  tua  dichiarazione  agli  elettori  era  buona. 

Ti  rinovo  l'istruzione  di  versare  quanto  ricevi  in 

VMMCMLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
la «  Gasa  di  Mazzini.  »  a   Pisa. 

(0  Di  Luigi  Bulewski  ;  il  quale,  insieme  con  la  moglie,  avova 
lasciato  la  Svizzera,  trasferendosi  a  Londra.  IM  ^à.  alcun  tempo 
dopo    il  Mazzini  lo  incaricava  di  una  missione  agli  Stati  L'uiti. 


250  EPISTOLARIO.  [1865] 

mano  di  Verzegnassi.  Non  dò  quel  danaro  a  compre 
d'armi  del  di  fuori  che  sarebl)ero  prese  prima  d'en- 
trare; ma  per  armi  trovate  nell'in  terno.  Non  posso 
far  meno. 

Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


VMMCMLXXXVII. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Milano. 

[Londra],    !«   dicembre    [18()5]. 

Caro  Maurizio, 

Eicevo,  dopo  tutte  le  altre,  quella  del  26. 

Non  ho  più  da  scriverti  su  te:  ho  sfogato  il 
cuore  sugli  Italiani,  ma  noil  ho  menomamente  accu- 
sato te  né  Br[usco],  al  quale  ho  scritto  amorevol- 
mente. 

Qualunque  cosa  è  in  mano  delVUnità,  di  Gr[ilen- 
zoni],  dell'amica,  spettante  al  Dono,  sia  versata  su- 
bito a  Verz[egnassi].  Yerz[egnassi]  è  il  cassiere  della 
Commissione  composta  di  Bez[zi]  e  degli  altri  che  la- 
vorano con  me  pel  Veneto  per  armi  trovate  all'in- 
terno.  Verz[egnassi]  nulla  ha  di  comune  col  nucleo 
del  quale  tu  parli,  se  non  che  è  stato  fissato,  appunto 
per  utile  nostro,  che  qualunque  somma  giungesse  a 
Benedetto   e   C.   sia   versata   in    sue  mani.  A   furia 


VMMCMLXXXVII.    —    Inedita.    Da    una    copia    presso   la 
R.    Commissione. 
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d'eliminazioni,  rimarremo  tu,  io  e  il  Bezzi  di  Londra 
a  mutar  l'Italia. 

Piove  sul  bagnato.  Dopo  le  cose  pubbliche, 
le  private.  Anche  quel  poco  danaro  del  volume  ap- 
prestato mi  sfuma.  Eccoti  risposta  al  Levino.  (^ì  Fa 
che  giunga.  E  pazienza. 

Eiscriverò  presto  all'amica. 

Giuseppe. 

G[uastalla]  venne  ieri:  non  mi  trovò:  lasciò  le 
lettere,  non  V Assedio,  ma  lo  avrò  e  ti  sono  grato. 

Abbi  pazienza,  ma  non  posso  scrivere  le  linee 
d'addio.  (-)  Sarei  troppo  amaro  pel  Partito  :  e  benché 
sia  da  dare  rimprovero  al  difetto  d'ordinamento  del 
Partito,  è  necessario  farlo  in  modo  cbe  gli  avversi 
non  trionfino  troi)po  della  nostra  piccolezza.  Tu 
puoi  scriverle  tanto  bene  come  me:  forse  meglio. 

(^)  Levino  Robecchi,  .sottentrato  al  Daelli  come  editore 
degli  Scritti  del  Mazzini,  e  come  lui  insolvente  nell'impegno  che 
si  era  assunto. 

(-)  La  dichiarazione  con  la  quale  la  Direzicne  dellT nità 
Italiana  di  Milano  si  licenziava,  il  4  dicembre  1865.  dai  suoi  let- 
tori. Era  la  seguente:  «  LT'/n'fà  Italiana  cessa  oggi  le  sue 
pubblicazioni. 

«  L'organo  pili  diretto,  e  più  antico,  del  Partito  Repubbli- 
cano, soccombe  alla  soverchia  vessazione  governativa,  alla  in- 
sufficiente protezione  dei  suoi  correligionarii.  È  il  destino  che 
sarà  sempre  riserbato  alla  stampa  italiana  veramente  denic  cra- 
tica  fino  a  che  il  Partito  mn  intenda  a  dovere,  che  l'amore 
platonico  dei  principii  è  come  la  negazione  pratica  della  fede, 
che  si  è  idealmente  sposata.  Una  bandiera  che  i  molti  non  se- 
guono e  i  moltissimi  combattono,  comanda  nei  primi,  che  la 
vogliono  trionfatrice  nell'avvenire,  lena  instancabile  di  lav«n-o. 
costanza  invincibile  di  sagrificio  durante  la  lotta. 

«  Cento  volte  Mazzini  rivelò  al  Partito  il  segreto  dell-i 
sua  forza  :  non  fu  inteso,  o  solo  pochissimi  ne  seguirono  i  con- 
sigli —  e  i  consigli   erano  : 
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VMMCMLXXXVIII. 

A  Vincenzo  Brusco   Onnis,  a  Milano, 

[Londra].  2  dicembre   [1865]. 

Caro  Brusco, 

Ebbi  la  lunga  commovente  lettera  dei  Veneti  di 
Kuffs. 

«  Organizzazione  —  discìpìina  —  una   Cassa. 

«  Dopo  tanti  anni  e  tanta  predicazione,  siamo  ancora  a 
dolerci  dell  impercettibile  progresso  che  si  è  fatto  verso  questa 
mèta  :  e  gli  avversi  sogghignano  !  —  Queste  cose  diciamo  — 
è  appena  necessario  il  dichiararlo  —  per  ciò  che  riguarda  i 
doveri  e  i  bisogni  generali  del  Partito.  Quanto  all'Unità  Ita- 
liana in  particolare,  se  fu  insufficiente  il  concorso  del  Partito 
stesso  ad  assicurarne  l'esistenza  è  obbligo  nostro  il  contessane 
—  e  lo  confessiamo  con  animo  sinceramente  grato  —  che,  meno 
meritevole  di  tanti  altri,  il  nostro  giornale  ebbe  a  sperimentare 
più  volte  gli  effetti  d"una  efficace  e  incoraggiante  simpatia.  Ma, 
ciò  malgrado,  i  mezzi  sui  quali  possiamo  fare  assegnamento, 
sono  ancora  di  molto  inferiori  alle  esigenze  di  un'impresa,  co- 
stosa assai,  sebbene  condotta  con  tale  un'economia,  da  non 
aver  forse  riscontri  fra  tutti  i  giornali  d'Italia.  Ed  è  dovere,  in 
siffatte  condizioni,  ritrarsi  a  tempo  da  un'  pendìo,  al  cui  f<  ndo 
può  trovarsi   il  danno  altrui,   il  proprio  rimorso. 

«  Deponendo  oggi  la  penna,  dopo  sei  anni  di  un  lavoro, 
non  lieto  certamente  per  noi,  ma  non  infecondo  forse  del  tutto 
per  la  causa  della  libertà,  ci  conforta  la  speranza  che  la  sor- 
gente gioventù  italiana,  meglio  convinta  di  noi  che  i  paesi 
si  salvano  colla  virtù  e  coi  sagrifici  perenni  delle  minoranze 
iniziatrici  possa,  in  un  avvenire  non  lontano,  salutar  il  trionfo 
di  quel  principio  al  quale  abbiamo  anche  noi  consacrato  ^l 
core   e   il   povero   ingegno.  « 

VMMCMLXXXVIII,  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E,  Xathan).  No», 
ha  indirizzo. 
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Ho  scritto  tanto  a  Lug[auo],  che  non  voglio  più 
moltiplicare  le  lettere  e  scrivo  a  voi^  perché  diciate 
subito  a  Gril[eiizoni],  ricopiandogli  queste  mie  linee, 
che  mandi  senza  indugio  a  Yerz[egnassi]  per  Er- 
g[isto]  e  compagni  ciò  che  gli  avete  mandato  con  quel 
poco  che  ha  egli  stesso.  Glie  l'ho  già  scritto  e  WO- 
babilmente  lo  ha  fatto  :  ma  lo  riscrivo,  perché  so  che 
Maur[izio]  s'è  fìtto  in  capo  che  Verz[egnassi]  sia  l'uo- 
mo d'un  nucleo  sospetto  e  che  so  io.  Evidentemente, 
ei  non  sa  che  il  far  Verz[egnassi]  Cassiere  di  Cair[o- 
li]  e  Comp.  fu  una  concessione  a  noi,  perché  l'ipote- 
tico danaro  loro  venisse  ai  nostri.  Ho  impegno  for- 
male con  56.  [Bezzi]  e  suoi  amici  di  mettere  a  dispo- 
sizione l^ev  l'armamento  interno  :  e  voglio  adempirvi 
come  posso.  Non  v'è  bisogno  di  venire  a  spiegazioni 
con  Verz[egnassi].  Basta  dire:  «Per  ordine  di  M [az- 
zini] vi  diamo  l'unita  somma,  per  l'erogazione  della 
quale  v'intenderete  con  Bezzi.  »  E  sia  che  il  danaro 
non  versato  venga  o  vi  sia  altro  giunto  dopo  la  prima 
cifra  datami  da  ^Iaur[izio],  continuare.  Ecco  tutto: 
e  ritirare  via  via  ricevuta. 

Xon  ricordo  die  abbiate  inserito  l'ultima  —  cre- 
do, quarta  —  lettera  di  Lang[iewicz]  che  vi  man- 
dai.  (\) 

Addio:  a  che  parlare  inutilmente  su  questa  di- 
sfatta del  Partito,  la  caduta  deìVUnità,  quando  m'è 
impossibile  rimediare?  Xon  ho  un  soldo  disponibile; 
e  per  giunta,  anche  la  mia  modesta  rendita  soccombo 
alla  necessità  d'aiutare  a  vivere  Cristini,  Giarrizzo, 
Aiace  Sacchi,  e  non  so  quanti.  Da  Napoli  mi  man- 
dano uffiziali  da  far  passare  agli  Stati  Uniti  per  an- 

(^)    La    (iiiarta    lett.    del    Langiewicz    fu    pubbl.    neU'f'nttó 
Italiana  di  Milano,   del  30  novembre  1SG5. 
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dare  al  Messico  I  È  iiu  ammazzare  sistematicamente 
un  poveruomo  a  cui  l'Italia  non  manda  un  soldo. 
Sono  veramente  noiato  di  questo  avanzo  di  vita. 

\^ostro  sempre  con  affetto 
GiusEPrE. 

vmm(;mlxxxix. 

A  GiusEippE  Libertini,  a  Firenze. 

rLondra].  2  dicembre  [1865]. 

Caro  Libertini^ 

Perché  arrabbiarvi  contro  me?  io  non  v'ho  ac- 
cusato se  non  dell'accusa  meritata  dai  migliori  d'I- 
talia, cominciando  da  Gar[ibaldi]  —  volere  il  fine 
senza  i  mezzi:  non  intendere  abbastanza  che  senza 
un'organizzazione  vera,  pratica,  disciplinata^  fare- 
mo proteste  e  non  altro.  La  Falange  Sacra  cli'io 
avea  formata  con  quell'intento  avrebbe  dovuto  es- 
sere  assunta  e  diretta  nelle  varie  provincie  da  uo- 
mini come  voi. 

Ho  veduto  con  piacere  la  vostra  rinunzia  alla 
Camera,  (^j  Xon  è  là  dentro  iniziativa  possibile. 

Due  cose: 

Forse  il  Dovere  risorgerà  coU'anno.  (^)  Se  mai, 
fate  di  tutto  per  aiutarlo  di  sottoscrittori  e  d'ar- 
ticoli. Se  risorge,  farò  quanto  posso  perché  sia  no- 
stro   davvero    e   non   presenti  le    contradizioni   che 

VMMCMLXXXIX.  —  Pubbl.  nel  volumetto  :  In  memoria 
Giuseppe  Libertini,  cit.,  pp.  41-42. 

(')   Con   dichiarazione   da  Lecce,   9  settembre   1865,   che   fu 
pubbl.  nel  Popolo  d'Italia  del  4  ottobre  1865. 
(-)  Yed.  la  nota  alla  pag.  227. 
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v'erano  frequenti  ;  ma  per  questo,  sarà  inevitabile 
retribuire  democraticamente  i  collaboratori;  e  s'an- 
clie  il  Dovere  risorgerà,  non  avrà  un  soldo  da  dar 
loro.  Vado  cercando. 

Senza  avere  la  menoma  fede  nel  risultato  diretto, 
è  necessario  che  il  paese  esprima  la  sua  volontà 
sulla  questione  nazionale  almeno.  Bisogna  che  un 
Indirizzo  chiedente  guerra  ini  mediata  all'Austria 
pel  ^'eneto  vada  alla  Camera  coperto  d'un  mezzo 
milione  di  tirme.  Produrrà  una  lunga  discussione 
—  conforterà  i  A'eneti  a  fare  —  irriterà  l'Au- 
stria —  porrà  il  Governo  nella  necessità  di  sma- 
scherarsi servo  di  L[uigi]  N[apoleone]  e  non  curante 
del  paese  —  malcon tenterà  il  mezzo  milione  e  comin- 
cerà una  seria  agitazione,  togliendo  il  popolo  all'ato- 
nia. L'indirizzo  è  fatto  ed  escirà  probabilmente  fra 
poco  come  iniziativa  delle  Associazioni  Unite  delle  Ro- 
magne.  È  necessario  secondarlo  con  ogni  potere.  Cal- 
colo per  questo  su  voi  e  sui  vostri  e  miei  amici  in 
Basilicata.  Circolazione  privata  o  adunanze  pub- 
bliche per  far  firmare,  tutti  i  mezzi  dovranno  essere 
adoperati,  tutte  le  località  esaurite.  In  ogni  pro- 
vincia un  Comitato  dovrebbe  assumersi  l'opera.  Pen- 
sateci tìn  d'ora. 

Son  malaticcio,  tormentato,  noiato  a  morte,  as- 
salito da  mille  faccende,  richieste,  etc.  Non  posso 
scrivere  agli  amici   come  vorrei.   Ma  voi  scrivetemi 

e  abbiatemi 

vostro 

Giuseppe. 

Come  sta  l'opinione  nella  vostra  provincia?  Xoiì 
v'è  più  modo  <li  far  intendere  ai  meridionali  che  la 
Repubblica  sola  i)uò  sciogliere  tutte  questioni? 
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VMMCMXC. 

A   Saverio  Friscia,   n   Napoli. 

[Londra J.   4   dicembre    [1865]. 

Caro  Friscia^ 

Ebbi  le  vostre.  Non  risposi  perché  infermiccio, 
tormentato  di  dolori  reumatici  e  d'altro,  e  nondi- 
meno con  un  lavoro  addosso  da  uccidere  un  giovine 
sano,  non  posso  fare  più  che  non  fo  e  divento  forza- 
tamente e  diventerò  più  sempre  un  triste  corrispon- 
dente. 

Gli  Italiani  hanno  torto  e  io  non  posso  mutarli. 
Perché  ostinarsi  a  volere  che  Garibaldi  parli  repub- 
blica? Perché  sconoscere  la  natura  umana?  Perché 
esigere  che  un  uomo  il  quale  ha  dato  un  giorno  un 
programma,  ne  dia  un  altro  esplicitamente  contrario 
al  primo?  Il  nuovo  fu  dato  da  altri;  perché  aspet- 
tarsi ch'ei  segna"!  Ei  non  può  o  non  vuole  seguire 
che  il  popolo.  A  me  scrisse  non  aver  fede  in  esso: 
«  Il  popolo  italiano  prorompa  in  fatti  ed  è  certo  d'a- 
vere me  e  voi  con  esso.  »  Dopo  Aspromonte,  in  Fi- 
renze, richiesto  d'istruzioni  da  non  ricordo  chi,  ri- 
spose: Preparare  le  barricate.  Più  in  là  non  vuole 
andare.  Egli  è  sconfortato,  diffidente,  inclinato  a 
misantropia.  Il  popolo  chiede  ch'e^  dica  o  faccia, 
perché  non  è  preparato  a  fare. 

Ed  è  questa  la  posizione.  Io  non  m'aspetto  di  rive, 
dere  più  il  mio  paese.  Il  paese,  per  ignoranza  o  peg- 

VMMCMXC  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  di    Roma.   Non   ha   indirizzo. 


[1SC5]  ÈPTSTor.Auro.  257 

gio,  non  sa  che  cosa  vuole.  Abbomina  il  presente,  ma 
non  osa  iniziar  l'avvenire. 

Predichiamo  dunque:  lenità  Nazionale  e  repub- 
blicana. Intenderanno  ([uando  intenderanno. 

Escirà  probabilmente  dalle  Associazioni  Unite 
della  Romagna  tm  indirizzo  al  Parlamento  chiedente 
pierra  immediata  all'Austria  pel  Veneto.  Ne  scris- 
si già  agli  amici  di  Napoli;  ma  voi,  secondate  con 
qn.anto  ardoi'e  i)otete.  8e  riesciamo  a  raccogliere  un 
niezzo  milione  di  firme,  poniamo  ]]  (Joverno  nella 
pili  triste  ]>osizi()ne  possil)ile.  In  Napoli,  avtita  copia 
della  Petizione,  dovrebbero  t'ormare  tma  Commis- 
sione per  ristampare,  diffondere  e  raccogliere  tirme: 
diramarla  in  provincia  e  non  lasciare  intentata  tma 
sola  località.  In  Sicilia,  bisognerebbe  fare  lo  stes- 
so. Ne  scriverò  a  tutti.  E  di  tutti  bisogna  giovarsi. 
L'atto  è  puramente  nazionale  e  non  bisogna  dare 
aira})ostolato  jx-r  le  tirine  carattere  d'iniziativa  re- 
pubblicana. 

Risorgendo  il  Dovere,  vorrei  farne  cosa  seria. 
\'orrei  che  oltre  gli  articoli  di  fondo  contenesse  cor- 
rispondenze da  tutte  Provincie  d'Italia.  Ne  vorrei 
una  dalla  Sicilia,  e  avrei  pensato  al  De  Nobili,  col 
(juale,  parmi,  siete  in  contatto.  Volete  richiederlo 
da  parte  mia?  Basterebbe  una  volta  ogni  tre  setti- 
mane o  quattro.  ^la  vorrei  che  la  corrispondenza, 
non  assalitrice  d'individui  (piando  non  rappresentino 
lin'intera  frazione,  noncurante  di  particolari,  fosse 
un  ccdpo  d'occhio  generale  suH'andamento  delle  cose 
Siciliane,  umi  volta  sommario  delle  tendenze  e  dei 
bisogni  più  generali,  un'altra  degli  errori  sistematici 
del  (Governo,  una  terza  dei  diversi  Partiti  e  della 
loro   forza,   una    (juarta   delle   condizioni   economiche 

.\I\zziNl.  Scritti,  ecc..  voi.   LXXXl  (Epistolario,  voi.  L).  17 
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e  dei  rimedi,  poi,  se  possibile,  delle  condizioni  intel- 
lettuali ;  e  via,  cosi  :  spirito  naturalmente  repubbli- 
cano, ma  evitando  il  sequestro.  La  serie  intera  delle 
corrispondenze  dovrebbe  dare  un  quadro  della  Si- 
cilia. Non  lo  dimenticate:  importa.  Temo  che  VUìiifù 
debba  cessare;  ed  è  necessario  far  dei  Dovere  l'or- 
gano settimanale  repubblicano,  tale  da  comandare 
attenzione  e  rispetto. 

E  del  resto,  ordinamento  seoreto  del  Partito:  Fa- 
lange Sacra. 

Addio,  fratello. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMCMXCI. 

To   Caroline   Riggs,   Tnnbridge   Wells. 

[London,    December    5th.    1805].    Tuesday. 

Dear  Caroline^ 

Will  you  kindly  post  the  enclosed  with  yours? 
I  am  a  victim  to  rheumatisms  and  plenty  of  other 

Martedì. 
Cara   Carolina, 

Volete  essere  tanto  gentile  da  impostare  l'acchlnsa  colle 
vostre? 

vMMCMXCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
d'rizz  .  La   data   vi  fu  apposta  da  C.  Biggs. 


[1S65]  RPlSTOI.AKTf».  259 

pliYsical  aiiuoyaiices.  Stift*  like  a  post,  I  caniiot 
dream  of  naming  a  day  now  for  my  visit,  which 
makes  me  doiibly  cross.  1  shall  as  soon  as  I  feel 
a   little  easier. 

Of  collise  you  do  uot  receive  the  Pueblo.  I 
aske<l  merelj^  becaiise  the  wretched  agent  persists 
in  declaring  that  you  ought  to  receive  it. 

How  is  yoiir  Mamma? 

Love  to  Ashiirst  and  a  kiss  to  the  two  sweet  little 
(luarrellers. 

Yours  affectionately 
Joseph. 


Sono  una  vittima  dei  reumatismi  e  di  molti  altri  di- 
sturbi fisici.  Ki,sj:ido  come  un  palo,  non  posso  neppure  soj^nare 
di  indicare  un  j'iorno  per  la  mia  visita,  il  che  mi  rende  dop- 
piamente rabbioso.  Lo  farò  appena  mi  sentirò  un  po'  me- 
glio. 

Voi  )ìO)ì  ricevete,  naturalmente,  il  Purhlo.  Ho  fatto  la 
domanda  unicamente  perché  quel  disgraziato  agente  insiste 
nel    dichiarare   che   dovreste   riceverlo. 

Come  sta   la   Mamma? 

Tante  cose  affettuose  ad  Ashursr  ed  un  bacio  alle  due 
dolci  piccole  litiganti. 

Vostro  affezionato 
Giuseppe. 


2fi0  KPTSTOLAKTO,  [ISflfl] 

VMMCMXCII. 

To  Clementia  Taylor,  London. 

[London    Decemìier   ....  If^^fiS].   Tnesday   night. 

DearesT  Clementia, 

Mouday  Ihen.     Hurrah  I 

Meniiwhiìe  I  am  desperately  coiighing,  beiiig 
threatened  by  sickness,  pains,  and  my  old  complaint 
of  the  Pylorics,  and  as  if  it  was  not  enough,  suffer- 
ino  with  rhenmatie  pains  which  make  me  stiff  like 
an  p]nglish  Statesman.  H.  Avill  have^  if  ali  this 
last,  lì  poor  ad  versa  ly  on  Monday.  Only,  I  shalì 
snioke,  if  near  dving:  and  if,  as  I  strongly  snspect, 
H.  does  not,  I  shall  have  and  feel  my  superiority 
and  I  shall  make  him  cough. 


Martedì   sera. 


C'ara  Olenientia, 


Lunedi  dunque.   Hurrah  ! 

Intanto,  io  continuo  a  tossire  disperatamente,  ad  essere 
tormentato  da  malanni,  da  dolori,  e  dal  mio  vecchio  male 
al  piloro,  e  se  ciò  non  bastasse,  soffro  di  dolori  reumatici 
che  mi  rendono  rigido  come  un  uomo  di  Stato  inglese.  Se 
tutto  ciò  mi  dura,  H.  avrà  un  ben  povero  avversario  lunedi. 
Soltanto,  io  fumerò,  anche  se  prossimo  a  morire:  e  se  IL. 
come  ne  ho  un  forte  sospetto,  non  fuma,  sarò  e  mi  sentirò 
superiore  e   lo  farò  tossire. 

vMMCMXCII.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Muso  ,    del    Risorgimento    di    Roma. 


I 
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I  want  from  you,  from  Peter,  from  Conway 
tlirongh  TOH  —  1ioa\-  can  I  reacli  Coiiway?  he  re- 
moves  every  fortni^irlit  like  one  who  does  not  pay 
rent  —  from  ali  yottlng  Hill,  as  many  letters  of 
introduction  as  possible  for  Americans  in  Xew  York, 
Washington  and  Boston,  in  favour  of  Bnlewski.  (^) 
Xever  mind  his  talking  Avhen  he  ought  to  allow 
Langiewicz  to  talk  :  he  is  thoronghly  good  and  de- 
voted  :  and  smce  two  years.  he  gives  me  irrefutable 
proofs  of  that.  I  send  him  to  the  r[nited]  S[tates] 
vN'ith  an  aim  of  mine,  analogous  to  the  conclnsion  of 
my  letter  which  Peter  asks  for  when  it  is  already  in 
his  own  house.  The  letters  ought  to  be  to  good  li- 
beral advanced  men  :  and  recommend  them  to  listen 


Ho  bisogno  da  voi.  da  Peter,  da  ('onway  per  mezzo 
vostro  —  dove  potrei  raggiungere  Conway?  cambia  alloggio 
ogni  due  settimane  come  uno  che  non  paga  l'affitto  —  da 
tutto  Xotting  Hill,  il  più  gran  numero  di  lettere  di  presen- 
tazione possibileiper  gli  Americani  di  New  York.  Washington 
e  Boston,  a  favore  di  Bulewski.  Non  importa  se  parla  (pian- 
do dovrebbe  permettere  a  Langiewicz  di  parlare  :  è  asso- 
lutamente buono  e  devoto:  e  da  due  anni,  me  ne  dì'  irre- 
futabili prove.  Lo  mando  negli  Stati  Uniti  con  un  mio  line 
particolare,  analogo  alla  chiusa  della  mia  lettera,  quella 
che  Peter  mi  chiede  quando  l'ha  già  a  casa  sua.  Le  lettere 
dovrebbero  essere  per  persone  buone,  liberali,  moderne  :  e 
raccomandare  loro   di   ascoltare   il   latore,   e  ciò  che   io  pro- 


(0  Sulla  missione  che  L.  Bulewski  era  incaricato  dal 
Mazzini  di  compire  agli  Stati  Uniti,  ved.  per  ora  W.  F.  Gal- 
PIN.  Letters  concerning  the  "  Utiìrersal  Repuhiic  „  (in  The 
American  Historicaì  Reriew,  voi.  XXXIV.  [1929].  pp.  779- 
786). 
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to  the  heaier  nnd  what  I  propose  tliroiigh  liim. 
Xothiii^i»  more  is  iieeded.  I  reckou  on  yoii  and  your 
activity.  Write  to  Conway  and  every  body  you 
kuow:  tlien  write  yonrself:  "Are  you  not  a  propliet 
in  Israel?"  Mind  :  ali  the  letters  ouglit  to  be  ready 
for  Monday  at  the  latest. 

And  now  —  nine  —  I  am  going  to  crawl  to  Ca- 
roline, employing  tifteen  minutes  in  the  deed  ;  and 
posting  this  on  my  way. 

The  thonght  of  hcndiììg  to  put  on  my  boots 
makes  me  shiver.  AVhy  can't  I  go  in  slippers?  Ci- 
vilization  did  not  for  one  moment  think  of  poor 
civilized  seized  with  rheumatic  pains. 

Ever 

yours  affectiouately 
Joseph. 


pongo  per  mezzo  suo.  Non  è  necessario  nulla  di  più.  Conto 
su  di  voi  e  sulla  vostra  attività.  Scrivete  a  Conway  e  a 
chiunque  conosciate  :  poi,  scrivete  voi  stessa  :  «  Non  siete 
un  profeta  d'Israele?»  Badate:  tutte  le  lettere  devono  es- 
sere pronte  per  lunedi  al  più  tardi. 

Ed  ora  —  sono  le  nove  —  sto  per  trascinarmi  fino  da 
Carolina,  impiegando  un  quarto  d'ora  nell'impresa  :  impo- 
sterò questa  mia  cammin  facendo. 

Il  pensiero  di  dovermi  curvare  per  mettermi  gli  stivaletti 
mi  fa  rabbrividire.  I*erché  non  posso  andare  in  pantofole? 
La  civiltà  non  ha  pensato  neppure  un  momento  al  povero 
civilizzato   attaccato   da   dolori   reumatici. 

Sempre 

affezionato  vostro 

GlUSEPPF. 
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VMMCMXCIII. 

To  Caroline  Biggs,  Tinibridge  Wells. 

[London,    December    <»tli.    1S(J5].    Wednesday. 

Dearest  Caroline, 

I  liad  wi'itteu  Avheii  Yoiirs  reaclied.  My  cold 
is  stili  aiiiioviiig.  My  stitfness  is  diminisliiiig.  But 
wliat  ainioys  me  more  is  the  cornili g  back  of  the 
old  paiu-and-sickness  complaint.  However,  I  ans^Ye^ 
Yoiir  questions  as  in  duty  bound  to  your  dear  kind 
fiamma  ;  but  I  write  to  entreat  you  to  let  me  knoAY 
^vith  a  few  words  how  she  is.  EYer 

loYingly 
Joseph. 


Mercoledì. 
Carissima  Carolina, 

Avevo  scritto,  quando  mi  arrivò  la  vostra.  Il  mio  raf- 
freddore mi  perseguita  ancora.  La  rigidità!  diminuisce.  Ma 
(luello  che  mi  secca  di  pivi,  è  il  ritorno  del  vecchio  disturbo 
con  dolori  e  nausea.  Pure,  rispondo  alle  vostre  domande 
come  a  un  dovere  verso  la  vostra  cara  e  gentile  Mamma  : 
ma  vi  scrivo  purché  mi  promettiate  di  farmi  sapere  in 
poche  righe  come  sta   lei.    Sempre 

affezionato 

GiVSEPPE. 

vMMrMXCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  ^In- 
seo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathau).  Non  ha  iij- 
(]irJzzo,  La  data  vi  fu  apposta  da  C.   Biggs, 


I 
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VMMCMXCIV. 

A  Pietro  Casali,  a  Reggio  Emilia. 

[Londra J     7   dicembre   iSlJ.j. 

Fratello, 

A\n  avete  con  quello  zelo  che  viene  da  couviuci- 
meuto  profondo  combattuto  a  prò'  della  candida- 
tura dell'ottimo  antico  amico  mio  Grilenzoni.  Io 
sento  il  bisogno  di  ringraziarvi. 

VMMCMXCIV.  —  Puhbl.  nella  Rirolu-ione  e  wU  Italin 
Centraìe  di  Reggio  Emilia,  del  10  dicembre  1805,  quindi  nel- 
y Opinione  del  19  di  quello  stesso  mese.  Quest'ultimo  periodico 
la  faceva  seguire  dalle  seguenti  osservazi' ni  :  ((  Quando  d 
sig.  Mazzini  scriveva  questa  lettera  erano  già  pubblicati  i  do- 
cumenti ufficiali  che  facevano  conoscere  all'Italia  la  fede,  la 
rirtù   e  il  passato  del  Grilenzoni.   oitimo  ed  antico  di  lui  amico. 

«  Que'  documenti  provarono  che  il  Grilenzoni  ne  n  aveva 
avuta  alcuna  parte  alla  rivoluzione  del  1848.  che  nel  1858 
aveva  fatta  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena  ampia  confessione 
de*  suoi  errori,  implorando  un  benigno  perdono  e  l'autoriz- 
zazione di  entrare  in  paese,  promettendo  che  si  sarebbe  com- 
portato da  suddito  devoto  di  S.  A.  il  duca,  infine  che,  costi- 
tuito il  Regno  d'Italia,  il  patriota  ardente,  che  .s'inchinava  al 
duca  di  Modena,  non  solo  rinunziava  alla  nazionalità,  ma  per- 
fino al  domicilio  nello  Stato.  Sono  forse  questi  titoli  che  val- 
sero al  Grilenzoni  gli  encomi  del  sig.  Mazzini?  Più  di  una  vojti 
è  accaduto  al  Mazzini  di  prodigar  lodi  a  chi  non  destava  ch'j 
sentimenti  di  repulsione.  Lo  spirito  settario  non  è  mai  cosi 
cieoo,  come  quando  ha  da  sostenere  uno  de'  proprii  addetti.. 
Ogni  sentimento  morale  cede  dinanzi  all'interesse  della  setta  ; 
ma  allorché  è  tanto  fresca  la  memoria  de'  documenti  relativi 
al  Grilenzoni.  sembra  che  si  richieda  una  buona  dose  di  au- 
dacia e  di  dispregio  d'ogni  considerazione  morale  per  iscrivere 
una  lettera  come  questa  del  Mazzini.  Ha  forse  sperato  che  essa 
potesse  cancellare  l'impressione  tristissima  prodotta  da  que"  do- 
cumenti?   Se    l'ha    sperato,    ha    preso   un    granchio,    poiché,    per 
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Jo  sapeva  che  la  fede  «li  Grilenzoiii,  fede  tanto 
loi^iea  quanto  sincera,  non  gli  jivrebbe  concesso  di 
accettai-  l'elezione.  ¥A  sa,  com'io  so,  che  —  esaurita 
in  quattro  anni  ogni  possibile  prova  —  non  si  compie 
l'Unità  Nazionale  né  si  fonda  libertà  vera  e  durevole 
nel  Parlamento,  ma  fuori,  col  ridestarsi  del  popolo 
Italiano  alla  coscienza  del  proprio  dovere  e  della 
propria  forza.  Ma-  l'elezione  dell'amico  è  protesta 
virile  che  onora  gli  elettori  di  Castelnuovo  de'  Monti; 

nostra  f  rtuna.  Tltalia  nou  è  scesa  cosi  in  basso  da  non  sapere 
giudicare  e  i  Mazzini  e  i  Grilenzoni  e  tutti  coloro  che  sono 
pronti   a   sacrificare   il    paese  alle   passioni  della   setta.  » 

La  elezione  di  Grilenzoni  a  deputato  di  Castelnuovo  de' 
Monti  era  stata  argomento  di  viva  discussione  alla  Camera, 
dove,  nella  seduta  del  28  novembre  1865.  il  relatore  Ercole  ne 
aveva  promosso  l'annullamento,  mentre  F.  Crispi  e  altri  ora- 
tori della  Sinistra  parlamentare  l'avevano  difesa  ad  oltranza 
come  validji  ottenendone  l'approvazione.  Pochi  giorni  dopo,  ri- 
cavandole dall'Archivio  di  Stato  di  Modena  (contravvenendosi  in 
tal  modo  alle  disposizioni  che  regolavano  anche  allora  il  termine  di 
tc'mpo  per  consultare  e  trarre  copia  di  documenti  conservati 
in  quei  depositi  di  Stato),  Vltaìia  Centrale  di  Reggio  Emilia 
pubblicava  il  7  dicembre  1865  (quindi  era  in  errore  V Opinione, 
quando  affermava  che  il  Mazzini  poteva  averne  avuta  notizia), 
due  istanze  che  G.  Grilenzoni  nel  febbraio  del  1858  aveva  indi- 
rizzato al  duca  di  Modena,  nelle  quali,  con  espressioni  di  umiltà 
e  di  pentimento  per  il  suo  passato  patriotico,  implorava  d*l 
essere  riammesso  nello  Stato  Estense.  In  quel  periodico,  e  cosi 
pure  in  altri,  che  avevano  ristampato  e  commentato  quei  due 
documenti,  si  rimproverava  a  F.  Crispi  di  avere  sostenuto  in 
Parlamento  l'eleggibilità  del  Grilenzoni  :  ma  due  giorni  dopo 
il  pitriota  siciliano  rispondeva  nlY Italia  Centrale  con  una  ]ett., 
inserita  nel  Diritto  dell'll  dicembre  1865.  deplorando  a  sua 
volta  che  fossero  state  esumate,  per  puro  spirito  di  parte,  quelle 
due  istanze  dagli  «  archivi  della  Polizia  estense  dove  ve  ne 
dovevano  essere  delle  più  servili  a  danno  d'individui  elevati  ed 
onorati  nel  Regno  d'Italia  :  y)  dichiarando  ancora  :  «  Voi  non 
avete  provato  l'esilio  e  non  avete  sentito  quanto  sia  ardente  la 
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è  omajT:,2,io  reso  alla  virtiì  e  al  passato  del  Grileii- 
zoiii;  è  indizio  appunto  di  quel  ridestarsi  ch'io  in- 
voco. 

E  per  la  parte  presa  in  quella  elezione,  per  l'af- 
fetto i)atrio  che  vi  distingue,  per  la  coscienza  di 
moralità  che  v'ispira,  voi  meritate  affetto  dai  buoni 
e  da  me. 

Abbiatevi  una  cordiale  stretta  di  mano  dal 

fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 

fehl)re  di  patria  nella  lunga  e  forzata  lontananza  dal  luugo.- 
natìo.  »  Delle  quali  ultime  considerazioni  si  faceva  eco  l'Ap- 
pennino, affermando,  nel  n.  dell  11  dicembre  1865,  «  che  se  si 
aprissero  e  si  pubblicassero  i  misteri  politici  che  si  chiudono 
negli  archivi  e  massime  in  quelli  dei  Governi  cessati,  chi  sa 
quanti  e  quali  nomi  di  uomini  politici  e  d"ogni  colore,  ed  anco 
di  uomini  di  garbo,  di  moderati  autorevoli,  di  creduti  imma- 
colati si  rivelerebbero  per  incredibili  abbiettezze  pusillanimità 
e   codardia    commesse    in   iemporihu.<  I  » 

Una  difesa  ancor  più  energica  a  favore  del  Grilenzoni  ap- 
parve nel  Genova  e  fu  riprodotta  nel  Popolo  d'Italia  del  4  giu- 
gno 1S()6.  Era  scritta  da  un  dott.  Antonio  Romani  «  causi- 
dico, »  che  era  stato  patrocinatore  dell'esule  reggiano  in  altri 
«  giudizi  penali  »  nel  1859  e  nel  1860.  Vi  si  sosteneva,  a  pro- 
posito dei  due  documenti  incriminati,  esser  cosa  «  notoria  per 
chi  voleva  ottenere  qualche  C(  sa  dai  duchi.  «  e  per  il  Grilen- 
zoni si  trattava  di  poter  rientrare  in  possesso  dell'eredità  pa- 
terna, esser  «  quello  un  frasario  ed  una  prammatica  indispen- 
sabile e  di  necessità.  » 

Interrogato  a  questo  proposito,  da  parte  della  R.  Commis- 
sione, il  dr.  A.  Braghiroli,  Sopraintendente  il  R.  Archivio  di 
Stato  di  Modena,  cortesemente  rispose  che  i  due  documenti  sono 
sempre  colà  conservati,  e  dall'allora  suo  predecessore  ne  fu  ri- 
chiesta una  Copia  da  parte  della  R^  Prefettura  di  Reggio  Emilia, 
inviata  al  Delegato  Centrale  della  Pubblica  Sicurezza,  il  quale 
a  sua  volta  aveva  avuto  incarico  di  trasmetterla  alla  detta 
R.  Prefettura,  che  ne  affidò  la  stampa  nWItaUa  Centrale, 
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VMM(  MX("\\ 

A  Giovanni  Grilenzoni.  a   Lugano. 

[Loudra].   7   dicembre    [l'^^'J^J. 

Caro  amico. 

Ebbi  tutte  le  tue. 

Eccoti  le  liuee  per  Casali. 

Manda,  ti  prego,  l'unita  a  Bi-[usco],  perché  la 
mandi  alla  Società. 

Se  non  hai  mandato  ancora  a  Verz[egnas8Ì]  il 
danaro  che  hai.  mandalo:  non  devi  entrare  in  spie- 
gazioni: devi  dire:  «Su  richiesta  di  M [azzini]  vi 
mando  l'unita  somma,  a  disposizione  di  E[rgisto] 
B[ezzi]  e  de'  suoi  amici  pel  fine  prestabilito.  »  Chiesti 
ricevuta. 

La  signora  Sar[ina]  dovrebbe  averti  consegnato 
o  mandato  direttamente  a  Verz[egnassi],  circa  un 
migliaio  di  lire  che  nulla  ha  di  comune  colla  sim 
sottoscrizione  al  Dono  non  versata  finora. 

I  miei  impegni  sacrosanti  per  l'armamento  in- 
terno del  Veneto  non  possono  rompersi  senza  di- 
sonore. Ho  abbandonato  ogni  diritto  sui  4000  fran- 
chi, e  non  posso  far  altro.  Tu  mi  tormenti,  caro  amico, 
inutilmente.  Il  Partito  trovi  i  400  abbonati  che  man- 
cano. Dove  no,  tradire  i  miei  doveri  verso  il  ^>- 
neto  e  verso  l'azione  sommerebbe  a  far  durare  quat- 
tro  mesi,   dopo   i   quali   saremmo   alla   stessa   crisi. 

Non  ho  neppur  pensato  a  te  nominando  Giar- 
rizzo  a  mazzo  cogli  altri.  Ho  inteso  dire  che  non 
uno  de'  suoi  di  Sicilia  gli  manda  un  soldo  ;  e  in  ve- 

"VMMCMXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
((  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa, 


208  EPISTOLARIO.  [1865] 

rità,  colpevole  o  no,  non  posso  lasciarlo  morir  di 
fame  sulle  strade  di  Londra.  AisLce  Sacchi  morrebbe 
egualmente  di  fame;  e  lui  una  famiglia  di  facoltosi. 
Addio:  ricordami  alle  tue  amiche,  alla  signora 
Sar[ina],  alle  Pistr[ucci],  a  Maur[izio]. 

Tuo 
Giuseppe. 


VMMCMXCVI. 

TO  Matilda  Biggs,  Timbridge  Weils. 

[Loudou.  Deceml)er  14  th,  1805].  Wednesday. 

Dearest  Matilda^ 

1  can  only  write  one  line,  but  it  is  one  of  love 
and  giatefulness  for  your  loving  note  of  this  morn- 
ing.  After  two  days  of  crisis  and  real  suffering, 
I  ani  better  and  I  think  I  shall  go  on  so.       I  feel 


Mercoledì. 
Carissima    Matilde. 

Posso  scrivervi  soltanto  una  linea,  ma  ì'  una  linea  di 
affetto  e  di  gratitudine  per  la  vostra  affettuosa  lettera  di 
questa  mattina.  Dopo  due  giorni  dij  crisi  e  di  vere  sofferenze, 
sto  meglio  e  credo  che  continuerò  cosi.  Sono  felice  del  vo- 
stro miglioramento,  anche  lieve  come  è.  Non  vado  da  Bessie 

VM]MCMXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  consserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Rema  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta   da  M.  Biggs. 
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happy  at  vour  improvemeut.  little  as  it  is.  I  do 
iiot  go  to  Bessie's  to-day.  But  I  bave  au  arreiir 
of  letters  and  things  Avhioli  I  must  settle  aud  I 
am  writing  in  your  way  trom  sopha  ou  a  bouk 
Oli  my  kiiee.  Leaiiiiig  hefore  the  writiiig  desk  does 
me  harm. 

l*oor  ^Irs.  Craìifurd  is  slowly  aud  geuTly  dyiug. 
I  saw  liei-.  Oli  her  request,  three  days  ago.  Her 
meutal  faculties  are  clear,  lucid  as  ever;  but  she 
is  imi)eded.  eutaugled  in  ber  iitTei-auce.  Slie  dies 
cairn  aud  a  l)eliever.  Slie  asked  me  (juestioiis  aV)out 
the  future;  aud  it  was  very  touchiug  to  hear  her 
speakiug  of  o/o-  religiou. 

I   shall   wi'ite  agaiu.      Bless  you.     Love  from 

your 
Joseph. 


og^i.  Ma  ho  un  arretrato  di  lettere  e  di  cose  che  devo  met- 
tere in  ordine  e  sto  scrivendo  come  fate  voi  dal  divano 
con  nn  Ubr(t  sulle  ginocchia,  rhinarnii  sulla  scrivania  mi 
fa   male. 

La  povera  Mrs.  Cranfurd  sta  morendo  adagio  adagio 
e  tranquillamente.  L'ho  vista,  dietro  suo  desiderio,  tre  giorni 
fa.  Le  sue  facoltà  mentali  sono  chiare  e  lucide  come  non 
mai  ;  ma  è  paralizzata  ed  impacciata  nell'esprimersi.  Muore 
calma  e  credente.  Mi  fece  delle  domande  sul  futuro  :  ed  era 
molto    commovente   sentirla    parlare    della    ìio.stni    religione. 

Vi  scriverò  ancora.  Dio  vi  benedica.  Tante  cose  affet- 
tuose  dal 

vostro 
Gii'SF.rPE. 
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VMMCMXCVII. 

A   Karl  Blind.   à   Londres. 

[Londres,  14  déeembre   1S05],   mercredi   soir.. 

Cher    Blind, 

J'ai  eté  sévieiisement  malacle  —  crampes,  iiausées, 
etc.  —  pendant  ])lns  (Vnne  semaine.  Je  souffre  encore, 
mais  je  crois  (pie  ra  va  diminnev.  Qn'à  cela  ne  tienne. 

Il  se  pcìtt  que  VVììità  repairesse. 

Adien  ponr  aujonrd'hiii. 

Ecrire  me  t'ait  mal.  ^^  ^ 

^  otre  ami 

Jos.  Mazztini. 

Je  snis  charme  de  l'adliésion  de  Fein  que  je  con- 
nais.    (1) 

VMMCMXCVIII. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Liijjano. 

[Londra].    IS   dicembre    [1805]. 
Caro  ^lanrizio, 

Bi'[usco]  mi  dava  una  lieve  speranza  del  risor- 
gere deHT';//7(/.  Dio  lo  voglia  I  Mi  pare  anche  oggi 

VMMCMXCVII.  —  Pubhl..  tradotta  iu  italiano,  da  G. 
B.  Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  111.  L'au- 
tografo si  conserva  nel  British  Museum.  La  data  si  ricava 
dal  timbro    postale. 

(')  George  Fein  (1803-1869).  patriota  tedesco,  che  nel  1880 
era  esule  in  Svizzera,  dove  conobbe  il  Mazzini.  Ved.  la  nota  nel 
voi.    XI.   p.   853. 

VMMCMXCVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R. 
Commissione. 
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impossibile  che  VUnità  non  debba  trovare  1500  ab- 
bonati. Anche  con  mille,  e  trovando,  secondo  il  di- 
segno dell'amica,  lo  individni  che  diano  oOO  franchi, 
tinche  gli  abbonati  non  raggiungano  i  1500,  potreste 
ricominciare.  Io  sono  nno;  e  coU'amica.  non  dovreste 
più  trovarne  che  Vi.  (M 

Intanto,  vnoi  farmi  un  vero  piacere,  soddisfa- 
cendo a  un  mio  desiderio?  Vuoi  tu  scrivere  una  serie 
d'articoli  intitolati  «  Ricordi  d'un  canuto?  »  Sareb- 
be una  serie  <li  frammenti,  di  sensazioni,  d'impres- 
sioni politiche,  morali,  sociali,  che  ti  darebbero  cam- 
po a  dir  quel  che  vuoi.  Cominceresti  dal  1821,  quando 
fosti  nella  Legione  degli  Studenti  e  potresti  quindi 
caratterizzare  quel  moto  che  non  toccava  ancora  le 
viscere  del  paese  e  che  anche  allora  fu  guasto  dalla 
transazione  e  dal  carattere  principesco.  Poi,  Spagna, 
Russia,  etc.  ti  suggerirebbero,  e  verresti  giù  fino 
al  *J:S,  (-)  Non  firmeresti  se  non  al  finir  deHa  serie: 
o  firmeresti  ogni  frammento  a  tua  scelta. 

Farei  inserire  nel  Dovere^  pel  quale  credo  ab- 
biano trovato  tanto  da  cominciare  e  andar  oltre 
per  un  cinque  o  sei  mesi.  Vorrei,  finché  non  rico- 
minci VUìììtù,  invaderlo^  conquistarlo  a  noi.  tanto 
che  la  tendenza  inorale  fosse  una  e  non  v'entrassero 
contradizioni    di     materialisti.     Aiutamivi.    Potresti 

(')  S'è  già  detto  che  IT nità  Italiana  potè  riapparire  il 
lo  gennaio  1860.  In  un  supplemento  a  quel  n.  erano  riportate 
le  dilazioni  venute  da  ogni  parte  d'Italia  e  anche  dallestero. 
Furono  raccolte  oltre  a  diecimila  lire  ;  ma  la  sottoscrizione  con- 
tinuò nei  nn.  successivi.  Nel  primo  elenco  il  Mazzini  sotto- 
scrisse   per    trecento    lire. 

(-)  Questo  desiderio  del  Mazzini  non  fu  esaudito.  Per  le 
vicende  della  vita  di  M.  Quadrio  ved.  S.  Pelosi.  Della  vita 
<H    M.    Quadrio;    Sondrio,    Arti    (Pratiche    Valtellinesl.    1921-22. 
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anche  —  ma  questa  è  considerazione  per  te  secon- 
<ìaria  —  essere  democraticamente  retribuito.  Xon 
mi  dir  di  no.  Addio:  sono  malato  e  stanco. 

Tuo  sempre 
Giuseppe, 

Che   cosa    sono  queste  suppliche  di  Oril  [enzoni]. 
Non  le  ho  vedute.  (^)  Pazienza  I 

VMMOMXCTX. 


Londra.   20  dùemhre  1865. 

Amici, 

Detto  ])erché  sono  infermo, 

A  quest'ora  saprete  che  Vliiità  Ifalìana  cerca 
risorgere  in  Milano  e  ne  ha  qualche  probabilità. 
11  disegno  duncpie  di  fondere  i  <lue  giornali  non 
regge.  Concentrate  l'affinità  de'  vostri  primi  azio- 
nisti e  (li  quei  che  li  imiteranno,  nella  risurrezione 
del  Dovere.  Fate  uno  sforzo  in  tutte  le  località  li- 
guri e  raccogliete  quanto  più  potete.  Il  Dovere  do- 
vreb])e,  presto  o  tardi,  ])orsi  in  grado  di  uscire  due 
volte  la   settimana.   (-) 

Come  già  dissi  a  Federico,  la  parte  mia  è  questa  : 
])orrò  a  l)enetici()  del  Dovere  dalle  L'io!)  alle  2000  Lire 

VMMCMXCIX.  —  Inedita.  La  sola  firma  ò  autografa.  La 
lett.  si  conserva  neiristituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Felice  Bagnino.  « 

(0   Yed.  la  n(  ta   alla   pag.  264. 

(-)  Si  è  già  avvertito  che  il  Dovere  riprese  le  sue  puh-* 
hlicazioni  il  6  gennaio  1S66.  Della  sua  riapparizione  si  erano 
fatti  iniziati  ri  F.  Dagnino,  Luigi  Malatesta  e  Domenico  Bruz- 
:ione.   i   (juali,   il   22  novembre  1865,   avevano  diramato   la   circo- 
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(italiane),  ma  destinate  esclusivameute  a  retribuire 
ia  eollabui-aziune.  Tei-rù  quindi  questo  fondu  e  m'in- 

lare  seguente:  «Vi  è  uot.j  che  il  Dovere  ìiu  dovutt»  sospeu- 
(1  re  le  8ue  pubbiicazioui  per  angustie  iiuanziarie.  delle  «juaii 
sarebbe  troppo  doloroso   enumerare  ìe   cause. 

«  L'interruzione,  anche  momentanea,  d'un  organo  cosi  im- 
ponente del  Partito  d'Azione  venne  ctjusiderata,  non  senza  ap- 
parente ragione,  come  una  sconfitta  della  Democrazia  Italiana 
ed  una  vittoria  dei  nostri  avversari,  i  quali  non  mancarono  di 
gridare  alla  nostra  impotenza,  facendo  malignamente  osservare 
che  il  giorno  stesso  in  cui  il  Capo  del  Partito,  Giuseppe  Mazzini, 
raccoglieva  337  voti  dall'urna,  l'organo  principale  dello  stesso 
Partito  in  Genova  cadeva  miseramente. 

«  Questi  fatti  commossero  non  poco  gli  uomini  di  parte 
nostra  e  generarono  in  tutti  un  vivo  desiderio  di  porvi  pronto 
riparo.  D'ogni  punto  d'Italia  pervennero  lettere  di  conforto  al 
Direttore  del  Dovere,  Federico  Campanella,  che  lo  eccitavano  a 
riprendere  le  pubblicazioni  e  lo  assicuravano  di  valido  appoggio. 

«  Avanti  però  di  decidersi  a  continuare  l'interrotto  lavoro, 
Campanella  e  Saffi,  convinti  che  la  prima  condizione  di  vita 
per  un  giornale  sia  una  vigile  ed  economica  Amministrazione, 
si  rivolsero  a  noi  pregandoci  a  costituirci  in  un  Consiglio  di  Am- 
ministrazione. Noi.  sapendo  di  fare  opera  patriottica,  accettam- 
mo l'increscicso  incarico  e  promettemmo  zelo  e  buona  volontà. 

«  Ma  il  nostro  buon  volere  verrebbe  a  meno  se  noi  fossimo 
lasciati  soli  a  sostenere  un'impresa  che  richiede  il  concorso  di 
tutta  la  Democrazia  Italiana.  Le  splendide  prove  di  simpatia 
manifestate  in  ogni  tempo  al  coraggioso  Giornale  e  le  nume- 
rose sottoscrizioni  che  lo  sostennero  per  lo  addietro  ci  sono  arra 
che  il  favore  dei  buoni  Italiani  non  mancherà  in  avvenire, 

«Egli  è  pertanto  in  questa  convinzione,  che  noi  ci  rivol- 
giamo con  piena  fiducia  a  voi,  egregio  Cittadino,  pregandovi 
di  adoprarvi  a  tutt'uomo  per  procurare  associati  e  raccogliere 
sussidi  nel  modo   che   crederete   migliore. 

«Il  Giornale  riprenderà  il  corso  delle  sue  pubblicazioni 
il  primo  sabato  dell'anno  nuovo  1S66,  se  si  sarà  ottenuto  un 
numero   discreto   di   associati. 

«  Nulla  verrà  mutato  riguardo  ai  principii  ed  alla  forma 
del   periodico   settimanale.    Il    nome   del    Direttore   e   dei   princi- 

Mazziki.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Epistolario,  toI.  Lì.  18 
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tenderò  con  Federico  pel  modo  di  erogarlo.  Non  ho 
bisogno  di  dire  che  se  per  caso  raccoglieste  quanto 
basta  anche  per  la  collaborazione,  ricordereste  che 
questo  danaro  è  distratto  dallo  scopo  vitale  di  tutti 
noi.  l'Azione. 

Addio  per  ora. 

Giuseppe. 

Non  v'affrettate  di  ricomparire  se  non  certi  dei 
fondi,  ma  avvertitemi  esattamente  del  quando  per 
gli  articoli  che  Saftì  manderà  e  ch'io  farò  il  j)ossi- 
i)ile  per  mandarvi. 

VMMM. 

A  Caterina  Pistbucci,  a  Lugano. 

[Londra],  22  dicembre    [1SG5]. 

Cara   Nina, 

Siete  sola  e  non  ferma  in  salute.  Un  mio  saluto 
d'affetto  è  poca  cosa,  ma  pur  ve  lo  mando  coll'anima. 
Siete  del  tutto  sola  nella  casa  o  tornarono  le  fan- 
ciulle di  Geriso,  etc?  Forse  vi  pesano;  nondimeno, 
il  dover  talora  occuparsi  d'altri,  svaga  da  tristi  pen- 

pali  Collaboratori,  stampato  in  calce  alla  presente,  sono  la  con- 
ferma deirantico   Programma. 

«  Sarà  tenuto  conto  agli  antichi  associati  del  tempo  che 
loro  rimane  allo  spirare  della  loro  associazione,  a  meno  che  non 
facciano  generosamente  abbandono  del  loro  diritto,  rinnovando 
la  loro  associazione  a  datare  dal  primo  gennaio  dell'anno  18G6.  » 

Anche  per  il  Dovere,  a  cominciare  dal  primo  n.  dell'annata, 
pervennero  numerose  sottoscrizioni  di  aiuti  finanziari  al  periodico. 

vMMM.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Piancastelli,  a  Forlì.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzinii, 
sta  1  indirizzo  :  «  Nina  Pistrucci.  » 
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sieri.  Suppongo  vediate  sovente  Gril[enzoni]  e  la 
signora  ^[athan].  Io  sto  fra  il  bene  e  il  male:  se 
non  che  non  ho  forse  mai  avuto  tanto  lavoro  com'ora 
e  quindi  non  posso  fortificarmi.  Dite  vi  prego  a  Vi- 
sc[ardi]  ch'ebbi  e  risponderò  tra  poco.  Sapete  a 
eni  in  Lugano  avesse  la  mamma  promesso  un  mio 
fotografo?  Se  è  persona  amica  vostra  e  possiate 
darglielo,  lo  manderò.  Spero  tra  due  o  tre  mesi  di 
rivedervi:  ma  tutto  è  incerto  finora.  Salutatemi  con 
nffetto,  scrivendo  loro,  le  Foldi  e  l'Emilia.  Abbiatevi 
cura  e  credetemi  sempre 

amico  e  fratello 
Giuseppe 

VMMMI. 

A  Felice  Dagnino.  a  Genova. 

[Londra,   ....  dicembre  1S65]. 

Caro  Felice, 

Sono  malato  e  anche  queste  due  linee  mi  costano. 
L'amministrazione  non  s'aspetti  ora  danaro  da  me. 

VMMMI.  —  Inedita.  L'autografo  .si  conserva  nell'  Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo.  La  lett.  fu 
terminata  da  A.  Saffi,  il  quale  doveva  trovarsi  presso  il  Maz- 
zini, malato  ;  e  lo  fece  nel  modo  che  segue  :  «  Finisco  io. 
Sollecita  i  preparativi  per  la  Petizione,  che  ti  verrà  di  Ro- 
magna, o  ti  manderemo  di  qua.  Fa  che  le  Associazioni  resistano 
a  ogni  tentativo  della  Sinistra.  Ne  ho  scritto  anch'io  a  Faenza 
e  altrove.  Qui  faremo  di  tutto  per  trovare  associati  al  Dovere. 
Oltre  gli  abbonamenti,  sarà  difficile  avere  altro  danaro,  avendo 
gli  amici  inglesi  già  offerto  pel  Dono.  Io  ti  manderò  pel  primo 
numero  (cioè  dentro  al  mese)  un  articolo  in  continuazione  di 
quelli  interrotti  nell'ottobre  sull  America.  —  Saluta  gli  amici 
ed  ama  il  tuo  Saffi.  » 
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Non  ne  ho  affatto.  Del  Bono  non  ho  avuto  un  cente- 
simo. (^)  Il  poco  rimasto  dei  prelevamenti  della  stam- 
pa in  Xap[oli],  in  (jen[ova],  in  Milano,  è  già  nelle 
mani  dei  ^'eneti.  E  dagli  Inglesi  non  ho  avuto  fìno- 
la  un  soldo.  D'altra  parte,  se  l'Amministrazione 
non  ha  raccolto  per  la  stampa  per  un  sei  mesi  o 
per  tre,  a  che  gioverebbe  l'escire?  Ciò  che  posso 
io  è  scrivere  per  ogni  dove  in  calce  alle  mie  che 
aiutino  di  sottoscrittori  —  raccogliere  alcuni  pochi 
qui  —  cercar  di  raccogliere  per  la  collaborazione 
unicamente;  e  spero  di  farlo  tra  pochi  giorni.  Non 
potreste  stampare  un  primo  numero,  e  dire:  «Aspet- 
tiamo che  vengano  gli  abbonati?  » 

[Giuseppe]. 


VMMMII. 

To  Clementia  Taylor,  London. 

[London ,   18r>5].]Mond;iy. 

Dear  Clementia, 
1  sen<l  back  W.  P.'s  letters  :  very  interesting  and 


Lunedì. 
Cara  Clementia, 

Vi  rimando   le  lettere   di    W.    P.  :    molto   interessanti   e. 


(M  Da  un  resoconto  pubbl.  nell'ultimo  n.  dell'Unità  Ita- 
liana   di    Milano    (4   dicembre   1865)   appariva    che   per    il    Dono 

(Segue  nota  a  pagina  seguente) 

VMMMIL  — •  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma. 
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I  loar.  \eiy  true.  Biit  Avhy  does  iiot  aiiy  body  there 
leel  tliat  the  great  tliiug  to  be  doue  is  to  raise  the 
inorai  level  of  the  iiation  and  to  take  it  oiit  of  the 
narrow  rathei-  sellish  s[>here  iu  which  it  has  beeu 
hitheito  living?  Wliy  do  they  uot  thiuk  of  Mexico 
— that  is  of  Im})ei'ialism  at  their  door?  Why  did 
they  iiot  ava  il  themselves  of  the  disbandiiig  of  the 
armies  to  whis])er  "go  there"  and  "if  needed  we 
shall  follow."  A  wai-  agaiust  despotism  woiild  have 
done  more  than  aiiything  towards  the  fraterniza- 
tìon  of  Sonth  and  Nord:  and  the  negroes  'svonld 
have  won  there^  undisputed,  the  right  to  the  snf- 
frage. 

How  is  Peter? 

Yonrs  affectionately 
Joseph. 


temo,  molto  vere.  Ma  perché  non  v'è  net^suno  l:i  che  capisca 
che  hi  sohi  cosa  da  farsi  è  elevare  il  livello  morale  della 
nazione  per  trarla  fuori  dalla  ristretta  e  piuttosto  egoi- 
sta sfera  nella  (luale  ha  vissuto  finora?  Perché  non  pen- 
sano al  Messico  —  cioè  all'Imperialismo  alle  loro  porte? 
Perché  non  hanno  approfittato  dello  scioglimento  degli 
eserciti  per  hisbigliare  «  andate  là  »  e  «  se  necessario,  n<»i. 
seguiteremo.»!  Una  guerra  contro  il  despotismo  avrebbe  fatto 
più  di  qualunque  altra  cosa  per  la  fraternizzazione  del 
Sud  col  Nord  :  e  i  negri  avrebbero  vinto,  senza  lotta,  colà 
il  diritto  al  voto. 
Come  sta   Peter? 

Vostro  affezionato 
Giuseppe. 

si  erano  raccolte  già  L.  11.248.80.  Ma  s'è  già  veduto  iu  ohe 
modo  gran  parte  di  quella  somma  era  stata  assorbita  per  te- 
nere in   piedi  la  stampa   periodica   del    Partito   d'Azione. 
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VMMMIII. 

A  (Jaeta>'o  Semenza,  a  Londra. 

LLoii(h-a,  18G5]. 

Caro  Semenza, 

Dopo  ^>nezia,  Roma.  Credo  che  voi  almeno  in- 
tendiate come  l'agitazione  creata  da  me  nel  Veneto, 
il  tentativo  del  Friuli,  la  decisione  nota  di  ritentare 
al>bian()  giovato  a  far  sentire  la  necessità  di  scio- 
gliere il  problema.  Lo  stesso  intendo  ora  fare  per 
Koma.  E  o  noi  o  il  Governo  per  impedire  a  noi, 
scioglieremo  anche  quest'altro  problema. 

Per  questo  —  e  anche  pel  povero  Petroni  e  altri 
prigionieri  che  non  hanno  se  non  la  dieta  della  pri- 
gione e  al  solito  ricorrono  a  me  —  fo  la  lotteria 
del  Quadro, 

Comincio  da  voi,  perché  vorrei  che  ci  fossero  al- 
cuni Italiani  prima  di  tormentar  gli  Inglesi.  E  un 
giorno  mi  diceste  che  avreste  trovato. 

Ben  inteso,  dopo  di  voi.  Linda  ;  e  per  questo 
mando  un  linea. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

La  settimana  ventura  vedrò  di  fissare  un  giorno 
l>er  pranzare  assieme. 

VMMMIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Semenza.  Non  ha  indirizzo.  [Xota  1950  :  La  data  va 
corretta    in    [Londra novembre    1SG6].] 
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VMMMIV. 

A  Napoleone  Ferrari,  a  Geuova. 

[Londra,   ,  1865]. 

Amico, 

Ti  scrivo  laconico.  Lo  scrivere  mi  nuoce  e  pur 
troppo  ho  da  scrivere  anche  troppo  per  dovere.  Di 
me  non  lio  voglia  di  parlare.  Ho  la  spina  rovinata: 
una  scossa  mi  ha  tolto  metà  della  vitalità  nelle 
gambe;  il  resto  verrà,  perché  sento  i  sintomi  d'altre 
crisi.  Del  resto,  finché  vivo,  fo  quel  che  credo  dovere  : 
del  vivere  o  del  morire  non  mi  cale  gran  tatto.  La 
tua  letterina  mi  ha  tatto  piacere;  sono  fedele,  come 
tu  sai,  al  passato  e  agli  antichi  affetti.  Non  lasciarti 
occupare  da  melanconia  per  salute  o  altro.  Questa 
vita  non  può  essere  eterna,  ma  non  è  la  sola.  Kicor 
dami  coni'io  ti  ricordo  e  ricorderò. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Quanto  alle  cose,  è  dolore  profondo  in  me  la  cor- 
ruzione che  la  Monarchia  va  stendendo  suH'Italia 
nascente,  perché  di  quella  gii  effetti  durano.  Quanto 
al  resto,  andiamo  a  repubblica  ;  né  avversi  né  tiepidi 
possono  impedirlo  :  non  possono  che  far  la  crisi  più 
grave.  Dillo  ai  tuoi  della  farmacia. 

VMMMIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Cremona.  Non   ha   indirizzo. 
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YMMMV. 

A   Filippo  Bettini,  a   Genova. 

[L(»n(lra].  1)  gennaio  1S66. 
Caro   Filippo, 

Detto,  porcile  lo  scrivere  mi  fatica.  Ftii  ammalato, 
miglioro,  ma  sono  spossato.  Da'  queste  iitiove  a  mia 
sorella  (Me  dille  che  ho  ricevuto  la  scattola.  Versa, 
ti  i)rego,  alla  cassa  del  Dovere  la  somma  di  franchi 
112^  li  che  riterrai  stil  primo  invio. 

Addio,  voglimi  bene. 

Tno  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMMV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova. 

(')  Nel  dicembre  dell'anno  precedente  la  malattia  che  af- 
fliggeva il  Mazzini  aveva  avuto  una  fase  acuta.  Ripigliandu 
le  sue  pubblicazioni  il  lo  gennaio  18GG,  l'Unità  Italiana  di  Mi- 
lano scriveva  :  «  Nei  giorni  scorsi,  mentre  taceva  ancora  il  no- 
stro diario,  (jualche  giornale  milanese  diede  della  salute  di 
Mazzini  tristissime  nuove.  Il  Sole,  registrando  il  primo  <iuei 
dolenti  avvisi,  soggiungeva  nobili  parole  :  la  Gazzetta  di  Mi- 
lano invocava,  commiserando,  lui' a  tu  nistia  governativa  a  be- 
nefizio  del    grand'Esule    infermo. 

((  Noi  fummo,  dopo  questo  mesto  annunzio,  assaliti  di  affan- 
none domande  di  patrioti  vicini  e  lontani,  che  volevano  sapere 
tutto  il  vero  di  quelle  tristi  voci  ;  e  potemmo  la  Dio  mercè 
rispondere  in  modo  da  confortare  i  richiedenti.  È  vero,  in- 
fatti, che  la  salute  di  Mazzini  provò  due  volte,  negli  ultimi 
quattro  mesi,  un'e.sacerbazione  degli  antichi  guasti;  ma  è  pur 
vero  che  il  di  lui  stato  non  presentò  finora  alcun  peggioramento. 
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VMMMVI. 


Londra.   15  gennaio  1S06. 

Amici. 

^"lio  senijn-e  trovato  volenterosi  al  sacrifìcio  per 
le  cose  pubbliche:  permettete  ora  che  vi  chieda  un 
saj^rilicio  per  una  cosa  individuale. 

Giarrizzo,  che  vi  tu  corrispondente  ed  amico,  gia- 
ce a  letto  malato  in  Londra.  Senza  entrare  in  parti- 
colari, il  medico  dichiara  che  il  clima  di  questo  paese 
«j^li  è  talmente  nocivo  che,  se  non  lascia  l'Inghilterra, 
fra  tre  mesi  morrebbe. 

Giarrizzo  (^  i  non  ha  un  soldo  di  suo.  Vive  aiutato 


che  (lesse  motivo  a  temere  per  la  sua  vita.  Il  28  scorso  egli 
era  ancora  a  letto,  ma  in  deciso  miglioramento.  ))  Anche  la 
Società  Democratica  di  Boh  gna  per  mezzo  di  Q.  Filopauti 
«  presidente  di  turno  »  il  1"  gennaio  ISOG  aveva  chiesto  no- 
tizie della  salute  del  Mazzini  a  James  Stausfeld,  il  quale, 
tre  giorni  dopo,  rispondeva  da  Londra  :  «  Sono  lieto  nel  dirvi 
che  lamico  comune  va  lentamente  miglicraudo.  Gli  .trasmetto 
la  vostra  richiesta  che  gli  sarà  di  confort*».  »  Ved.  l'Unità 
Itaìùiìia  di   Milano,   del   10  gennaio   ISOG. 

VMMMVL  —  Pubbl.  da  E.  Pedio.  Littere  itmìite  di 
fi.  Mazzini,  cit.  (in  Riv.  d'Italia  del  settembre  1007).  (juindi  da 
G.  FiRETTO.  Lettere  inedite  di  (ì .  Mazzini  (in  \uora  Antolotjia 
del  1"  luglio  1914).  In  fondo  alla  lett.  vi  è  un  biglietto,  certa- 
mente indirizzato  a  M.  Aldisio  Sammit  >,  nel  quale  il  Mazzini 
scris.se  :    «  Con    affetto    dall'infermiccio    Gn's.    Mazzini.  » 

(')  Alfonso  Giarrizzo  Buetto,  siciliano,  era  segretario  del- 
l'Associazione  di   Mutuo   Soccorso   degli    operai    italiani    in   Lou- 
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fraternamente  da  iiochi  fra  noi.  Quest'aiuto  è  cosa 
individuale  affatto,  dacché  avendo  io  abbandonato 
alla  Commissione  che  lavora  per  noi  sul  ^>neto 
ogni  cosa  raccolta  in  Italia  pel  Dono,  non  ho  un 
obolo  per  sussidii  o  per  altro. 

Bisognerà  tentare  di  far  si  che  Giarrizzo  trovi 
una  qualche  occupazione  in  Svizzera.  È  cosa  più  che 
diffìcile  e  ad  ogni  modo  esige  tempo.  Provvederemo 
al  viaggio.  Posson  gli  amici  di  Sicilia  provvedere 
a  ch'egli  possa  vivere  un  tre  mesi  almeno  in 
Isvizz[era]?  Parmi  dovere  assoluto  verso  di  voi. 

Prego  voi  perché  preghiate  Mormino  (^)  e  gli  a- 
mici  di  fare  immediatamente,  e  fate  che  il  danaro 
raccolto  giunga  a  me  od  a  Giarrizzo,  il  quale  per 
altro  finora  ignora  la  gravità  del  suo  stato. 

Essendo  tuttavia  malato,  detto,  invece  di  scri- 
\'ere. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


(Ira,  la  quale  il  12  dicembre  1865  aveva  inviato  im  indirizzo 
di  ringraziamento  ai  337  elettori  del  V  collegio  di  Genova 
che  avevano  dato  il  voto  al  Mazzini  per  la  su  elezione  a 
deputato  al  Parlamento.  Ved.  Wn'iià  Italiana  di  Milano,  del  13 
gennaio  1866.  Combatté  fra  i  volontari  nella  guerra  del  *66.  e  il 
21  luglio  fu  fatto  prigioniero  nello  scontro  a  Ledro  di  Piave. 
Ved.  VUnità  Italiano  di  Milano,  del  30  agosto  1866.  T^na  sua 
lett.  da  Firenze.  10  luglio  1865  a  Gius.  Cesare  Abba  «  per  il  suo 
Arrigo,  ossia  Da  Quarto  ai  Volturno,  »  nel  Popcj.0  d^Italia  dei 
20-22  luglio  1865. 

C)  Antonio  Mormino,  di  Scicli,  in  Sicilia,  assai  devoto  al 
Mazzini.  Era  persona  facoltosa,  sempre  pronto  a  contribuire  fi- 
nanziariamente per  il  trionfo  delle  idee  democratiche.  Ad  esem- 
pio, inviò  duecento  lire  quando  si  volle  ridar  vita  all'Unità  Ita- 
liana di  Milano  (ved.  il  n.  del  3  gennaio  1866). 


[1866]  EPISTOLARIO.  288 

VMMMVII. 

A  Filippo  Bettim,  n  (leiiova. 

[Londra].   18  geuiiaio  186G. 

Caro  Filippo, 

Fammi  il  i^iacere  di  pagare  altri  25  trancili  al 
Dovere,  per  due  abbonamenti,  Tivoli  e  Miss  Dick 
Lander.  Miglioro,  ma  a  passi  di  tartaruga. 

Tuo 
Giuseppe. 


VMMMVIII. 

A  Madame  Marie  D'Agollt.  à  Paris. 

[Loudres],   2ó  jaiivier  iSi}!). 

Amie, 

•Fai  été  sérieusement  malade  :  je  suis  mieux. 
Mais  leader,  écrire,  me  pencliei^  ne  fiit-ce  que  pour 
deux  minutes,  sui-  nion  écritoire,  me  fait  du  ma]. 
\\)ilà  pour<|uoi  je  ne  vous  ai  pas  écrit  :  voilà  pour- 

VMMMVII.  —  Inedita.  Lautografo  .si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova. 

VMMMVIII.  —  Puhbl.  in  G.  M.^zi.m.  Lettres  à  D.' Stein, 
cit..  p.  115.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  È  in  una  busta  che, 
di  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «(Madame  Marie  d'Agt  ult. 
4    Rue   Circoìaire  de   l'Etoile.    Paris,  >> 
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quoi  jo  ne  voiis  écris  que  ces  quelques  mots  aujour- 
d'iiui. 

Elitre  une  erampe  et  une  autre,  j'ai  In,  admiré 
approuvé  sonvent.  (M  Je  ne  suis  pas  dans  le  monde 
littéiaire  italien  d'anjonrd'liui  et  je  ne  saurais  met- 
tre  la  ma  in  sur  un  traducteur,  ou  sur  un  publica- 
tenr.  Mais  si  vous  en  trouvez  un,  et  si  je  vis,  vous 
aurez  la  préface. 

Eciivez-moi,  je  vous  en  ])rie. 

Votre  ami 

JOSEPII. 


VMMMIX. 

A  p]RNESTo  Forte,  a  Castelpetroso. 

[Londra].  27  gennaio  1S()(). 

Fratello, 

(Irazie  sincere  della  vostra  lettera.  Io  aveva  già 
notato  il  nome  vostro  appiè  di  eccellenti  articoli 
nel  Popolo  (Vltuìin.  {-)  Non  vedo  il  Pensiero. 

(')  In  quei  giorni  era  avvenuta,  presso  la  Casa  Editrice 
Didier,  la  pubblicazione  in  volume  —  poiché  erano  stati  dap- 
prima dati  a  luce  in  più  fascicoli  della  Reme  (iermanique  ■ — 
dei  Dante  et  Goethe,  Dialogues.  Mad.  d'Agoult  ne  avrebbe  de- 
siderata  una  traduzione  italiana. 

VMMMIX.  —  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del 
30  gennaio  1861).  L'autografo  si  conserva  presso  gli  eredi  di 
E.  F(  rte. 

(■-)  Da  quello  intitolato  :  AIV  erta  !  pu])bl.  nel  Popolo  d'I- 
talia del  6  febbraio  1SG5. 
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La  questione  religiosa  è  vitale,  ma  non  si  scio- 
glierà che  dall'alto  di  una  nuova  fede,  derivata  dalla 
nuova  nozione  della  legge  della  vita  —  Progresso. 
Kispondei'ò  tra  i^oco  a  una  lettera  dell'amico  Mo- 
relli  in   proposito. 

Intanto  bisogna  far  guerra  egualmente  vigorosa 
al  dogma  papale  e  al  materialismo,  e  preparare  gli 
animi  a  nuove  cose. 

E  queste  nuove  cose  non  possono  affacciarsi 
con  successo,  se  non  davanti  ad  un  popolo  so- 
vreccitato d'entusiasmo  e  di  fede  in  sé.  Se  l'I- 
talia movesse  a  ^'enezia  e  di  là  a  Roma,  la 
questione  religiosa  si  presenterebbe  inevitabile  in 
quest'ultima  città,  ma  si  presenterebbe  ad  un  popolo 
che  avrebbe  conquistato  in  guerre  nazionali  propria 
coscienza  di  sé,  capace  quindi  di  accogliere  ogni  più 
alto  pensiero.  Oggi,  noi  può,  perché  tradisce  il  pro- 
prio dovere  e  lascia  lo  straniero  tranquillo  in  casa 
sua. 

Non  separate  mai  dunque  la  questione  nazionale 
e  la  religiosa.  L'una  è  il  mezzo  per  giungere  all'al- 
tra. E  guerra  continua  al  Papato  e  al  Princii>a- 
to  :   (^)  sono  varianti  dello  stesso  principio. 

Addio,  fratello. 

Vostro 
Gius,  ^[azzini. 


(')  E.  Forte  aveva  già  dato  a  Iure  nel  Popolo  d'itnlia 
del  10  maggio  isO,')  un  art.  su  questo  argomento,  intitolato  : 
T.e   reìiqion'ì    di   Stato. 
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VMMMX. 

A  Federico  Campanella,  a  Genova. 

[Londra],  27  gennaio  1S(»(). 

Caro  Federico, 

Non  ho  mandato  che  500  franchi  a  Dagn[ino] 
per  collaborazione,  perché  retribuirò  invece  per  te 
Aurelio  e  qualche  straniero  che  darà  articoli.  Ben 
inteso  che  se  il  Dovere  fiorisse,  ricorderai  che  è  da- 
naro sacro  ad  altre  cose  importanti  e  mi  esonere- 
rai. Scrivere  mi  fa  male  ancora.  Appena  potrò,  lo 
farò. 

Perché  mandate  due  copie  a  Mrs.  Taylor?  E  per- 
ché non  mai  a  me  e  invece  due  copie  ad  Aurelio? 

L'indirizzo  pel  Veneto  non....  (^)  I  buoni  avrebbero 
dovuto  tutti  farlo  loro,  convocare  adunanze  pubbli- 
che, etc.  Non  intendo  come  speriate  venir  mai  a 
repubblica  se  non....  a  provare  la  trista  volontà 
dei  poteri  legali  —  e  ponendo  in  collisione  con  essi 
l'agitazione  popolare.  Ma  io  non  intendo  più  né  Ita- 
liani né  repubblicani  né  altro. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


vMMMX.    —    Inedita.    Da    nna    copia    presso    la    R.    Com- 
missione.   A    tergo    di    essa,    sta    l'indirizzo:    «Campanella.)) 

(')    I    puntini,   qui   e   più   sotto,   sono    nella    copia. 
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vm:mmxi. 

AGLI  Amici  ni  Genova. 

[Londra!.   29  gennaio  l.^Ofi. 

P^ratelli^ 

Ebbi  la  vostra  del  22.  Non  ho  bisogno  di  dirvi 
quanto  io  vi  sia  riconoscente  dell'affetto  che  vi  dettò 
la  proposta;  ma  non  posso  accettarla.  Xon  ho  mai 
esitato  ad  accettare  proposte  che  conducevano  a 
un'azione  probabile  e  a  sagrifìci  d'individui  per  un 
principio  \  ma  mi  porrei  perpetuo  un  rimorso  sul- 
l'anima se  accettassi  un  partito  che  trascinerebbe 
in  rischi  o  sagrifici  pochi  o  molti  individui  per  me. 
E  quanto  al  chiudermi  nel  segreto  d'una  stanza, 
non  gioverebbe  alla  mia  salute. 

Non  possiamo  né  voi  né  io  lottare  contro  i  tempi 
e  contro  l'ingratitudine  dei  più  :  rassegniamoci  e 
lavoriamo  a  quell'opera  d'apostolato  e  d'ordina- 
mento che  muterà  un  giorno  l'Italia.  Io  non  vedrò 
quel  giorno,  temo  ;  ma  poco  monta  di  me. 

Addio  ;  sto  meglio  per  ora  ;  ma  lo  scrivere  mi 
nuoce  assai,  e  m'è  forza  essere  laconico  cogli  amici 
per  tentare  di  scrivere  ancora  qualche  cosa  per  la 
stampa.  Amate  il 

vostro 

GlUSEPPR. 


VMMMXT.    —    Inedita.    L'antografo    si    con.'jerva    nell"  Isti- 
tuto   Mazziniano   di    Genova.   Non   ha    indirizzo. 
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VMMMXII. 

A  Felice  Dagxino.  a  Genova. 

[Londra].  29  gennaio  1800. 

Caro   Bagnino, 

Date,  vi  prego,  al  fratello  Solari  pel  Comitato  le 
unite  linee. 

Ha  la  Falange  Sacra  raccolto  alcun  fondo  delle 
quote  prescritte?  Se  si,  vorrei  che  la  parte  destinata 
al  Centro  fosse  versata  a  prò'  d'un  lavoro  Komano. 
A'^ogliate  dirmene  e  accennarmi  a  che  sommi.  Se 
nulla   esiste,   come  temo,  pazienza. 

Vostro 
Giuseppe. 

Volete  far  giungere  l'unito  a  Ravenna? 

VMMMXIII. 

a  Vincenzo  Brusco  Onnis.  a  Milano. 

[Londra].   80  gennaio  ISOO. 

Caro  Brusco, 

Fo  sforzo  per  scrivere  queste  linee. 

Certi  romani  amici  mi  scrivono  da  Genova  avervi 
chiesto,  come  a  Falange  Sacra,  un  aiuto  pecuniario 
per  un  lavoro  da  farsi  in  Roma,  e  sarebbe  mio;  e 

vMMMXII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  N<:n  ha  indirizzo.  È  unita  alla 
lett.   precedente. 

vMMMXIII.  — •  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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avere  voi  risposto  che  lo  dareste  s'io  vi  scrivessi  di 
darlo.  Io  non  credo  a  Falange  Sacra  milanese  né.  a 
qnote  né  ad  altro  ;  ma  se  per  caso  aveste,  date  :  lo 
scopo  merita.  Se  pei*  altro,  come  suppongo,  avete 
inteso  j)arlare  di  danaro  spettante  al  Dono,  no; 
quel  j)oco  che  entra  è  sacro  ai  Veneti;  e  non  sarebbe 
se  non  nel  caso  di  potere  riavere  quella  somma  spesa 
per  VUìiifù  che  serberei  un  1000  franchi  per  Roma. 
Mi  terrete  a  giorno. 

Del  resto,  Br[usco]  mio,  non  credo  ormai  al  Vene- 
to, a  Koma  né  ad  altro.  Credo  alla  nostra  vergogna 
presente  e  ai  fati  nel  futuro  ch'io  non  vedrò.  Sono, 
noi  nego,  scoufortatissimo  nell'anima  e  il  tramonto 
per  me  è  color  di  piombo  e  ogni  cosa  m'appare  vuoto, 
deserto  e  peggio:  generalmente  parlando,  il  paese 
che  ho  tanto  amato  è  appestato  di  materialismo, 
d'egoismo,  di  coihirdia  morale  più  assai  ch'io  non 
credeva.  E  (pianto  a  noi,  (diimè  I  Falange  Sacra  — 
franco  mensile  —  organizzazione  pratica  —  centra- 
lizzazione di  tutte  rxVssociazioni  —  da  quattro  anni 
ho  proposto  ogni  cosa:  e  senza  prò':  cominciamenti 
sfumati.  Inoltre,  dissento  radicalmente  da'  miei  ami- 
ci in  fatto  condotta  ;  ed  è  dolore  aggiunto  agli  altri. 

Lo  dissi  una  volta  e  lo  ripeto,  dovreste  voi  e  gli 
amici  irritarvene:  siete  per  me,  inconsciamente  s'in- 
tende, colpevoli.  Incapaci  di  vera  organizzazione, 
mancate  d'un  disegno  detinito.  Voi  provate  a  cielo 
e  terra  che  cinquanta  o  non  so  quanti  Italiani  ri- 
siedenti in  Milano  o  altrove  sono  bravi  e  buoni  repub- 
l)licani:  mantenete  tali  quei  che  lo  sono  già;  ma 
non  conducete  a  repubblica  l'Italia:  la  dignità  degli 
individui  supera  il  culto  del  fine. 

Quale  è  il  disegno  pratico  che  avete  ]>er  riescìre 
a  repubblica?  A^^lete  dirmelo? 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Eoistoiario.  voi.  L).  19 
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Io  non  vedo  che  due  vie  : 

Dire;  ci  organizzeremo  come  militari:  quando 
saremo  mille,  due^  tre,  cinque  mila^  senza  curarci 
d'altro,  cominceremo  le  barricate. 

Non  approverei,  perché  il  disegno  condurrebbe  a 
un  chiostro  di  Santa  Marg[herita],  (^)  non  alla  re- 
pubblica. Intenderei  nondimeno.  Ora,  per  questo  s'e- 
sige una  organizzazione  di  popolani,  un  armamento 
di  fucili,  cartucce,  etc.  che  non  tentate. 

L'altra  via  —  e  sarebbe  la  mia  se  ormai  io  potessi 
aver  via  —  è  quella  di  non  pensar  mai  a  noiy  ma 
agli  altn^  ai  più  che  non  sono  e  che  bisogna  far 
diventare  repubblicani.  Bisogna  educarli  e  ogni  edu- 
cazione si  compie  a  gradi.  I  più  sperano  tuttavia 
nella  Monarchia.  Le  prove  che  bastano  per  noi  non 
sono  ancora  sufficienti  per  essi.  Bisogna  dunque  ac- 
crescerne il  numero.  Bisogna  dunque  stringere  la 
^Monarchia  due,  tre,  dieci  volte  a  provarsi  trista  o 
impotente.  Bisogna  agitare,  far  chiedere  perché  la 
Monarchia  ricusi  ;  e  bisogna  d'altra  parte  provare 
ai  timidi  che  noi  cresciamo  in  forza.  Quindi,  l'asten- 
sione assoluta  peccato  e  contradizione.  Quindi  biso- 
gnava mandar  tutti  a  votare,  per  dimostrare  col- 
raumento  dell'Opposizione  non  che  l'Opposizione  ci 
salverà,  ma  che  il  Governo  perde  terreno:  distin- 
guere elettori  da  eletti,  far  eleggere  repubblicani 
e  dire  agli  eletti  di  ricusare  il  giuramento:  ricordare 
che  la  mia  elezione  avrebbe  fatto  dire:  «I  repub- 
Vdicani  son  forti  »  e  lasciare  a  me  di  dare,  col  rifiuto, 
l'insegnamento  morale,  (-)  Bisognava  agire  frenetica- 

(')  Carcere  di  Milano,  specialmente  noto  per  i  compro- 
messi   politici    che    vi    erano    stati    internati    dal    1821    in    poi. 

(-)  Nelle  elezioni  di  ballottaggio  (6  gennaio  1866)  per  il 
collegio    di    Montecalvario    a    Napoli,     il    Mazzini    era    rimasto 
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mente,  perché  rindirizzo  di  guerra  aìV Austria  rac- 
cogliesse i  500,000,  perclié,  respinti,  i  500,000  fossero 
malcontenti  e  avessero  una  prova  di  più  ;  ricordare 
che  la  repubblica  non  può  sorgere  se  non  dallo  si)in- 
gere  la  Monarchia  a  reprimere  e  deludere^  dal  con- 
durre, senza  che  i  più  se  ne  avvedano,  a  collisioni  : 
e  che  le  collisioni  non  possono  venire  se  non  dal- 
Tagitazione  semi  legale,  come  i  hanclietti  condussero 
al  *J:S  in  Francia,  come  i  Circoli,  etc.  condussero 
Roma  a  repubblica.  Per  altra  via.  non  giungerete 
a  risultato  pratico  alcuno. 

A    poco    a    poco    siete    caduti    in    Mario,    Dio   vi 
scorga.  Io  non  posso  più  cosa  alcuna. 

E  con  questo,  addio  : 

vostro  sempre  amico 

Grir  SEPPE. 

Vogliate  leggere  ai  nostri,   perché  almeno  inten- 
dano il  mio  tacere. 


VMMMXTV. 

À  Sara  Xathan.  a   Lussano. 

[Lc.ndral.    30    gennaio    1800.. 

Amica, 

Sto  meglio:  ma  più  che  lentamente  e  come  se 
])otessi  a  ogni  momento  e  ]>er  la  menoma  cosa  rica- 
dere. Qui  il  silenzio.  Sci-ivere  mi  nuoce;  e  scrivo 
queste  linee   dal    sofà    sulle   ginocchia.   ])er   non   cur- 

socc'ombente    per    "»     voti.     I/avversaiin.    avv.     I).     Pisacane.     ne 
aveva    avuti   244. 

VMMMXIV.  —  Inedita.  L'autografd  si  n.nserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimenti)  di  Rduia  (fond(»  E.  Xathanl.  Xon  ha 
indirizzo. 
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varmi.  Ebbi  rultima  vostra:  vorrei  che  poteste  star 
meglio  di  salute  e  moralmeute.  Stansfeld  non  ha  che 
tare  i)iii  e  probabilmente  non  avrà  mai  che  fare  con 
navi:  (\)  non  è  al  potere  e  se  v'andrà  un  giorno,  sarà 
in  jiltro  ramo.  Quanto  a  Cowen,  non  so  dirvi;  m'in- 
formerò, ma  dubito.  Vorrei  sapere  esattamente  il 
genere  di  cognizioni  e  di  studi  che  Ad[olfo]  ha.  Non 
posso  a  meno  di  pensare  che  appena  sciolto  il  pro- 
blema \>neto  ei  troverebbe  occupazione  in  Italia. 
A  uno  a  uno  mi  ridiventano  tutti  inglesi. 

Non  intendo  la  frase  «  il  danaro  del  Dono  è  ricu- 
perato. »  Mi  pare  impossibile  che  Br[usco]  non  me 
ne  dicesse  sillaba  ;  ma  se  mai  fosse,  quel  danaro  non 
dovrebbe  serbarsi  alla  primavera,  ma  versarsi  subito 
come  l'altro  a  ^'erz[egnassi]  per  Bezzi  e  colleghi.  Si 
tratta  di  sciogliere  il  problema  dell'armi  ora. 

Del  resto,  non  credo  a  moto  e  se  poco  importante, 
non  lo  desidero. 

Per  amor  del  cielo,  raccomandate  sAVUnità  im- 
mensa regolarità  d'amministrazione  e  quanto  j)uò 
aumentar  gli  abbonati.  È  indecoroso  ed  è  nocevole  il 
vivere  sul  Partito  a  quel  modo;  (-)  e  in  questi  ultimi 
tempi,  la  stampa  repubblicana  ha  tolto  danaro  al- 
l'azione: la  gente  non  da  a  due  simultaneamente. 
Tutto  l'aj)ostolato  individuale  e,  appena  possono  re- 
tribuire, un  miglioramento  nel  Giornale  dovrel)bero 
tendere  a  crescere  gli  abbonati. 

Stringete   la   mano  a   Maur[izio]   con  tutto  l'af- 

(')  Fino  (lall'aprile  del  l.S(U,.e  per  un  anno  preciso,  J.  8tans- 
fekl  sedette  fra  i  L^jrds  d^ll  Ammiragliato.  Sulla  sua  dimis- 
sione,   ved.   la   nota  nel   voi.   LXXVITI,    pag.   84. 

(-)  Con  le  continue  contribuzioni  per  la  «  libera  stampa.  » 
indicate  nelle  liste  dei  sottoscrittori  cbe  si  leggevano  in  ogni 
n.  ùAVTnìiù   Itnìiuun  di  Milano. 
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fctto  possibile  :  non  gli  scrivo  perché  mi  fa  male  e 
non  ho  cosa  che  importi.  Ditegli  che  non  ho  mai  i^iii 
ricevnto  da  alcuno  un  solo  fascicolo  doll'A.S'.ST(//o  :  (/) 
e  ditegli  che  non  ho  omljra  di  lagnanza  su  lui  se 
non  il  non  aver  mai  fatto  un  misero  bollettino  per 
la  Falange  Sacra.  Xon  è  i^ermesso  di  rimproverare 
rinazione  altrui  e  farsi  poi  egualmente  colpevoli. 
Affetti  all'amica  Maria  ;  alle  Pistrucci  ;  a  quanti 
m'amano.  Siatemi  interprete.  E  qualcuno  me  lo  sia 
colle  Manzoni  e  amiche  in  Milano.  Stringete  la  mano 
a  Marta  per  m*^.  Enrichetta  come  sta?  Dite  tutta 
la  mia  gratitudine  a  Jeannette  per  la  cara  sua  let- 
tera :  ris])()n(lerò  appena  potrò.  T^n  bacio  ad  Adah. 
Ricordi  a  tutta  la  famiglia. 

Vostro  ora  e  sempre. 
Giuseppe. 

Non  pensate  a  Giulia  o  ad  altri  per  me.  Mi  nuo- 
cerebbe. In  casa,  ho  vero  bisogno  d'essere  solo.  E  fuo- 
ri ho  tutte  le  cure  amichevoli  possibili.  Dovreste  cer- 
care di  averla  in  Lugano  presso  voi  e  Maria  e  Mau- 
r[izio]. 

Ben  inteso,  fra  un  tre  giorni  comincierò  il  Barga. 
Il  Claret  presci-itto  dal  medico  (francese)  è  troppo 
Ciiro  per  me.  Anche  <1  IiOb[ecchi]  Lev  [ino]  m*ha 
dato  il  suo  colpo!  (-) 

Mandate  l'unita  a  Brusco,  vi  prego  Leggetela  e 
la  legga  Maur Tizio]. 

(')  T'n'ediz.  dell'- l.s-.scrf/o  di  Roma  'he  si  puhblieava  a  Li- 
vorno  ili   fasciceli. 

(-)  L.  Robecchi  non  aveva  versato  le  mille  lire  pattuite 
per  la  stampa  dell' Vili  voi.  a  lui  affidata  :  e  non  assolse  al 
suo  impegno  se  non  quattro  anni  dopo.  Ved.  l'introduzione 
al  voi.  LXXVII   dell'ediz,    nazionale,  p.   xlij. 
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Vl\rMMXV. 

A  Fé.  ERICO  Campanella,  m  Genova. 

[Luiidra].  lo  febbraio  [18(>0]. 

Caro  Federico. 

Ignoro  se  l'i  ablla  chi  sia  capa 'o  di  tradui-re 
hciic,  ma  se  l'hai,  doviesti  far  tradurre  l'unito  scritto 
di  L[e<lrn]-K[ollin]  ;  VAssociatioìi  o  una  pubblica- 
zione officiale  delle  Società  Vooperatrìci  operaie  cen- 
tralizzate in  Pai  igi  in  un  Comitato  ch''"^^  d'amici  no- 
stri.  (^)  Quindi  l'importanza  politica  che  diamo  al 
lavoro  :  e  ({uindi  lo  scritto  di  Ledru. 

Poni  a  mio  credito  moniJv  sul  Dovere  altri  5no 
franchi  che  consacro  a  collaborazione  estera. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


VMMMX\I. 

A  Mariano  Langiewicz,  b)  Loiulres. 

[Loiidres,   février  1S<')(>],  .jéiidi. 

Clier  ami 

Laissez-moi  vous  rappeler  que  vos  Lettres  de 
vraient   se   suivre  plus   rapideinent  :    on   oublie  l'en- 

VMMMXV.  —  Pubbl.  in  Leti  ève  di  <!.  Muzzini  a  Fr.  Zun- 
noiìi.    ecc.     cit..    p.   24. 

e)  La  «  lettera  di  Ledni-Iiolliii  ai  ineml)ri  del  C()ivsij»li(>  di 
Sorveglianza  della  Rivista  J/Assocùition,  »  fu  pulìbl.  nel  Dovere 
uoii  prima  del  12  maggio  1806.  Invece,  il  Popolo  d'Italia  Vìn- 
fserì  nel   n.  del  20  febbraio  1866. 

VMMMXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo  del    Risorgimento    di   Milano. 
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semble.  Tàc-hez  de  poursuivre  saiis  loiikues  interrup- 

tÌ0118. 

Après  noiis  verrons.  Votve  lettre  an  Dovere  pa- 
raitra  dans  le  i)rocliaiu  numero.  (^ì  D'une  manière  ou 
d'autre.  il  faut  (pie  vous  collaborez.  Et  quant  à  la 
})etite  rétrihntion,  nos  Italiens  la  prennent.  En  ge- 
neral, je  crois  que  le  principe  de  la  Démooratie  doli 
ètre  «  oeuvre  et  rétribntion.  »  Mais  nons  en  repar- 
lerons.  L'important.  c'est  de  traiter  la  question  Po- 
lonaise et  la  question  Autrichienne  dans  le  Dovere. 
Vn  meml)re  du  I*arlement,  Tori-ens,  voudrait  vous 
counaìtre.  Nous  menagèrons  cela  la  piemière  fois 
que  je  vous  verrai. 

Dites  à  notre  amie  (^)  qu'elle  a  raison  de  désirer 
des  lettres  de  son  mari,  mais  non  d'étre  inquiète. 
Kien  n'est  arrivé  aux  bateaux  partis  d'ici  pour  l'A- 
mérique. 

Votre  ami 
Jos.  MAZZI^'I. 

(')  C^miparve  nel  n.  del  10  fel)braio  1866  del  Dovere. 
Era  preceduta  dalle  sejiTienti  parole  del  direttore  del  perìo- 
dioo  genovese  :  «  Non  senza  nn  sentimento  di  vergogna,  che  ci 
assale  come  cittadini  italiani,  accogliamo  nelle  nostre  colonne 
la  seguente  lettera  dell'ex  Dittatore  Langiewicz.  che  rinfaccia 
al  nostro  popolo  la  sua  inazione  a  frcnte  dei  due  stranieri  che 
ancora  conculcano  il  nostro  suolo  e  lo  sprona  a  fatti  virili. 
E  quando  pensiamo  che  rimproveri  ed  eccitamenti  ci  giun- 
gono da  un  figlio  di  quell'eroica  Polonia  che  sbalordì  il  mondo 
con  atti  di  virtù,  unica  nella  storia  :  ci  giungono  da  un  prode 
soldato  che  provò  con  faifi.  e  non  con  ciarle,  come  si  compia 
il  proprio  dovere  a  noi  non  resta  che  piegare  il  capo  e  am- 
mutolire.... Possano  le  parole  del  fiero  Polacco  ridestare  gli 
spiriti    sopiti    dei    nrstri    cittadini.» 

(-)  Luisa  Bulew.ski.  Sulla  missione  affidata  al  marito  di 
lei,  ved.  la  nota  alla  pag.  261. 
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VMMMXA  II. 

A  Mariano  Langiewicz,  à   Londres. 

[Londres février  ISGG],   veiidredi. 

Clier  Langiewicz, 

Je  crois  qu'il  y  a  un  petit  reste  chez  Taylor;  et 
je  vais  demander.  Le  Journal  Polonais  n'avait-il  pas 
quelipies  fonds  d'avance?  Le  reste  d'i'ji  ne  pourva 
le  soutenir  longuement. 

Torrens  vous  a-t-il  jamais  écrit? 

N'oubliez  pas  Palerme. 

Votre  ami 

JOS.    PIAZZI  NI. 

VMMMXVIII. 

A   Maurizio    Quadrio,   a  Lugano. 

[Loiidni],  2  febbraio    [ISOG]. 

^lauiizio  mio, 

Ho  la  tua  del  29.  Rettifico  quindi  ciò  che  una 
frase  dellamica,  senza  spiegazione,  m'avea  fatto 
scrivere.  E  tu  rettifica  subito  con  Br[usco  Onnis] 
al  quale  io  aveva  pure  scritto. 

Serbate  pure  il  libretto  dei  iOOO,  fino  al  pos- 
sibile aumento  degli  abbonati.  Per  tutto  Toro  del 
mondo  non  vorrei  nuocere  -dlVUnità.  Se  potete,  senza 

VMMMXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  C(  nserva  nel  Mu- 
seo   del    Risorgimento   di    Milano. 

VMMMXYIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 
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iiicoiiveilieiite,  darmi,  come  tu  ottri,  un  migliaio  di 
lire,  ditemelo  e  in  quel  caso  serbate  a  disposizione 
immediata  mia.  Sarebbe  destinato  a  un  mio  lavoro 
in  Roma.  E  se  no,  no. 

A  te  e  Br[usco  Onnis]  scrissi  sulla  condotta 
dei  repubblicani  cose  che  t'avranno  fatto  dispia- 
cere. Non  posso,  nella  sostanza,  mutarle,  ma  quanto 
alla  forma,  non  nego  d'essere  di  malumore,  nero  e 
triste  nell'anima.  Sono  sconfortato  sugli  Italiani: 
guasti,  corrotti,  materialisti,  ingrati,  stolti,  indivi- 
dualisti i  più:  gii  altri,  ciarlatori  di  proteste,  indi- 
rizzi, auguri,  dichiarazioni,  senza  capacità  di  vera 
organizzazione,  di  disegno  pratico  definito  e  di  di- 
sciplina. Gli  ultimi  miei  anni  o  mesi  —  perché,  co- 
munque meglio,  mi  sento  minato  —  mi  corrono 
squallidi.  Non  mi  badate  dunque  più  che  tanto.  La- 
vorate: e  non  temete  ch'io,  con  o  senzo  conforto, 
non  lavori. 

Hai  ragione  sull'America. 

Ringrazia  Visc[ai^dini]  e  digli  che,  se  potrò, 
farò. 

Affetto  dell'anima  all'amica. 

Ogni  comune  dovrebbe  darvi  un  abbonato  :  ma  è 
lavoro  di  dettaglio  tremendo  che  nessuno  farà. 

Se  t'avanza  mai  tempo,  scrivi  per  me  quella  serie 
di  ricordi  ch'io  ti  dissi.   (^) 

Se  un  Centro  della  Falange  Sacra  non  si  fa  sen- 
tire di  tempo  in  tempo  con  bollettini  repubblicani, 
ma  calmi  e  temperati  nella  forma,  non  può  ravvi- 
varsi. 

Addio,  ama  sempre  il 

tuo  amico 
Giuseppe. 

(')    Ved.   la   lett.    vMMCMXtn'III    a    pag.   270. 
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VMMMXIX. 

To  Matilda  Iìiggìs,  Tuiibridge  Wells. 

[LoiidunJ.   Febriiary  2ihI,    [18011] . 

Dearest  Matilda, 

Frolli  Caroline  and  Emilie  I  liear  of  yoii,  bui 
nothing  of  yonr  physical  condition  about  wliicli  yoii, 
generallv,  keep  silent.  AVill  you,  to  them  or  to  me, 
say  a  few  words  about  it?  How  are  you.  compara- 
tively,  during  this  weatlier?  How  the  voice  and  the 
coiigh  ? 

I  am  imi)rovini»-,  and  strengthening;  but  I  have 
a  feeling  of  its  being  onlv  a  short  iustalment.  Stili... 


2  febbraio. 
Carissima  Matilda, 

Ho  vostro  notizie  da  Carolina  e  da  Emilia,  ma  nulla 
del  vostro  stato  tisico,  sul  (iiiale  voi,  jjeneralmente,  state  si- 
lenziosa. Volete,  a  loro  0\  a,  me,  dirne  due  parole?  Come  state, 
relativamente,  con  questo  tempo?  Come  vanno  la  voce  e  la 
tosse? 

Io  sto  mijiliorando  e  prendendo  forza  :  ma  ho  l'impres- 
sione che  sia    una   breve  sistemazione.   Pure.... 


VMM.MXIX.  —  Inedita.  I/autografo  si  n.iiserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  completata  da  M.  Biggs. 
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Wliat  —  if  yuu  read  —  are  yuu  readinj^?  Teli 
Ash[iirst]  tliaT  the  Xdtion  lias  ceased  to  come,  biit 
tliat  we  have  written  and  sliall  liave  it  a^aiii. 

1   liope  every  body  at  Cli H[ouse]  lian 

ieeovere<l  from  colds,  etc.  aud  that  Maude  aud  Adali 
are  floui-isliing. 

lUess  yoii,  dearest  Matilda.  As  soon  as  I  feel 
tip  to  it,  1  sliall  i)ropose  to  come  and  see  you.    P^ver 

lovinii 
Joseph. 

Cosa  istate  leggendo  —  se  leggete'.'  Dite  ad  Ashurst  elie 
la  Xatioii  ha  ces.sato  di  arrivare,  ma  die  abitiamo  scritto 
e  che  l'avremo  di  nuovo. 

Spero    che    tutti    a    Ch House    si    siano 

rimessi  da  ralfieddori,  ecc.  e  che  ^Nlaiide  e  Ada  siano  fiorenti. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Matilde.  Appena  me  ne  sen- 
tirò capace,  vi  proporrò  di  venirvi  a    tr(»vare.  Sempre 

con  affettfj 
Giuseppe. 


VMMMXX. 

A  Felice  Dagmno.  a  Cien(tva. 

[LnmlraJ     s    febbraio    [ISCC,]. 

Fratello, 

Dite    a    Camp  [a  nella]    che    iili    i;inn_iieranno    cor- 
rispondenze da   Palermo.  Saranno  d'nn  (lino  de  Xo- 

vMMMXX.    —     Inedita.     L'aut<  grafo    si    conserva    uell'  1- 
stituto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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bili,  nostro  e  capace.  Firmate  o  iio^  le  inserisca.  Può 
tidarsi.   (^) 

Ora  una  parola  sopra  un  soggetto  delicato.  Ce- 
detti in  passato  al  Dovere  il  poco  raccolto  pel  Bono. 
Diedi  poi  500  lire  per  collaborazione;  e  destinai  al- 
tre 500  per  retribuire  Saffi  ed  altri  collaboratori 
air  estero.  Nondimeno^  ditemi  chiaro  se  le  condi- 
zioni finanziarie  del  Dovere  sono  veramente  tali  che 
tutto  il  danaro  del  Dono  debba  essei-mi  tolto?  Parlo 
dei  700  franchi  d'Alessandria,  etc.  Anche  la  mìa 
condizione  è  singolare.  Il  danaro  del  Dono  era  stato 
promesso  da  me  al  Veneto  :  ho  inoltre  bisogno  per 
un  lavoro  in  Roma,  per  viaggi  di  agenti  in  America, 
in  Oriente,  etc.  E  intanto  il  Dovere,  lì  Popolo  d'Ita- 
lia, il  Democratico  di  Forlì,  VUnità  ritengono  tutto 
o  parte.  Ora  non  desidero  che  Ven[eto]  e  Ita[lia] 
ci-edano  che  io  serbi  a'  miei  conforti  individnall 
quel  danaro,  e  dovrò  dunque  un  dì  o  l'altro  spie- 
gare la  cosa.  Ditemi,  vi  prego,  qualche  cosa  su 
questo. 

La  nostra  stampa  è  stata  fatale,  in  questi  ultimi 
tempi,  al  lavoro  tendente  all'azione. 

Avete  copia  della  mia  prima  Istruzione  per  la  Fa- 
lange Sacra?  (-)  o  istruzioni  vostre?  Se  si,  mandate, 
vi  prego,  subito  una  cojiia  a  Friscia  per  Gino  De  No- 
l)ili. 

Tra  voi  come  va?  V'è  modo  d'avere  un  rapporto 
sul  numero,  etc?  sulle  relazioni  con  altre  località? 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

(')  Per  tutto  il  1806  non  comparve  nel  Dovere  alcuna 
corrispondenza    da    Palermo. 

(-)  La  circolare  «  segreta  »  del  settembre  1862.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,    voi.   LXXV,    pp.    25-28. 
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Dite  a  Fe(l[erico]  cli'ei  dovrebbe  offrire  a  Gino 
De  Nobili  la  retiibuzioiie  di  5  franchi  per  colonna. 

Mandate  l'nnita  a  Sav[erio]  Fr[iscia].  e  se  è 
iiià  in  Firenze,  in  Firenze. 


YMMMXXI. 

A  Rosario  Bagxasco,  a  Paloroio. 

[Londra].  9  tVl>l.raio    [Isc.C.]. 

Fratello. 

Ho  la  vostra  del  1''  e  le  acchiuse. 

Bisogna  che  gli  amici,  se  non  vogliono  affret- 
tarmi la  tiue,  si"  rassegnino  al  mio  silenzio  fuorché 
per  linee  eguali  in  brevità  ai  dispacci  telegrafici. 
Scrivere  mi  nuoce.  Ed  è  meglio  che  quel  poco  ch'io 
posso  scrivere  di  sulle  ginocchia  per  non  curvarmi, 
io  lo  scriva  per  la  Stampa.  Ditelo  a  tutti.  A  voi  ri- 
sponderò sempre,  ma  in  poclie  linee. 

Tra  (piei  che  non  sono  in  accordo  con  voi  è  un 
Gino  De  Nobili,  giovine  che  stimo  per  intelletto  e 
che  credo  buono.  Egli,  con  altri  giovani,  intende  dif- 
fondere la  Falange  Sacra,  e  convinto  com'io  sono  che 
bisogna  far  di  tutto  perché  diventi  associazione  po- 
tente davvero  e  si  concentrino  in  essa  tutti  gli  ele- 
menti repul)blicani,  vorrei  che  il  suo  lavoro  fosse 
accettato.  S*ei  quindi  cerca  di  voi.  siategli  cortese 
e  intendetevi  perch'egli  formi  il  suo  nucleo  con  una 
certa   indipendenza   nei  dettagli;   se  non  cerca   con- 


VMMMXXI.  —  Inedita.  L'aut.. grafo  si  consona  nel  Mu- 
seo del  Risori;:: mento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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tatto,  ma  udite  ch'egli  affratella  i  suoi  amici  sotto 
nome  e  forma  di  Falange  Sacra  non  gli  fate  guerra 
e  siate  certo  che  a  suo  tempo  unirò  il  suo  lavoro  al 
vostro.  L'importante  è  ora  che  il  nome  sia  universal- 
mente accettato  tanto  che  ognuno  ritenga  l'Associa- 
zione potente. 

L'Avvenire  (^)  potrà  giovare  assai. 

IS Avvenire  dovrebbe  far  suo  Tlndirizzo  delle  As- 
sociazioni Romagnole  per  la  Guerra  alV Austria  che 
avete  di  certo  veduto.  Non  posso  scrivere  a  lungo, 
ma  se  queirindirizzo  potesse  raccogliere  un  mezzo 
milione  di  lirme  in  Italia,  sarebbe  fatto  importan- 
tissimo e  porrebbe  in  grave  imbarazzo  il  Governo. 
Pensateci. 

Cercate  di  persuadere,  per  la  buona  abitudine, 
la  quota  mensile  alla  Falange^  non  fosse  che  d'un 
centesimo.  Tra  non  molto  dovrò  chiedervi  un  rap 
porto  regolare  del  quale  darò  le  basi. 

Anche  in  provincia,  lasciate  una  certa  indipen- 
denza a  quei  che  lavorano  per  la  Falange  Sacra. 
L' importante,  ripeto,  è  ora  che  il  nome  diventi  po- 
tente. Poi,  tutti  quei  nuclei  s'accentreranno,  per 
opera  mia. 

Addio. 

Vostro  sempre 

OlUSEPPE. 

Farò  che  cessi  il  silenzio  della  Falange  Saca 
e  che  vi  siuniiano  bollettini. 


(')  Associazione  repubblicana  fondata  in  quei  giorni  a 
Palermo.  Ved.  lo  statuto  nel  Precursore  dei  20  e  21  feb- 
braio    1866. 
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VMMMXXII. 

A  Vincenzo  P.rvsco  ónnis,  a  Milano, 

[L  mira].   10  fel)l)raio    [ISOG]. 

Caro  Brusco^ 

Come  già  scrissi,  quando  chiesi  i  4000,  nulla  aveva 
da  M[aurizio]  e  soltanto  una  frase  deiramica  che 
mi  facea  credere  fossero  a  disposizione.  Informato 
meglio  riscrissi  di  serbarli  secondo  il  disegno  degli 
amministratori,  perché  non  vorrei  di  certo  togliere 
alla  necessità  deìVluitù.  Mi  decido  quindi  a  to- 
gliermi un  po'  di  danaro  ch'io  serbava  per  viaggiare 
e  primi  urgenti  bisogni  in  caso  d'azione.  Se,  come 
mi  dice  M[aurizio],  sui  4000  possono  prelevarsi  soli 
1000,  vogliate  dirmelo:  li  destinerei  per  Roma:  se 
peraltro  nuoce,  non  sia.  Leggete  la  mia  a  50.  [Bezzi]  e 
vedrete  ciò  eh-  io  veda  o  no. 

Una  sola  cosa  ancora  prima  di  ravvolgermi  nel  si- 
lenzio: e  non  la  dico  per  voi  sopraccarico  di  lavoro, 
ma  per  M[aurizio],  etc.  M[aurizio]si  lagnava  con  me 
dell'inazione  d'un  Centro  della  Falange  Sacra  ch'io 
aveva  costituito  in  Genova.  Fu  allora  eh'  io  costituii 
altro  Centro,  lo  feci  membro  e  diedi  la  traccia  d'una 
prima  Circolare  che  manifestasse  l'esistenza  del  nuo- 
vo Centro  e  iniziasse  una  serie,  a  rari  intervalli,  dei 
Ixdlettini.  La  Circolare  non  esci  mai.  La  Falange 
Sacra,  senza  centralizzazione,  si  disfece  a  un  dipres- 
so. T^n  Tanni  che  aveva  avuto  mandato  e  avea  costi- 


VM^NIMXXII.  —  Inedita.  L'autdgrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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tuito  qualche  cosa  in  Torino,  vi  scrisse  per  istru- 
zioni, non  ebbe  mai  risposta  e  ruppe  il  lavoro  X3er 
non  essere  sospettato  di  volere  appropriarsi  quote 
mensili.  In  Sicilia,  solo  punto  dove  riescirò  proba- 
bilmente a  farla  potente,  non  udendo  mai  parlare 
di  Centri,  mentirono  bollettini  —  Dio  sa  quali  — 
Centrali  spendendovi,  ben  inteso,  danaro  raccolto 
pel  Dono.  Da  dieci  punti  mi  vengono  lagni,  ai  quali, 
non  potendo  lavorare  a  tutto,  non  risi)ondo.  Vedrò 
se  posso  stender  io  —  e  sarà  anche  meglio  i^er  altre 
ragioni  —  una  prima  Circolare;  ma  se  la  stendo 
e  la  mando,  la  stamperete  clandestinamente?  La 
manderete?  raccoglierete  indicazioni  su  tutti  i  pic- 
coli nuclei?  ^Iaur[izio]  e  G[rilenzoni]  vorranno  si  o 
no  lavorare  in  accordo  con  voi  per  dar  vita  a  una 
cosa  sulla  quale,  miracolosamente,  andiamo  d'accor- 
do? Ditemelo  colla  mano  sul  cuore. 
Addio  : 

vostro  sempre 

Gì  T' SEPPE. 

Dite  a  ]Nraur[izio]  che,  naturalmente,  se  tempera- 
tissimamente nella  forma,  l'opuscolo  di  Bertani  do- 
vrebbe essere  materia  d'  esame.  (^  ) 

Come  sta  ^larcora?  liicordatemi  a  (Hulietta  e 
alla  figlia. 

(')  ^eWUmià  Italiana  di  Milano  non  comparvo  cenno 
(leL'opusc'ol  )  (li  A.  Bertani.  intitolato  :  Delia  opposizione  parla- 
mentare, pensieri  (Milano,  L.  Robecchi,  ISGC»).  Se  ne  ocenpò 
invece  F.  Campanella  nel  Dovere  del  13  gennaio  ISGO.  profon- 
dendovi a  piene  mani  il  suo  fine  umorismo.  Quell'opuscolo  era 
stato  sequestrato  e  asso^S^ttato  a  processo  l'autore.  Ved.  una 
lett.  di  lui  al  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'Appello 
di    Milano.    neirr'/i/7rt    Italiana    di    Milano,    del    20    aprile   ISfìO. 
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V.M^rMXXIIT. 
AD  Ergisto   Bezzi,  a   Milano. 

[Lnii,]r:.1.   10  f.'hl.rain    risr.Ol. 

Caro  Ergisto^ 

Ho  la  vostra. 

Fra  (lue  o  tre  giorni,  Verz[egnassi]  riceverà  da 
Loiuli-a  tranelli  4500.  È  tutto  quello  che  lio,  né  ivi-ò 
altro.  Ho  tinito.  8enza  entrare  in  spiegazioni  inutili, 
vi  dichiaro  che  del  Dono  italiano  io  non  ho  ricevuto 
un  soldo:  se  non  avete  ricevuto  che  i  5000  franchi,  è 
per  cagioni  indipendenti  da  me.  I  4500  che  man- 
derò lunedi  o  martedì,  sono  d'inglesi  amici  che  vol- 
lero sottoscrivere  al  Dono:  (^j  sottoscrissero  pel  dop- 
pio di  questa  somma  :  ma  ho  dovuto  spendere  il  resto 
per  viaggiatori  in  America  e  in  Oriente  e  per  un  la- 
voro che  può,  verso  lo  spirar  della  Convenzione,  di- 
ventare imix)rtante  in  Roma.  Xon  ho  dunque  più  un 
ol)olo  e  nessuno  deve  pensare  più  a  me.  Volevo  ser- 
bare questa  piccola  somma  pel  caso  d'azione  iniziata 
e  portarla  meco  se  pure  potrò  x)iù  muovermi  :  ma  ve 
l'abbandono. 

Ora.  non  posso  a  meno  di  dirvi  che  sono  sconfor- 
tato air  estremo  e  non  credo  a  riuscita  alcuna. 
Quando  i  Veneti  non  possono  raccogliere  un  5000 
franchi  tra  sé  e  sono  costretti  a  chiederli  a  me, 
evidentemente,    da    pochissimi    infuori^    non     hanno 

v^IMMXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  Locatellt-Milesi.  op.  cit., 
pp.  24S-250.  L'autografo  si  conserva  nella  collezione  Fianca - 
stelli,  a  F(  rli.   Non   ha   indirizzo. 

(')   Yed.   la   nota   2   alla   pag.   206. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L),  20 


I 
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voglia  (li  fare.  Quando  Garib[akli],  Comitato  Cai- 
loli,  etc,  non  raccolgono  cosa  alcuna  dagli  Italiani 
e  tutto  si  limita  al  mio  Dono,  evidentemente  gli  Ita- 
liani non  hanno  voglia  d'aiutare.  I  Polacchi  del  '(>'> 
non  sognavano  di  chiedere  ad  anima  viva  fuorché 
a  se  stessi. 

Pensate,  voi  pochi,  a  non  fare,  se  non  avete  pro- 
l)al)ilit;i  alcuna. 

E  lasciatemi  i)ei'  la  centesima  volta  ripetere  ai 
\>neti  che  se  non  si  decidono  ad  architettare  con 
armi  corte  sorprese  che  diano  ad  essi  fucili  ne- 
mici, non  faranno  mai  —  che  a  nudrirsi  facilmente 
e  sfuggire  le  bande  dovrebbero  sorgere  di  non  più 
che  venti  uomini  ciascuna^  e  moltiplicarsi  in  numero 
più  che  in  forza,  sul  cominciare  —  che  dal  di  fuori, 
se  non  si  studiano  tutti  i  sentieri  e  punti  di  concen- 
tramento [non  solo]  sulla  frontiera,  ma  airinterno, 
tanto  che,  con  ore  e  tappe  calcolate,  i  nostri  possano 
recarvisi  a  tre,  a  quattro,  a  cinque,  non  attirando 
attenzione,  nessun  aiuto  i^enetrerà.  Kicordate  questi 
miei  consigli. 

Veneti  e  voi  tutti  dovreste  adoprarvi  con  ogni 
attività  a  che  si  raccogliesse  intorno  all'  Indirizzo 
suggerit(>  da  me  alle  Società  Romagnole,  un  mezzo 
milione  di  firme.  I  A^eneti  ne  avrebbero  incoraggia- 
mento a  fare.  L"  Opposizione  sarebbe  costretta  a 
ciarlarne  per  tre  o  quattro  giorni.  Il  Governo  ricu- 
serebbe e  scontenterebbe  il  mezzo  milione  di  segna- 
tario L'agitazione  extra-parlamentare  avrebbe  un  se- 
rio cominciamento.  Vedo  che  i  nostri  in  Lomb[ardia] 
e  altrove,  non  si  diedero  per  intesi  delFIudirizzo  ; 
e  mi  prova  che  non  intendono  l'importanza  di  cosa 
alcuna  e  che  a  me  è  perfettamente  inutile  dare  sug- 
gerimenti.   Tacerò   dunque.    Voi^   con   poche   parole, 
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tenetemi  a  giorno.  Se  si  farà  e  ch'io  possa  movei-mi, 
lo   farò.    Se   no,   pazienza. 

Miglioro  adesso,  ma  sento  che  non  (hiierà.  E 
ormai  coli'  Italia  noncurante  di  avere  lo  straniero 
in  casa  e  disonorata,  non  m'importa  vivere  o  morire. 

Addio:  caro  E[rgisto].  Abbiate  l'affetto  e  la  stima 
del 

vostro 

GlUSEPl^E. 

Ricordatemi  a  Manci.  a  Lomb[ardi],  ai  pochi 
Intoni. 


VAfMMXXlV. 

A   Rosario   BAONAsro,    a    Palermo 

[T.oiKlrnl.   n    tVhl.niio   ISCC. 

Fratello, 

Ho  ricevuto.  Qualche  cosa  bisognava  pure  ri 
spondere  a  meno  d'essere  scortese:  ho  quindi  preso 
il  mezzotermine  di  scrivere  all'uno  per  l'altro. 

E  giacché  scrivo,  aggiitngo  qttalche  linea  a  quelle 
ch'io  v'inviava  pochi  di  sono.  Il  mischiarsi  coi  bor- 
bonici deve  avere  assoluto  biasimo  dai  nostri  ;  ma 
bisogna  distingttere  tra  gli  individui.  Sono  certo  che 
molti  sono  indotti  a  farlo  non  da  tristizia  di  mente, 

VMMMXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E  Xnthan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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ma  da  un  errore,  dal  credere  che  a  quel  modo  si  fa 
guerra  al  Governo.  Y'è  una  frazione  dei  nostri  impa- 
zienti di  prorompere.  Bisogna  calmarla,  ma  provan- 
dole che  la  vera  guerra  col  (loverno  la  facciamo  noi. 
Tenetevi  isolati  indipendenti  fra  i  due  estremi  : 
borbonismo  e  Governo  ;  predicate  contro  l'azione,  ma 
non  perché  l'azione  sia  male,  bensì  perché  finora 
non  potrel)l)e  riescire.  Conquisteremo  gl'impazienti, 
assicurandoli  delle  nostre  intenzioni.  Noi  col  Go 
verno  non  possiamo  jnù  riconciliarci,  i:>erché  nulla 
di  ì)uono  può  escirne.  E  dobbiamo  tenerci  separati 
dagli  uomini  che  persistono  nel  programma  regi(>, 
quali  essi  siano. 
Addio: 

vostro  tutto 
Giuseppe. 

Il   Piemonte,  qualunque  ne  sia   il   motivo,  si   re 
pubblicanizza  ogni  giorno  di  più. 


v:\rMMXXv. 

AI)   AxDREA  GiAxxELLi,   a   Firenze. 


[Londra],  12  febbraio    [1800], 


Fratello, 


S^to   meglio,   ma   non   bene  e  minacciato   sempre, 
iscrivere  mi  nuoce  pili  d'ogni  altra  cosa.  8e  devo  cer- 


VMMMXXV.  —  Piibbl.  da  A.  Giax^^elli,  Leitere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit.  p.  256.  L'aut(  grafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Firenze. 
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ciue  di  prolungare  la  vita^  rassegnatevi  dunque  e 
tutti  i  miei  amici  si  rassegnino  a  bigliettini  spartani 
da  me. 

Ho  la  vostra  del  30  gennaio  e  l'acchiusa  di  Roma. 

Pel  finire  dell'anno  Roma  or  diventa  più  impor- 
tante che  mai.  Ho  dunque  determinato  di  mandarvi 
un  mìo  tra  poco.  (^)  È  necessario  ch'ei  possa  mettersi 
in  contatto  con  quanti  buoni  elementi  vi  sono.  Man- 
datemi dunque  senza  indugio  un  nome  dei  nostri  in 
contatto  con  voi  e  quante  indicazioni  possono  essere 
utili.  Dateli  senza  nominar  la  città. 

Scrivete  intanto^  se  siete  certo  di  far  giungere 
con  sicurezza,  annunziando.  Il  lavoro  sarà  d'ora  in- 
nanzi concentrato  in  me:  non  comunichino,  fuori, 
con  centro  alcuno:  ben  inteso,  non  intendo  esclu- 
dere voi.  Dite  che  non  saranno  diretti  da  Bruto,  (-) 
il  quale  s'è  ritirato  dal  lavoro  attivo  :  ma  che  non 
devono,  nondimeno,  sospettarne.  Lo  conosco  bene 
e  sarebbe  grave  ingiustizia.  Dirò  a  Genova  e  Milano 
dei  giornali  da  spedirsi  a  voi  per  essi. 

Ho  recapitato  alla  signora  Emilia  che  probabil- 
mente non  potrà  darvi  le  informazioni. 

Non  posso  darvi  per  Parigi:  i  pochi  miei  sono 
pericolosi  e  vegliati  troppo;  ma  se  è  per  avere  qual- 
che conoscenza,  basterà  ch'e/  s'indirizzi  a  G.  B.  Sol- 


(')  Afferma  A.  Giaunelli  che  il  Mazzini  inviò  c-(»n  missione 
a  Roma  dapprima  V.  Estivai,  qnindi  Filippo  Venturini,  sul 
(juale  ved.  la  lett.  segg.  Ma  la  prima  indicazione  è  certamente 
errata,  poiché  l'Estivai  da  Ferrara,  e  dopo  brevissima  dimora 
a  Firenze,  andò  a  Napoli.  Ved.  C.  Zaghi,  Lettere  di  G.  Mazzini. 
ecc.     (in  Pegaso,  cit..  pp.  261-202). 

(-)  Pseudonimo  di  Filippo  Spadafora,  che  dopo  breve  esilio 
era  potuto  tornare  a  Roma.  Su  di  lui  ha  molti  documenti  il 
dr.    Gino    Bandini,    che    ne    farà    oggetto    di    una    pubblicazione. 
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di,  (^)  (50,  Boulevard  dii  Prince  Eiigène  o  a  Michele 
Accinsi,  29.  Rue  Lepelletier.  Avvertirò  ambi,  perché 
accolgano. 

Naturalmente,  quel   sigillo  non  può  più  servire. 

Addio  per  ora. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMXXVI. 

A   Filippo    Bettini,    a    Genova. 

[Londra].  18  febbraio   [1S66]. 
Caro  Bettini, 

Spero  che  potrai  aggiustare  la  faccenda  della 
candnale.  Perché,  invece  di  un  banchiere,  prendere 
un  privato? 

A  ogni  modo,  quando  ti  verrà  Taltro  trimestre, 
versa^  ti  prego,  il  prezzo  di  un  anno  per  Londra  al 
Dovere  per  Carolina   Stansfeld. 

E  ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 


(')  Con  Giaml)attista  Soldi,  già  esule  a  Lcndra.  poi  a 
Parigi,  il  Mazzini  era  in  relazione  fino  dal  1843.  Yed.  il  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia,   voi.   II.   p.   10   passini. 

VMMMXXYI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di  Genova. 


[1860]  EPISTOLARIO.  oli 

VMMMXXVII. 

A    D 

[Londra].  13  febbraio   [ISGG]. 

Caro  D..... 

Vi  mando,  da  parte  di  .  .  .  .  (^j  una  cambiale  di 
500  franchi.  Vi  confesso  che  mi  pesa  la  vostra  situa- 
zione e  il  vostro  dovere  semj^re  ricorrere  —  voi  Ita- 
liano e  dall'Italia  —  a  una  donna  inglese.  Non  posso 
intendere  come  se  vi  foste  rassegnato  a  un  impiego 
subalterno  qualunque  tanto  da  vivere  democratica- 
mente, non  sia  stato  possibile  in  tutti  questi  anni  di 
trovare  una  nicchia. 

Sto  meglio,  non  bene,  minacciato  sempre  e  la 
menoma  cosa  mi  dà  dolori  allo  stomaco:  lo  scrivere 
specialmente,  e  ad  evitare  di  curvarmi,  scrivo  di 
sulle  ginocchia. 

Del  paese  è  quasi  inutile  parlarne.  Generalmente, 
gli  Italiani  sono  egoisti  corrotti,  senza  credenze, 
senza  coscienza  di  dovere  e  di  forza  e.  quel  eh'  è 
peggio,  senza  orgoglio  e  senso  di  dignità.  I  nostri, 
buoni  del  resto,  sono  incapaci  d' organizzarsi  dav- 
vero e  praticamente. 

Xon  v*è  che  predicare  la  repubblica  al  popolo: 
frutterà  quando  frutterà. 

Io  promossi  e  stesi  un  Indirizzo  alla  Camera 
chiedente  guerra  immediata  pel  Veneto.  Fu  adottato 

VMMMXXVII.  —  Pubbl.  col  facsimile  a  fronte,  in  La 
Bohème  di   Firenze,   del  15  maggio  1900. 

(')  Nel  facsimile  il  nome  fu  cancellate»  e  sostituito  con 
linee  incrociate. 
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dalle  Associazioni  Komagnole,  ma  non  altrove.  Il 
Popolo  d-Itaìia  si  contentò  d'inserirlo,  (i)  Ben  inteso, 
io  meno  d' altri  credevo  nella  Camera  o  in  altro 
elemento  legale.  Ma  se  il  paese  l'avesse  adottato 
—  se  si  fossero  elette  Commissioni  e  fatte  adunanze 
ad  11  oc  —  se  l'Indirizzo  fosse  andato  alla  Camera 
con  500.000  lii-me,  cosa  più  che  possibile  se  tutto  il 
Partito  s'agitasse  —  i  Veneti  si  sarebbero  confor 
tati  ad  agire  —  l'Opposizione  sarebbe  stata  costretta 
a  una  discussione  di  giorni  —  l'Austria  si  sarebbe 
irritata  —  il  Governo  avrebbe  chiarito  la  i)ropria 
trista  volontà  —  i  500,000  trascurati  sarebbero  diven- 
tati più  o  meno  malcontenti.  I  nostri  non  intendono 
evidentemente  il  da  farsi  ed  è  inutile  ch'io  affacci 
proposte  o  consigli.  Morrò  infelice  d'essere  Italiano 
e  col  senso  del  disonore  della  mia  patria  sull'anima. 
Addio. 

Vostro 
Cius.   Mazzini. 

VMMMXXAail. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Londra],   14  fel)l)raio    [iSCCi]. 

Caro  Brusco, 

Ecco  come  vorrei  che  fosse  concepita  la  prima 
Circolare.  Bisognerebbe  apporvi  il  suggello  che  fu 
trasmesso  tempo  fa  da  Genova  a  voi  o  a  Maur[izio]. 

vMM^NIXXVriI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ris:  rgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
iiidirizzo. 

(•)   Ved.  la  nota   1,  alla  pag.  242. 
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Stampa  piccola  ma  chiara.  Me  ne  mandereste  da 
dodici  a  venti  copie. 

Rimane  poi  il  lavoro  di  dissotterrare  tutti  i  nuclei 
di  Falange  Sacra  che  esistono  e  mandarla  ad  essi. 
Questo  lavoro  è  in  ogni  modo  necessario  se  la  Fa- 
lange deve  andare  innanzi. 

Compito  che  sia,  M[aurizio]  s'assumerebbe  con 
questa  pubblicazione  l'obbligo  di  far  escire  di  tempo 
in  tempo  bollettini  che  commenterebbero  via  via  cia- 
scuna delle  norme  accennate  nella  Circolare  e  dareb- 
bero un  colpo  d'occhio  generale  oggi  sulle  condizioni 
d'Italia^  un  altro  giorno  su  quelle  d'Europa,  un  terzo 
suggerirebbe   una    agitazione   o   un   lavoro   speciale. 

Se  credete  d'assumervi  seriamente  il  lavoro,  stam- 
pate subito. 

Dite  a  56.  [Bezzi]  che  i  4500  furono  da  me  conse- 
gnati a  Semenza  che  s'incaricò  di  spedirli  a  Verz[e- 
gnassi]  —  che  desidero  da  Verz[egnassi]  una  linea 
di  ricevuta  complessiva  di  quanto  ebbe  da  me  —  che 
Semenza  non  ha  potuto  far  cosa  alcuna  pel  qua- 
dro, (^)  il  quale  rimane  qui  sempre. 

Fate  quanto  potete  perché  aumentino  gli  abbo- 
nati. Valgono  più  di  tutti  i  doni  :  e  sarebbero  inoltre 
prova  d'i])fluenza  crescente. 

W[olff]  e  Ci  si  lamentano  di  non  aver  mai  ren- 
diconti dei  fotografi.  Ei  v'avrà  detto  che  i  miei  800 
franchi  per  VUuità  sono  da  lungo  pronti  e  solamente 
tenuti  per  vedere  se  v'è  modo  di  bilancio  senza 
ali  di  danaro  che  costano. 

A'ostro   sempre 
Giuseppe. 

(^)  Il  (luadro  di  Girolamc»  Induuo.  di  soggetto  storico,  del 
quale    s'è    già    fatta    menzione. 


ÌT' 
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VMMMXXIX. 

AD  Eugenio  Brizi.  ad  Assisi. 

[Londra].  15  febbraio   [1866]. 

Caro  Brizi, 

Vi  sono  grato  del  ragguaglio:  ma  vorrei  che  ag- 
giungeste subito  alcune  note  contenenti  nomi;  e 
badate  che  non  inserirò  il  ragguaglio  come  vostro, 
ma  me  ne  gioverò  come  di  materiali  per  ciò  che  scri- 
verò io.  Non  fu,  a  cagion  d'esempio.  Visconti  Ve- 
nosta Emilio  che  fu  delegato  dai  borghesi  a  un 
convegno  coi  capi-popolo,  dove  gli  fu  provata  la 
forza  dell'organizzazione?  Non  fu  l'Assi  che  mancò 
agli  obblighi  assunti  nella  fazione  del  Castello?  Ave- 
te qualch'  altro  particolare  da  dare  che  provi  la 
mala  voglia  dei  borghesi  d'allora  che  poi  figurarono 
tra  i  moderati?  Non  ricusarono  armi  che  pure  con- 
fessavano d'avere?  Ricordate  qualche  nome  di  po- 
polano che  si  distinguesse  davvero?  A^orrei  insomma 
qualche  particolare  di  più;  e  inoltre  l'indicazione 
dei  posti  che  si  trattava  di  sorprendere  —  qualche 
cenno  sul  come  era  maneggiata  la  sorpresa  del  Ca- 
stello —  quanto  insomma  può  provare  che  l'impresa 
non  era  follia  e  poteva  riescire,  per  poco  aiuto  che 
i  patrioti  della  borghesia  avessero  dato. 


VMMMXXIX.   —    Piibbl.,    anche   in   facsimile     in   Memorie 
autohiofjrafiche  di  Eugenio  Brizi,   ecc.,  cit.,   pp.  Xiv-xv. 
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Vi  ripeto  che  le  pagine  saranno  mie,  non  vostre. (/) 
Abbiatevi  una  stretta  di  mano  fraterna  dal  vec- 
chio amico.  Probabilmente  non  ci  vedremo  mai  pin. 
Ma  lavorerò  sino  all'ultimo  :  apostolizzate  voi  pure 
per  la  nostra  fede,  che  in  verità  può  sola  far  l'Italia 
grande,  prospera  e  degna  de'  suoi  fati. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMXXX. 

A   Filippo    Bettini,    a    Genova. 

LLniulraJ.   10  fel)Iu-aio    llSOO]. 

Caro  Bettini. 

8ul  trimestre  che  ti  viene  in  fel)t)raio  o  marzo, 
versa,  ti  prega,  al  Dovere  un  abbonamento  annuo 
l)er  Woltf,  Londra.  Hanno  già  il  nome  e  l'indirizzo. 

Hai  potuto  rimediare  allo  sconcerto? 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


(>)  Servirono  iufatti  al  Mazzini  per  le  note  autohiografiche 
sul  tentativo  insurrezionale  del  0  fel)l)raio  1S58,  inserite  nel- 
l'VIII    voi.    dell'edizione    daelliana. 

vMMMXXX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel- 
1"  Istituto    Mazziniano    di    Genova. 
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VMMMXXXI, 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  23  febbraio   [1866]. 
Amica, 

80110  di  nuovo  11011  bene  e  non  posso  scrivervi 
come  vorrei. 

Come  si  potrebbe  ritirare  il  quadro  d'Indniio 
dal  Palazzo  di  Cristallo?  Non  ricordo  più  se  lasciaste 
una  autorizzazione  a  qualcuno.  Vorrei  cercargli  un 
altro  locale  in  città  e  veder  nuovamente  di  cavarne 
partito  per  Venezia. 

Che  dirvi  per  Adolfo?  Ditegli  che  vorrei  e  non 
posso  rispondergli.  Qui,  in  imprese  commerciali,  in- 
dustriali, etc.  io  non  posso  menomamente  aiutarlo. 
Potrei  forse  raccomandarlo  a  Piercey,  intrapren- 
dente di  vie  ferrate  in  provincia  e  j^resso  il  quale 
Garib[aldi]  ha  messo  Picciotti.  La  carriera  d'inge- 
gnere mi  parrebbe  la  migliore.  E  non  avendo  bisogno 
immediato  di  guadagnare  ]:)er  vivere,  potrebbe  im- 
parare e  perfezionarsi.  Se  vorrete  ch'io  ne  parli,  me 
ne  direte. 

Il  mio  segreto  desiderio  sarebbe,  lo  sapete,  ch'ei 
rimanesse    Italiano.    Parmi    ch'ei    dovrebbe    tornare 


VMMMXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di   pugno   del   Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Signora    Sarina.  » 
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con  Orlando  {^)  e  perfezionarsi  in  quel  ramo.  È  que- 
stione d'un  tempo  breve;  ma  di  certo,  l'Italia  andrà 
in  condizioni  migliori  nelle  quali  egli,  amico  nostro 
e  capace,  troverebbe  occupazione  giovevole. 

Sta  bene  deWUììità;  ma  tutto  è  accrescere  gli 
abbonati. 

Datemi  nuove  vostre  e  dei  vostri.  Ricordatemi 
alla  buona  mia  carissima  amica  Maria,  alle  Pi- 
str[ucci],  a  Marta,  e  anche  alla  signora  Cattaneo  e 
a  Cattaneo  stesso  (judud  mrnir.  Vogliatemi  sempre 
bene. 

Vostro  tutto 

Giuseppe. 

So  ciò  che  offriste  all'  amica  Giulia.  Insistete 
tutti.  Avrei  vero  conforto  in  saperla  tra  voi.  Ditele 
com'io  sono    cagione  del  mio  silenzio. 

Pregate  ;Maur[izio]  che  dica  a  Br[usco]  aver  io 
ricevuto  la  sua  del  17  —  che  non  lo  fo  responsabile 
dell'inerzia  del  Partito,  ma  parlai  a  lui  pel  Partito 
perché  ripeta  —  che  intendo  perfettamente  il  lavoro 
che  lo  opprime  e  che,  anche  quando  differisco,  lo 
stimo  e  gli  porto  affetto  —  che  vorrei  sapere  da 
56.  [Bezzi]  se  Verz[egnassi]  ha  ricevuto  i  4500  fran- 
chi passati  da  me  a  Semenza  —  che  desidero,  se  vi 
sono  incassi  pel  Dono,  si  continuino  a  versarsi  a 
Verz[egnassi]  sino  a  concorrenza  di  500  franchi,  com- 
pletanao  cosi  i  5000  —  che  pei  1000  disporrò  tra 
poco. 


(')   Luigi    Orlando   aveva    a    Genova    un    importante  stabili- 
mento per   l'industria    del    ferro. 
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v:\rMMXXxii. 

AL  Direttore  del  «  dovere,  »  a  Genova. 

[Londra].  24  febbraio  1S66. 

Amico, 

Pregandoti  di  concedere  l'ospitalità  del  Dovere 
al  segnente  scritto,  credo  debito  mio  verso  taluni 
fra  i  tuoi  collaboratori  e  molti,  pur  troppo,  de'  tuoi 
lettori  dicliiaraie  che  le  opinioni  contenute  in  esso 
son  tutte  mie  individuali,  né  vincolano  pei-  conto 
alcuno,  collettivamente,  il  Dovere. 

Tuo 
Gius.  Mazzlni. 

VMMMXXXITI. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Paloriiio. 

IT.ondra],  20  feì)braio  1S06. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  L'acchiusa  per  P[antano]  che 
dovrebb'esser  con  voi  o  che  vorrete  mandargli  dov'è, 
è  leggibile,  e  risparmio  (piindi  di  ripetere  le  stesse 
cose. 

VMMMXXXII.  —  Pubbl.  nel  Dovere  del  3  marzo  18GG. 
in  principio   dellart.  intitolato  :   La  questione  moraìe. 

VMMMXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo.  «  Ros[ario]  B[a- 
gnasco]. » 
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La  situazione  diveuta  seria.  Se  le  elezioni  riman- 
dano una  maggioranza  avversa  al  Governo,  il  Go- 
veino  dovrà  o  eedere  e  formarsi  dalla  Sinistra  o 
sciogliere  nuovamente  e  cacciarsi  nelle  vie  retro- 
grade. E  sceglierà  probabilmente  quest'ultimo  me- 
todo. Allora  sarà  il  tempo  per  noi  di  resistere  ed 
entrar  sull'arena. 

Contrastate  a  ogni  modo  d'elementi  misti;  ma 
piuttosto  provando  l'impossibilità  di  successo  e  fa- 
cendo intendere  che  i  repubblicani  non  misti,  in 
momento  oppoi-tuno,  faranno,  che  non  movendo  guer- 
ra a  tutti  gli  individui  senza  distinzione.  Discutete 
il  progetto  di  moto  più  che  il  passato.  Il  passato 
può  spiegarsi  in  diversi  modi.  Cosi  Lopr[esti]  spie- 
gava a  me  l'opposizione  airincameramento  dei  beni 
del  Clero,  con  dirmi  ch'ei  voleva  i  beni  andassero 
r.lla  Nazione  non  al  Governo.  Ora,  è  ormai  provato 
che  se  quei  beni  non  vanno  ai  Comuni  non  serviranno 
se  non  a  mantenere  un  esercito  per  combatterci, 
uno  spionaggio  per  denunziarci,  una  diplomazia  per 
disonorarci.  Quan<lo  «lieo  che  dovrebbero  andare  ai 
Comuni,  intendo  con  un  disegno  e  sotto  certe  noi-me 
generali  statuite  dalla  Nazione. 

Ciò  che  dovrebbero  fare  i  buoni  è  dirigere  il  po- 
polo con  una  organizzazione  e  con  una  speranza.  II 
popolo  è  malcontento,  soffre:  e  se  non  sarà  vostro, 
sarà  dì  chiunque  gli  dirà  :  Facciamo. 

Addio  :  abl)iatemi 

vostro  sem])re 
Giuseppe. 


liipeto:   ciò  die  scrivo  a  r[antano]   è  anche  per 
voi. 
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VMMMXXXIV. 

T(>  AsHT^RST  BiGcs.  TuiiUi'idiie  Wells. 

[London   Fehrnnry  2r;th,   Iscr,].  Monday. 

Dear  Aslinvst, 

Yes:  I  was  better  and  thinking  of  going  for  a 
few  lioiirs  to  you,  when  pains  and  ali  carne  back. 
J  am  now  again  rather  improving;  stili,  far  from 
well.  And  lltat  is  the  cause  of  my  silence  with  y(»ni' 
dear  Mamma.  \A^riting  does  me  harm.  I  am  com- 
]ìelì(^ì  to  write  fiom  the  sopha  on  my  lifted  knee 
so    as    to    avoid    the    least   bendìng.      And    the   long 


Lunedi. 
Tarn  Aslmrst. 

Si  :  stavo  me,i;lio  e  pensavo  di  \  enire  da  voi  per  (iiialche 
ora,  (piando  i  dolori  e  tutto  il  resto  ritornarono.  Ora  sto 
migliorando  di  nnovo  :  pure.  S(jno  lungi  dallo  star  bene. 
E  (/Hc.sfa  è  la  eausa  del  mio  silenzio  eolla  vostra  cara  mam- 
ma. Lo  scrivere  mi  fa  male.  Sono  costretto  a  scrivere  dal 
sofà   sulle  sinocchia  per  evitare  il  minimo  curvarmi.   E   la 


VMMMXXXIY.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  A.  Biggs, 
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illiiess  lias  jicciimulated  so  nnicli  before  me  from 
Italy  Ihat  the  little  1  caii  do  absorbs  ali  the  mo- 
meiits  I  (UHI  »>ive  to  laboiir. 

I  kiiow  fiom  Caroline,  yoiir  aiiiit,  the  state  of 
your  Mamma  :  and  I  eaiinot  express  in  woids  my 
gi-ief  at  it. 

The  TntruUìi'ìfys  are  not  ont.  (M  It  will  be  very 
dillieult  foi-  me  to  have  them.  at  the  beginning.  for 
a  eertain  nnmbei-  of  days  :  ì»ut   I   shnll  try. 

Thanks  to  the  kind  ladies.  I  hope  that  blande 
and  Ada  are  well.  Love  to  yon  and  to  Caroline 
fi'om 

yonr  friend 

Joseph. 


lun.2:a  malattia  ha  aeeuniiilato  davanti  a  me  tanto  di  nuel 
lavoro  dairitalia  che  il  poco  che  posso  fare  assedile  tutti 
1   momenti  ohe  lìonno  dare  al  lavoro. 

So,  dalla  zia  Carolina,  lo  stato  della  mamma  :  e  non 
posso    trovare  parole   per   dirvi    il   mio   dolore. 

i  Trav(iiJ1ci(r,s  non  sono  ancora  usciti.  Mi  sarA  molto  dif- 
ficile averli  al  principio,  per  un  certo  numero  di  p:iorni  :  ma 
tenterò. 

Grazie  alle  gentili  signore.  Spero  che  Maude  e  Ada 
stiano  bene.   Tanto  affetto  a   voi   e   a   Carolina    dal 

vostro  amico 
Gii'SBrPE. 


(')    Lea   Trarfiilleiirs  de  la    tner  di   Victor   Hugo  erano  stati 
imblil.    in   quei    giorni    in    8    voli. 

Mazzini.  Scritti    eoe.  voi.  LXXXI  (Kpistolanc.  voi.  L).  21 
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VMMMXXXV. 

A  Karl  Blind.  à  Loiidres. 

[Londres février  1S6C].  hindi. 

Chei-  Blind, 

Le  19  mars,  TAssociation  appelée  de  VAvcnir 
veiit  célébrer  à  Palerme  le  nom  de  Garib[aldi]  et 
de  moi-méme  par  une  grande  réunion  publique.  L'As- 
sociation  est  à  nons.*'  Xotre  anniversaire  (du  nom) 
n'est  qn'nn  prétexte.  Le  vrai  but  est  une  manifesta- 
tion  républicaiue ;  et  —  autant  que  possible  —  les. 
discours  en  témoigneront.  Le  concours  est  immense. 

Ils  désirent  vivement  pouvoir  lire  à  la  réunion 
des  lettres  des  liommes  qui  représentent  le  principe 
républicain  dans  les  autres  nations.  Tls  désirent 
(ione  une  lettre  de  vous  et  ils  me  prient  de  Tobte- 
nir.    (1) 

A^oulez-vous? 

Il   me   suffira   de  l'avoir  le  1)  du   niois   prochain. 

Un  mot  de  consentement,  je  vous  prie. 

A  vous  de  coeur  et  à  votre  femme 

Jos.  ^[azzini. 

Je  demanderai  aussi  à  Ledru. 

\\)tre  nouvelle  adresse,  (piand  vous  déménagerez. 

VMMMXXXV.  —  Pulii)].,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  CJ.  Mazzini  a  K.  Hlind,  rit..  p.  132.  L'auto- 
grafo  si    conserva    nel    British    Museura. 

(')  Ved.  d  voi.  LXXXII    p.  4. 
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VMMMXXXVI. 

To  Caroline  Biggs,  Tiinbridge  Wells. 

[London.   Fel)ruary   .....    18«>(i].   Saturdar. 

Dear  Caroline. 

Yoiir  iuformatiou  is  sad.  Will  you  be  so  kiiid 
iis  to  drop  one  word  just  sayiug  liow  your  mother 
is  to-day.     1  shall  be  really  grateful.    Ever 

yoiirs  very  affectionate 
Joseph. 


Sabato. 
Cara  Carolina, 

Le  notizie  che  mi  date  sono  tristi.  Vogliate  essere  cosi 
gentile  da  buttarmi  givi  due  righe  per  dirmi  come  sta  oggi 
la   mamma.   Ve  ne  sarò  veramente  grato.   Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


VMMMXXXVir. 
A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Londra],   1^»  marzo    [lS(>f;]. 

Caro    Bettini. 
Ti   prego   di    passare   25   lire   italiane   al   Dovere 

VMMMXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indiriz/Cii. 

VMMMXXXVI I.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nolVI- 
stituto  Mazziniano  di  Genova. 
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(la  parte  di  L.  A.  Wolff,  al  quale  devono  ricominciare 
V  invio  del  Dovere  in  Londra. 

Io  le  ricevo  qui. 

Sto  come  sempre  tra  il  ])ene  e  il  male.  Purcli'io 
possa  lavorare  a  modo  mio  sino  all'ultimo^  sono 
pago. 

Spero  che  tu  stia  bene.  Credi  sem^^re  all'affetto 
del 

tuo 

GlT'SEPPE. 

Manda  ])ure,  ti  jìrego,  50  lire  italiane  a  Brusco 
«Jnnis,    Direttore  {ìeUTnifà    Italia  uà   a    Sfilano. 


v:\nnrxxxvTTT. 

To  Caroline  Biggs.  Tunbridse  Wells. 

[Ldiiddu.  Mait-h  ISOd].  Wednesday 

Dear  Caroline, 

Will  you  Ivindly   bave  tbe  enclosed   jiosted? 
Forgive  tbe  trouble. 


Mercoledì. 
Cara  Carolina, 

Volete  essere  cosi  jjentile  da  fare  impostare  l'acchiusa'^ 
Perdonate  il  disturbo. 


VMMMXXXVIII.  - —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  liisorgimento  di  Koina  (fondo  E.  Xnthan).  X'on  ha 
indirizzo. 
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Love  to  tliL'  pool-  deal-  sufferei-. 
Ever 

affectiouately  voius 
Joseph. 

Tante  cose  affettu(»se   alla    povera   cara  sofifereute. 
Sempre 

affezionato  vostro 

GlL'SEPPE. 


VMMMXXXIX. 

A   Luigi    Martoglio,   a   Catania. 

[Londra],   lo  marzo    [IMKJ]. 

Fratello, 

Vi  suppongo  già  iu  contatto  con  Ros[ario]  B[a- 
gnasco]  in  Palermo.  Date  all'ordinamento  fondato 
na  voi  e  gli  amici  il  nome  di  Falange  Sacra.  Importa 
che  in  quel  nome  si  concentri  tutto  l'ordinamento 
segreto  repubblicano  unitario.  Dove  no.  la  molte- 
plicità dei  nomi  fa  credere  a  smembramento  e  ad 
[marchia  del  Partito.  Le  quote  possono  essere  volon- 
tarie quanto  all'ammontare,  purché  nessuno  si  esen- 
ti :  prima  perché  la  quota  mensile  è  il  segno  mate- 
riale della  persistenza  dell'individuo  ;  poi  perché  in 
verità  v'è  necessità  d'un  metodo  regolai-e  pei  mezzi. 

11  nostro  lavoro  deve  esser  serio  davvero:  si 
Tratta  di  crear  la  Nazione  che  non  esiste  finora.  E 

vMMMXXXIX.  —  Inedita <  L'autografo  .si  conserva  nel  ^Li- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugn».  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Luigi  Martoglio.  Direttore  del 
Roma    e    Venezia,    Catania.  » 
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noi  possitimo  se  non  facendo  in  modo  che  non  un  solo 
credente  nel  i)rincipio  nostro  rimanga  distaccato  ed 
inutile. 

La  nostra  Rivoluzione  Nazionale  deve  essere, 
come  dite,  sociale.  Se  non  che,  da  un  lato,  è  necessa- 
rio evitare  gli  esclusivi  impossibili  sistemi  francesi: 
dall'altro,  non  atterrire  la  borghesia  sospettosa.  Non 
Tìossiamo  mutare  radicalmente  le  condizioni  sociali 
e  innalzare  le  classi  misere  senza  nuocere  diretta- 
mente all'altre.  T^na  riforma  del  sistema  dei  tributi 
facendoli  com'ìncìdr  dal  superfluo,  l'abolizione  degli 
eserciti  permanenti,  la  formazione  d'un  vasto  Fondo 
Nazionale,  composto  dei  beni  del  clero,  dei  beni  della 
Corona,  delle  successioni  collaterali  oltrepassanti 
un  certo  grado,  etc,  e  l' appropriazione  di  questo 
Fondo  in  parte  a  vasti  lavori  pubblici,  in  parte 
al  credito  operaio  —  e  due  o  tre  altre  misure  legi- 
slative trasformerebbero  il  paese^  senza  guerre  da 
classe  a  classe.  T^n  Governo  repubblicano  farebbe 
questo.   Quindi  1'  im])ortanza   del   problema   politico. 

La  ^Fassoneria  è  per  sé  una  istituzione  morta, 
nella  quale  il  simbolo  ha  sopravvissuto  all'idea.  Non- 
dimeno, vi  sono  Logge  nelle  quali  il  nostro  prin 
cipio  è  entrato  ;  e  inoltre  può  servire  a  chi  appar- 
tiene ed  è  nostro  quasi  campo  nel  quale  possono 
incontrarsi,  studiarsi  e  scegliersi  individui  buoni 
ad  altro.  Non  crederei  buon  metodo  quello  della 
guerra  aperta.  Basta  il  predicarla  insufficiente  ai 
bisogni  e  richiamare  i  migliori  al  nostro  lavoro 
pratico. 

Scrivo  infermiccio  e  sopraffatto  dal  lavoro.  Strin- 
gete la  mano  agli  amici. 

Vostro  con  affetto 
Gius.  Mazzini. 
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VMMMXL. 


AI     MIEI    ELETTORI,    iu    Mef^silUl. 


Loudra,  2  marzo  1SG6. 


Cittadini, 


Xoì  avete,  con  fermezza  Siciliana  di  volontà,  al- 
zato, eleggendomi  a  deputato  vostro. (^)  nna  generosa 

vMMMXL.  —  Puhhl.  nel  Precursore  del  23  che  fu  se- 
(luestrato.  quindi  neWltìità  Italiana  di  Milano,  del  29  mar- 
zo 1866.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini  sta   l'indirizzo.   «  A'  miei  Elettori,   in   Messina.  » 

(')  Nelle  elezioni  del  25  dicembre  1865  S.  Friscia  era  stato 
eletto  nel  collegio  di  Palermo  (II)  ed  entrato  in  ballottaggio 
in  quello  di  Messina  (I).  riuscendo  vincitore  nella  successiva 
convocazione  :  e  poiché  egli  optò  per  il  collegio  di  Palermo. 
si  rese  vacante  1  altro  (Precursore  del  26  gennaio  1866).  Subito 
dopo  si  formò  un  Comitato  presieduto  da  Emanuele  Pancaldo 
per  propugnare  in  quel  collegio  la  elezione  del  Mazzini  (Id,, 
del  19  febbraio  1866)  che  nella  votazione  del  18  febbraio  entrò  in 
ballottaggio  con  voti  311  contro  il  Bottari,  che  ne  ebbe  164.  Fn 
Comitato  presieduto  a  Palermo  da  R.  Bagnasco  esortò  con  un  ma- 
nifesto gli  elettori  messinesi  a  rimanere  fedeli  al  Mazzini  (Id.  del 
21  febbraio)  ;  e  pure  Garibaldi  il  18  dello  stesso  mese  aveva  scritto 
al  Pancaldo  una  lett.  che,  con  sorpresa  di  tutti,  giunse  a  Mes- 
sina il  27.  (juand'era  già  avvenuta  l'elezione  propugnando 
la  Ciuididatura  del  Mazzini  (li).,  del  5  marzo).  Il  quale  riusci 
nella  votazione  di  ballottaggio  con  V(  ti  476.  mentre  il  Bottari 
ne   ebbe   384. 

La  notizia  di  quella  elezione  el)be  vastissima  eco  in  Italia. 
Da  Bologna,  la  Società  democratica  della  quale  facevano  parte 
Q.  Filopanti  e  V,  Caldesi,  inviò   il  2  marzo  un   voto  di  plauso 


328  EPISTOLARIO.  [ISOG] 

l)rotesta  contro  una  sentenza,  oggi  non  solamente 
ini([na,  ma  assurda^  che  mi  danna  nel  capo  per 
avere,  prima  d'altri,  tentato  l'Unità  della  Patria; 
iniqua,  perché  condanna  in  me  ciò  che  la  Monarchia 
condannatrice  accetta  come  sua  ragione  d'essere  a 
base  del  suo  potere;  assurda,  perché  si  prolunga 
quando  il  Regno  Sardo  che  la  emanò  ha  cessato 
d'esistere.  La  protesta  vostra  ha  messo  tra  voi  e 
me  un  vincolo  speciale  d'  amore  che  durerà  tinch'io 
\iva.  Io  non  nacqui  tra  voi,  né  mai  —  e  mi  è  dolore 
il  pensarlo  —  visitai  l'Isola  vostra.  Protestando,  voi 
non  avete  obbedito  a  impulso  d'affetti  i>ersonali.  ma 
al  culto  della  santa  idea  che  abbiamo  in  comune  ed 
è  la  parte  migliore  di  me.  E  io  posso  accogliere 
la  testimonianza  d'onore  che  avete  voluto  darmi 
non  solamente  come  caro  conforto  all'  esilio,  ma 
come  promessa  —  e  ogni  promessa  che  viene  dalla 
tei-ra  delle  nobili  iniziative  è  germe  di  fatti  —  che 
quell'idea  v'avrà  sempre  devoti  e  arditi  seguaci. 

Ho  chiamato  l'elezione  vostra  Protesta,  ed  ecco 
perché. 

Ignoro,  mentr'io  scrivo,  ciò  che  la  Camera  farà 
a  mio  riguardo  :  ma  so  ciò  ch'io  dchho  fare  per  morire 
in  pace   colla   mia   coscienza   e  non  indegno  di  voi. 

Io  giurai,  trentaquattro  anni  addietro,  fede 
air  Italia  I^na  e  repubblicana.  Tacqui  della  mia  fedo 


agli  elettori  messiuesi  (Unità  Italiana  di  Milano,  dell'S  mar- 
zo 18GG)  ;  ril  di  quello  stesso  mese  si  tenne  a  Firenze  un'as- 
semblea popolare  promossa  da  G.  Mazzoni,  A.  Mario,  G.  Dolii. 
S.  Valzania,  C.  B.  Cuneo  ecc.  (ved.  l'annunzio  in  Id..  del 
7  marzo),  per  solennizzare  il  grande  avvenimento,  e  così  pure, 
indirizzi  agli  elettori  messinesi  furono  inviati  da  associazioni 
politiche  e  società  operaie  di  Ravenna,  di  Brescia,  di  Genova, 
di  Lucca,  di  Parma    ecc. 
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quaudo  il  paese  intero  dissentiva  e  decretava  un 
esperimento  su  via  diversa  :  non  la  rinegai.  Secon- 
dai, come  mi  parve  debito  e  quanto  a  me  individuo 
era  dato,  ciò  che  poteva  giovare  a  risolvere  la  prima 
metà  del  problema  :  ma  senza  mai  convertire^  com"al- 
tri  fece,  in  principio  assoluto  ciò  che  non  poteva 
essere  per  noi  tutti  se  non  base,  per  un  tempo,  al- 
l'esperimento. Spinsi  l'abnegazione  fino  ad  additare 
alla  Monarchia  per  quali  gloriose  e  non  difficili  vie 
essa  avrebbe  potuto  compirlo:  ma  non  rivocai  qtiel 
primo  mio  giuramento,  non  contrassi  vincolo  al- 
cuno con  chi  poteva  deludere,  non  cancellai  la  Ji- 
bertà  dell'  intelletto  e  dell'  anima  dietro  a  una  ipo- 
tesi. 

Ed  oggi  che.  per  me  almeno,  queir  esperimento 
è.  senza  frtitto,  compito  —  oggi  che  la  Monarchia, 
statuita  con  aperta  violazione  dei  Plebisciti,  Firenze 
^letropoli,  accetta  da  tm  lato  una  Convenzione  che 
sancisce  l'esistenza  in  Italia  di  dtie  sovranità  teìn- 
porali  e  sbanda  dall'altro  un  esercito  che,  con  ro- 
vina delle  finanze,  era  stato  ordinato  per  eman- 
cipare ^'enezia^  —  io  non  potrei  —  né  voi  lo  vorreste 
—  falsare  l'antico  tmico  mio  giuramento,  gitirando 
alla  Monarchia  e  a  uno  Statuto  anteriore  alla  vita 
Xazioiìalp  iV  Italia  e  che  non  è  né  pttò  esserne  la 
fornitila.  Convinto  più  sempre  che  l'Istituzione  dalla 
quale  oggi  è  retto  il  paese  è  inefficace  a  fare  l'Italia 
una,  libera,  prospera  e  grande  come  noi.  voi  e  io.  l'in- 
tendiamo, darei,  giurandole  fedeltà,  un  esempio  d'im- 
moralità politica  a'  miei  fratelli  di  patria  e  un 
perenne  rimorso  all'anima  mia. 

Abbiatemi  ora  e  sempre,  fratello  ed  amico  ri- 
conoscente 

Gius.  Mazzini. 


HoO  Ei'lSTOLAlUO.  [l.SiiCi] 

VMMMXLI. 

A  KosAKio    Bagnasco,   il  Palermo. 

[Londra],  2  marzo  ls(>('». 
Amico, 

Mando  a  voi  ruiiito  documento  (M  destinato  ai 
miei  elettoli  3Iessinesi.  Serbatelo  per  ora.  Desidero 
vedere  ciò  che  Camera  e  Governo  faranno  in  pro- 
posito. Ma  fate  d'avere  per  telegrafo  la  loro  deci- 
sione e  trasmettete  allora  immediatamente,  pubbli- 
candola a  un  tempOj  la  mia  rinunzia,  attestando  voi 
e  qualche  altro  amico  coni'io  ve  lo  mandava  ante- 
riormente. 

Vostro  amico 
Gius.  Mazzim. 

[Xrlhf  sera  II  dà  metà  del  niedcsitno  higlictto  e 
,s('ritt<j  (u  irò  ni  :] 

Ben  inteso,  se  lo  stomaco  non  me  lo  impediià, 
manderò  tra  poco  una  lettera  per  l'Associazione  del- 


VMMMXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  ,di  Koma  (fondo  E.  Nathan),  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  La  lett.  precedente.  Inviandola  al  Precursore  (n.  del 
24  marzo  iSCiC»)  R.  Bagnasco  l'accompagnava  con  questa  sua 
lett.  del  giorno  precedente,  (juando  cioè  la  Camera  dei  Deputati 
aveva  annullata  il'eìezione  del  Mazzini  :  «  Sarete  compiacente 
pubblicare  nel  vostro  giornale  la  presente,  e  l'acchiusa  rennnzia 
di  Mazzini  a  Deputato  del  Collegio  di  ^Messina,  che  l'illustre  Esule 
dirigeva  ai  suoi  elettori,  datata  da  Londra  il  2  marzo,  ed  a  me 
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VArvcìnrc,  scegliendo  a  un  tempo  voi  i)ei-  rappresen 
tarmi,  pel  V.).  (^j  Manderò  pure,  spero,  altre  lettere. 


VM3IMXLII. 

To  jEs.siE  White  Mario,  Florence. 

[Loudoii].  Marcb  2ii(l     [l.sCCJ. 
Dear   Bianca, 

Do  not  tliink  for  one  moment  tliat  I  forj^et  yon 
I   liave   Ijeen    as  von  know,   serionslv   ili:   at  last   T 


J,  marzo. 
Cara    Bianca. 

X(»n    pensate    neppure    per    un    momento    che    io    vi    di 
menticlii.    Sono    stato,    come    sapete,    ammalato    seriamente 


giunta  il  giuino  10.  p  (Uf-h'uno  rhc  ho  abusato^  di  non  :iver)a  fattu 
pubblicare  se  pria  l'arlanieuti»  e  Governo  non  si  fossero  i)r(.nun- 
ziati  sul  conto,  come  pure  non  farla  servire  di  pretesto  agli 
oppositori,  e  conoscersi  a  viso  scoperto  i  contrari.  Tali  riflessi,  ni. 
consultate  con  più  amici,  mi  banno  fatto  mancare  alla  raccoman- 
dazione del  mio  vecchio  amico  Mazzini,  di  pubblicarla,  appena  mi 
fosse  pervenuta  e  voglie  sperare  che  l'amico  mio,  attesa  la 
Iniona   intenzione    non   si   duolerà   di   un   tale   ritardo.  .'> 

(')  Promossa  dall  associazione  V Avvenire,  si  svolse  a  Pa- 
lermo il  11>  marzo  e.na  commemorazione  nel  teatro  Santa  Cecilia 
per  festeggiare  gli  onomastici  di  Garibaldi  e  di  Mazzini.  Ve<l. 
in    proposito   le   lett.    segg. 

vMMiNIXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgiment:)  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Jessie.  » 
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recovered  ;  but  three  weeks  ago,  the  pains,  etc.  carne 
back.  1  am  now  improviiig  agaiu  ;  but  I  cauuot 
drink  except  toasting  water  or  Vichy;  nor  smoke 
tJircc  times  in  one  day  —  nor  feel  an  east-wind 
blow  —  nor  write  except  from  the  sopha  on  my 
raised  knee  —  nor  tallv  —  without  being  imme- 
diately  threatened.  And  I  bave  so  ranch  to  do  be- 
fore  me  that  I  sacritìce  both  friends  and  myself. 
Thence  my  silence.  Bnt  any  letter  from  yon  will 
ahvays  be  most  welcome  and  laconically  answered. 
About  Italy  I  bave  scarcely  anything  to  say;  and 
then,  you  too  are  always  silent  about  it.  Of  course 
I  am  working  as  well  as  I  can  towards  the  Repnblic 
but  I  do  persist  in  thinking  it  a  shame  and  a  mortai 
sin  for  ali  patriots  to  not  cluster  in  one  mighty 
work  towards  Venice  and  war.  Thcre  is  not  only 
a   sacred   duty  to  be   fulfilled,  l)nt   the   unavoidable 


iiiline  guarii  :  ma  tre  .settimane  fa  i  dolori,  ecc.  ritornarono. 
Sto  migliorando  di  nuovo  ora  :  ma  non  posso  bere  die 
acqua  bollita  o  di  Vichy;  né  fumare  più  di  tre  volte  al 
giorno  —  né  sopportare  un  colpo  di  vento  —  né  scrivere 
se  non  sul  sofà  ei  sulle  ginocchia  —  né  parlare  —  senza  sen- 
tirne subito  le  conseguenze.  K  ho  tanto  lavoro  davanti  a 
me  che  ho  dovuto  sagriticare  e  gli  amici  e  me  stesso.  Quin- 
di, il  mio  silenzio.  Ma  tutte  le  vostre  lettere  saranno  ve- 
ramente le  benvenute,  e  avranno  una  laconica  risposta, 
(iuanto  all'Italia,  non  ho  (piasi  niente  da  dire:  e  poi, 
anche  voi  non  ne  parlate  mai.  Sto  naturalmente  lavorando 
come  meglio  posso  per  la  Repubblica,  ma  continuo  a  pen- 
sare che  è  vergogna  e  peccato  mortale  che  tutti  i  patrioti 
non  si  riuniscano  in  un  potente  sforzo  diretto  a  Venezia  e 
alla  guerra.  Là  non  v'è  solo  un  sacro  dovere  da  compire, 
ma    il    sicuro    sorgere    di    un'occasione    per    noi.    Sono    pili 
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rising  of  a  11  opportuiiity  l'or  iis.  I  am  confìdent 
as  ever  aboiit  the  future;  oiily  sick  at  lieart  aboiit 
tlie  preseiit  and  —  the  working  men  excepted — ab- 
oiit the  so-caHed  ])atii()tic  Party.  So,  silence  is 
better. 

How  are  yoii  in  health?  and  how  is  Harriet? 
Are  you  writing  anything  and  what?  Out  of  town 
as  you  are.  do  you  see  many  people?  Trollope?  (^)  T 
bave  not  seen  bis  H'n^torij  of  Florruce,  but  I  bear  it 
l)raised.  Is  it  trae  that  an  Antologia  is  going  to 
appear?  (^i 

Matibbi   is  more  tbreateningly  poorly  than  ever. 

Here  the  eobl  is  now  intense  and (^i  for  her. 

Tf  she  reaches  the  better  seasoii.  she  will  most  li- 
kely  improve  agaiii  a  little. 


confidente  ohe  mai  nel  fntnro  ;  soltanto.  prctfoiKlaniente 
sc-orag}iiato  del  presente  e  —  esclusi  ^li  operai  —  del 
cosiddetto  l'artito  patriottico.  Perciò,  la  miglior  cosa  è  il 
silenzio. 

Come  state  voi?  e  come  sta  HarrietV  State  .scrivendo 
e  cosa?  Vedete  molta  gente,  lontana  dalla  città  come  siete? 
Vedete  Trollope?  Non  ho  vista  la  sua  ^Storia  di  F//-p»rc. 
ma  la  sento  lodare.  È  vero  che  uscirà   nn' Antologia? 

Matilda  sta  in  uno  stato  più  minaccioso  che  mai.  Qui 
il  fieddo  ora  è  intenso  e per  lei.  Se  potrà  rag- 
giungere la  stagione  migliore,  sarà  prol>altile  che  migliori 
ancora    un    po'. 


f)   Sul   Trollopo.  vod.  in   nota   nel   voi.   LXXVT.  p.  204. 
(-)   La   Xìiovd   Antolof/ia   era   ooininciata    a   venire   a    luce   a 
Firenze    liei    genn:iio    del    1S(»(1. 

(')    Vi    è    uno    strappo    alla    carta. 
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Emilie  is,  upon  the  wliole  tolerably  well:  so  is 
Caroline  ;  but  Joe  is  very  delicate  ;  and  too  of  ten  un- 
well. 

I  was  so  giad  about  James.  Besides  the  thing 
in  itself,  it  is  a  weight  taken  off  from  me,  who  ap- 
l)eared  to  ha  ve  unintentionally  checked  his  career,  (^j 

The  Taylors  are  well .  Linda  is  in  Milan.  I  ha\  e 
seen  twice  or  three  times  Guastalla. 

Love  always  -^ 

your  loving 
Joseph. 

I  tliought  James  would  enclose  this,  but  he  does 
not  write.  Is  the  Piazza  within  or  out  of  Florence? 
What  ojKH'crolì  do  vou  see?    What  on  heart  do  tliev 


Emilia  sta,  nel  complesso,  abbastanza  bene:  cosi  Ca. 
rolina  ;  ma  .Joe  è  molto  delicato  :  e  troppo  spesso  poco  bene. 

Fui  tanto  contento  di  .lames.  Oltre  alla  cosa  in  sé, 
mi  sono  levato  un  peso  dal  cuore,  perché  sembrava  che  io 
avessi  senza  volerlo  troncato  la  sua  carriera. 

I  Taylor  stanno  bene.  Linda  è  a  Milano.  Ho  visto  due 
o  tre  volte  Guastalla. 

Amate  sempre  il  vostro  affezionato 

GlI^SEPPE. 

Credevo  che  .Tames  mettesse  questa  nella  sua,  ma  non 
scrive.  La  Piazza  è  dentro  o  fuori  Firenze?  Quali  mìorevoìi 
vedete?   Cosa   mai   credono  di  ottenere   in   Parlamento?   Do- 

(M  La  notizia  era  così  data  nellT/n/fà  Italiana  di  Milano, 
del  10  gennaio  18(>(>  :  «  11  signor  Stansfeld  venne  chiamato  al 
posto  di  segretario  dell'Ammiragliato,  lasciato  da  Lord  Clarence 
Paget.  Stansfeld  rappresenterebbe  dimque  alla  Camera  dei  Co- 
muni il  dipartimene)  della  marina....  È  noto  come  Stansfeld 
facesse   già    parte   dell  amministrazione  della    marina    nel    Gabi- 
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hope  To  atchieve  in  the  House?  Thev  ought  to  be 
al  the  head  of  the  agitatiou  out  of  dooi-s.  summon  and 
head  large  nieetings,  organising  people  to  sign  the 
address  for  war  to  Austria,  etc.  —  then  go  back  to 
the  House  and  thunder.  But,  Mord[ini]  and  Cr[i- 
spi]  excepted,  who  knows  there  what  it  is  about? 
1)0  you  see  mv  old  friend  Giannone?  If  so,  re- 
member  me  to  him. 

Trebberò  mettersi  a  capo  del  movimento  fuori  della  Ca- 
mera, raccogliere  e  capeggiare  grandi  comizi,  organizzare 
il  popolo  e  fargli  firmare  un  indirizzo  per  la  guerra  al- 
l'Austria, ecc.  —  poi  andare  di  nuovo  alla  Camera  e  gridare. 
Ma,  ad  eccezione  di  Mordini  e  di  Crispi,  chi  bV  dentro  sa 
di  che  cosa  si  tratta? 

Vedete  il  mio  vecchio  amico  Oiannone?  Se  lo  vedete, 
ricordatemi  a  lui. 

VMMMXLIII. 

AGLI  Amici  di  Genova. 

[Londra].  .S  marzo    [ls;e;0]. 
Fratelli, 

Ebbi  la  vostra  e  sta  ì)ene.  Voi,  nella  città, 
fate  il  vostro  dovere.  Ma  mi  sorprende  che  non  pos- 
siate dirmi  cosa  alcuna  delle  Riviere.  È  impossibile 
che  non  v'esistano  materiali  per  nuclei  :  e  se  non  sono 
stati  ordinati,  è  inevitabile  l'accusa  di  negligenza  da 
]»aite  del  Centro  locale.  Parlatemene  <lunque  o  se  non 

netto  Palmerston  e  dovette  rassegnare  le  sue  funzioni  di  fiio- 
vine  Lord  dell'Ammiragliato  a  motivo  delle  sue  relazi(»ni  con 
Mazzini.  « 

VMMMXLIIL  —  Liedita.  L'aut<  grafo  si  conserva  presso 
ri.stitut(t  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha   indirizzo. 
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v'esiste  cosa  alcuna,  date  opera  a  diffondere  imme- 
diatamente la   Falange  nei   migliori  pnnti. 

Concedete  ch'io  faccia  contribuire  la  vostra  Se- 
zione al  lavoro  generale,  ritirando  la  somma  di 
cento  lire  italiane  da  quella  che  avete.  È  per  Roma 
clie  <liventa  ora  più  importante  di  prima.  Vogliate 
consegnarle  a  F [elice]  D [agnino],  a  cui  dirò  tra 
pochi  giorni  come  disporne. 

Dovete  avere  tinalmente  ricevuto  un  Bollettino 
del  Centro  di  alitano.  Continueranno. 

Proseguite.  È  i^iii  che  mai  necessario  che  i  re- 
pubblicani s'or<linino. 

Curate  ogni  via  per  accrescere  Tarmamento  degli 
affratellati. 

Addio  per  ora.  La  mia  condizione  fìsica  mi  co- 
manda  la   brevità. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

VMMMXLIV. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra],  8  marzo    [ISOfib 

Caro  Dagnino, 

Dite  a  chi  spetta  che  man<lino  il  Dorerò  dal  pri- 
mo numero  della  nuova  serie  a 

Miss  Stevenson. 

K*.   Randolph   Crescent. 

Edinburgh. 
Scotland. 

vM:\rMXLIV.  —  Inedita.  È  lo  stesso  foglio  della  lett. 
precedente. 
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Avete  qui  un  ordine  per  Bettini  per  Tabbona- 
meuto. 

Il  deficit^  dove  fosse  ombra  di  patriotismo,  sa- 
rebbe cosa  da  nulla.  Somma,  se  non  erro,  a  86  lire 
mensili.  E  dovrebbe  colmarsi  in  48  ore.  Ma  la  vera 
piaga  sta  nella  collaborazione.  Il  Dovere  non  è  ciò 
che  dovrebb'essere.  Contiene,  pei  larghi  tipi,  poca 
materia,  e  non  sempre  buona.  Non  intendo  che  il 
piccolo  numero  degli  abbonati.  E  son  certo  che  la- 
vorando attivamente  colle  associazioni  oggi  impian- 
tate in  Italia  lo  accrescereste.  Ma  86  persone  che 
dassero  intanto  un  franco  al  mese  dovrebbero  tro- 
varsi, ripeto,  in  48  ore  nella  sola  Genova. 

Quanto  al  Dono,  pazienza. 

Risponderò  agli  Indirizzi.  Non  possono  esigere 
esattezza  dji  un  ammalato. 

Vostro  sempre 

Git'SEPPE. 


VMMMXLV. 

A  Filippo  Bettini,  a  Geiiova. 

[Londra].  8  marzo   [ISOO,]. 

Caro  Bettini. 

Dovrai  probabilmente  mandarmi  presto  il  trime- 
stre. Fammi  il  piacere  di  prelevare  altri  dieci  scel- 
lini —  dodici  franchi  e  mezzo,  credo  —  per  abbona- 

vMMMXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  Cdiiserva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di.Geuova.  Su  di  esso,  d'altra  mano,  la  data 
dell'anno. 

Mazzini    Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXI  (Epistolario,  voi.  L).  22 
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mento  di  Miss  Stevenson  al  Dovere,  che  mi  è  pagato 
qui  e  che  ti  chiederanno. 

Sto  fra  male  e  bene,  alternando.  Tu  come  stai? 
La    Camera    respingerà   o   approverà  la   mia  ele- 
zione ;  e  desidero  vedere  la  condotta  sua  e  quella  del 
fxo verno.  Tacerò  quindi  per  ora. 
Addio  : 

tuo  sempre 
Giuseppe. 


YMMMXLVI. 

TO  Matilda  Biogs,  Tniibrid.se  Wells. 

[London.  :Miìroh  otli,  1X66].  Monda.v. 

Dearest  Matilda^ 

T  shall  hear  of  you  from  Caroline  this  evening  at 
ten  ;  but  I  jilready  know  that  you  are  far  from  being 
as  I  should  wish.  And  the  cold  is  intense.  Stili, 
I  trust  that  after  a  good  unavoidable  fall  of  snow. 


Lunodi. 
Carissima  Matilde, 

Questa  sera  alle  dieci  avrò  vostre  notiz;ie  da  Carolina  : 
ma  SO  già  che  state  molto  meno  bene  di  (iiiello  che  desi- 
dererei. E  il  freddo  è  intenso.  Pnre,  credo  che  dopo  una 
inevitabile  nevicata,    si    raddolcirà.   La    pTimavera    si    avvi- 

VMMMXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risc  rgimento  di  Roma  (fondo  E,  Nathan),  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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it  will  softeu.  The  spring  is  approachiug  and  I  hope 
in  it.  You  did  never  utter,  dear,  a  single  word  sug- 
gesting  my  coming  to  see  you.  It  is  a  spontaneous 
wish,  whicli  I  oontiniioiisly  have.  Only,  the  least  east- 
wind  hiings  on  my  pains;  and  it  is  then  impossible 
for  me  to  speak.  As  soon  as  the  weather  chauges.  I 
shall  oertainly  come  to  you  for  a  few  houis.  I  am  per- 
secuted  l)y  letters  complimenting  me  about  my  eleo- 
tion.  Montecchi  offers  me  his  honse  at  Florence. 
The  working  men  of  Genoa  announce  to  me  a  De- 
piitation  coming  to  take  me  home;  and  so  on.  Every 
body  seems  persiiaded  there  that  I  shall  in  a  few 
days  walk  the  Italian  country  np  and  down  in  perfect 
freedom.  It  does  not  come  to  the  mind  of  any  body 
that  I  wonld  be  a  despicable  man  if  I  took  the  oath  of 
tidelity.  incumbent  on  every  meiul)er,  to  the  King 
and  to  the  Statuto.  There  is  an  unconscious  ma- 
chiavelian   immorality  floating  there  which  saddens 


fina  e  io  spero  in  essa.  Voi  non  avete  mai  detto,  cara,  nep- 
pure lina  parola  che  suggerisse  mia  mia  visita.  È  un  desi- 
derio spontaneo,  che  lio  costantemente.  Solo,  il  niiniin») 
vento  dell'est,  mi  riporta  i  miei  dolori  :  e  mi  è  allora  im- 
possibile parlare.  Appena  il  tempo  sarà  cambiato,  verrò 
certamente  da  voi  per  «lualche  ora.  Sono  perseguitato  da 
lettere  di  ctmgratulazioni  per  la  mia  elezione.  Montecchi 
mi  offre  la  sua  casa  a  Firenze.  Oli  operai  di  CJenova  mi 
annunciano  una  depurazione  incaricata  di  portarmi  (7  casa: 
e  cosi  via.  Sembra  che  laggiù  tutti  siano  persuasi  che 
fra  pochi  giorni  io  passeggerò  per  l'Italia  in  assoluta  li- 
bertà. Non  viene  in  mente  a  nessuno  che  sarei  da  disprez- 
zare se  giurassi  fedeltà,  come  deve  fare  ogni  deputato,  al 
re  e  allo  Statuto.  Vi  è  laggiù  una  inconscia  machiavellica 
immoralità   neiraria   che   mi   rattrista.  Ho  già    mandato   in 


i 
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me.  I  liave  already  seut  to  Sicily  my  refusai,  on 
conditiou  that  it  is  uot  published  before  the  deci- 
sion  of  the  House.  I  want  to  see  what  Goverument 
say  and  how  my  legai  frieuds  in  the  House  behave. 
8hould  they  endorse  the  election  then  some  lawyers 
will  probably  ask  the  Council  of  State  to  decide 
the  legai  question  whether  the  consentment  of  Paiiia- 
ment  cancels  the  anterior  condemnation.  Mean- 
while,  L[ouis]  X[apoleou]  has  already  sent  word 
that,  in  case  of  my  going  to  Italy,  he  will- ask  to 
have  the  extradition  Treaty  enforced  kgainst  mei 
The  election  is,  at  ali  events,  a  symptom  of 
\\o^\  public  opinion  ripens  in  Italy.  Other  signs 
are  showing  themselves  everywhere.  At  Palermo, 
there  will  be,  on  the  19th^  a  monster-meeting  for 
Garibaldi  and  me,  which  is  intending  to  unveil  a 
great  republican  demonstration.  Of  course,  the  En- 
olish  Pres^  is  svstematically  silent  on  ali  indications 


Sicilia  il  mio  rifiuto,  a  condizione  che  non  sia  pubblicato 
prima  della  decisione  della  Camera.  Voglio  vedere  (inello 
che  dirà  il  Governo  e  come  si  comporteranno  i  miei  lefjali 
amici  nella  Camera.  Se  approvassero  l'elezione,  allora  qnal- 
che  avvocato  chiederà  probabilmente  al  Consiglio  di  Stato 
di  decidere  la  questione  legale,  se  cioè  l'approvazione  del 
Parlamento  cancella  la  precedente  condanna.  Intanto,  Luigi 
Napoleone  ha  già;  fatto  sapere  che,  in  caso  della  mia  an- 
data in  Italia,  chiederà  che  si  applichi  contro  di  me  il 
trattato    d'estradizione  ! 

L'elezione  è,  in  ogni  modo,  un  sintomo  di  come  l'opi- 
nione pubblica  si  sta  maturando  in  Italia.  Altri  segni  si 
vedono  ovunque.  A  Palermo  il  10  vi  sarà  un'adunanza 
ììioìistre  per  Garibaldi  e  per  me,  che  dovrebbe  coprire 
una  grande  dimostrazione  repubblicana.  La  stampa  inglese, 
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oi'  Olir  risili^.  Yes,  dear  ^latilda,  it  is  lather  saxl  that 
Emilie  shoiild  liave  to  «»()  to  T[om]  Taylor  and  not  to 
Olle  to  the  Famih^'s  house.  She  has  a  distant  al- 
liisiou  to  this  in  her  last  note.  But,  with  V[entiiri] 
it  is  alniost  uuavoidable.  And  as  for  deciding  him 
to  a  differeut  conrse  of  lite,  it  is  impossible.  Be- 
sides  his  own  relnctance,  Emilie  herself  woiild  stand 
in  the  wav.  The  military  career  is  the  onhj  one  which 
he  conld  not  refuse,  should  Italy  be  in  onr  hands. 
Teli  Caroline — yours — to  teli  me  whether  or  not  she 
receives  t'rom  Si)ain  the  Aholitionisf.  I  liave  a  vague 
idea  that  she  l'eceives  it.  Do  you  see  any  Working 
^leii  paper.  The  CoìiDìioìnvealthf  If  not,  would  you 
like  to  see  it?  1  can  send  it.  It  is  a  weekly  paper, 
very  good  ;  and  some  of  the  rising  men.  Harrison, 
Hughes,  ete.  oceasionally  write  in  it.  Do  not  forget 
to  teli  me.    This  sending  of  a  few  ])apers  is  the  only 


iiaturaliiieiite,  tace  sistematicauieiite  di  fronte  a  (iiialsiasi  in- 
dizio del  nostro  sorgere.  >5Ì,  cara  Matilde,  è  piuttosto 
triste  che  Emilia  debba  andare  da  Tom  Taylor  e  non 
in  lina  delle  case  della  famiglia.  Vi  allude  lontanamente 
nella  sua  ultima  lettera.  Ma,  con  Venturi,  la  cosa  è  «luasi 
inevitabile.  Ed  è  impossibile  deciderlo  a  intraprendere  un'al- 
tra vita.  Oltre  alla  sua  riluttanza.  Eimlia  stessi  vi  si  op- 
porrebbe. La  carriera  militare  è  la  sola  che  non  potrebbe 
rifiutare,  se  l'Italia  fosse  nelle  nostre  mani.  Dite  a  Ca- 
rolina —  la  vostra  —  di  dirmi  se  riceve  o  non  dalla  Spa- 
gna VAbolitionist.  Ho  una  vaga  idea  che  lo  riceva.  Vedete 
qualche  giornale  operaio"/  Il  Common irealth'i  Se  no,  vor- 
reste vederlo?  Ve  lo  posso  mandare.  È  un  settimanale 
molto  buono  :  e  (jualcuno  degli  uomini  nuovi,  Harrison, 
Hughes,  ecc.  vi  scrivono  a  volte.  Non  dimenticate  di  dir- 
melo.   (Questo    mandarvi    (jualclie    giornale    è    l'unica    cosa 
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thiiig  I  can  do  for  yoii  ;  and  it  is  a  real  pleasure  for 
me.  I8  Maude  learning  drawing?  You  know  that  her 
liaving  that  tried  early  is  my  fixed  idea.  Mr.  Biggs  is, 
I  suppose,  busY  aboiit  the  iiew  house.  Eemember  me 
to  him  very  kindly.  He  has  been  so  good  to  me  when 
I  Avas  at  T[iiiibi-idge]  W[ells]  :  Farewell  for  the 
preseut,  dearest  Matikla  ;  bless  you.     Love 

your  loviug  friend 
Joseph. 

che  posso  fare  per  voi  :  ed  è  per  me  un  vero  piacere.  Maude 
impara  il  disegno?  Sapete  che  il  farglielo  provare  presto 
è  una  delle  mie  idee  lìsse.  Penso  che  Mr.  Biggs  sia  occu- 
pato per  la  nuova  casa.  Ricordatemi  cordialmente  a  lui. 
È  stato  cosi  gentile  con  me  (piando  venni  a  Tunbridge  Wells  ! 
Addio  per  ora,  carissima  Matilde  ;  Dio  vi  benedica.  Vo 
gliate   bene   al 

vostro  affezionato  amico 
Giuseppe. 


VMMMXLVII. 

AD  Antonio  Cansacciii,  a  Genova. 

L Londra],  (i  marzo    L1-'S6G] 

Fratello, 

Stava  per  iscrivervi  quando  mi  giunse  la  vostra.  (^) 
Sento  tutta  l'importanza  del  lavoro  su  quel  punto. 

VMMMXLVII.   —   Pubi)],    in    Lettere   di  G.   Mazzini   a   Fr. 
Zdi  noni.   ecc..   pp.  22-23. 

(')  Antonio  Cansacchi  aveva  appartenuto  all'Assemblea  Co- 
stituente Romana    dove  aveva  votato  per  1  abolizione  del  potere 
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E  ho  deciso  quindi  di  coucentiarlo  in  me.  La  molte- 
plicità di  direzioni,  tra  Giann[elli],  voi,  e  altri  nuoce 
anziché  "giovare.  Ben  inteso,  in  accordo  con  voi,  ri- 
marremo cosi  ;  ma,  nominalmente,  è  necessario  che 
il  lavoro  si  concentri  tutto  in  un  punto.  Accetto 
l'amico  vostro  come  viaggiatore:  ma  con  due  condi- 
zioni, per  le  quali  mi  rimetto  al  vostro  onore  e  al 
suo.  La  prima  è  ch'egli  accetti  in  buona  fede  e  pro- 
mova le  istruzioni  che  tra  due  giorni  avrete  per  lui  : 
la  seconda  è  ch'egli  accetti  ch'io  lo  ponga  a  contatto 
con  Bruto,  (M  a  contatto,  dico,  per  informazioni  e 
consigli  da  chi  ha  già  lavorato  fra  quelli  elementi, 
von  sotto  la  di  lui  direzione.  Bruto  ch'io  stimo  e 
del  quale  sono  sicuro,  s'è  ritirato  da  ogni  lavoro  at- 
tivo, né  vi  rientrerà  se  non  quando  giunga  un  mo- 
mento d'azione.  Ma  è  necessario  che  s'intendano. 
Farò  fronte  ai  mezzi  finanziari  richiesti.  Nello 
stesso  tempo,  vi  confesso  che  sono  dolorosamente 
colpito  dell'impotenza  dei  Komani  buoni  ad  aiutare 
almeno  in  parte.  Il  non  potersi  movere  un  individuo 
dall'Italia  o  sostenersi  un  giornale  nostro  o  farsi  la 
menoma  cosa  senza  ricadere  esclusivamente  su  me 
che  non  ricevo  un  soldo  dall'Italia,  dacché  quanto 
esce  dal  Dono  fu  sin  da  principio  messo  a  dispo- 
sizione del  Comitato  segreto  che  lavora  per  me  sul 
Veneto  —  è  una  prova  che  il  moto  è  artificiale.  Se 
aveste,  com'io  vi  suggeriva  al  tempo  della  Protesta 
vostra,  affratellato  organicamente  tutti  i  segnatari, 
avreste  a  quest'ora  qualche  mezzo  o  possibilità  di  rac- 
coglierne. Dalla  Falange  Sacra  di  Gen[ova]  avrò  cen- 


temporale.    Dopo    la    caduta    della    Repubblica,    era    andato    in 
esilio   a  Genova,   e  colà  attese  all'insegnamento. 

(^)    F.    Spadafora,    sul    quale    ved.    la    nota    alla    p.    309. 
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to  lire  italiane,  da  quella  di  .M  il  [ano]  nnlla.  La  parte 
delle  (luote  che  dovrebbe  centralizzarsi  non  la  ho 
mai. 

Gli  Italiani  sono  evidentemente  incapaci  d'ogni 
parte  pratica.  E  in  verità,  mi  sento  più  che  scon- 
fortato. 

Non  basta  il  vivere:  là,  bisognerebbe  avere  un 
po'  di  danaro  alla  mano  per  attirarsi  i  popolani  e 
giovare  a  qualcuno  d'essi.  A^i  scongiuro  dunque  a 
tentare  ogni  sforzo  per  raccogliere.  Ogni  di  più  di- 
venterà  importante. 

Addio:  l'amico  disponga  le  cose  sue.  Tra  poco 
avrete  (pianto  occorre. 

Vostro 

(4ITSEPPE. 

In  quanto  al  lavoro  individuale,  stringetevi  tutti 
l)raticamente  alla  Falange  Sacra  e  versate  non  fosse 
che  una  lira  o  cinquanta  centesimi  al  mese.  Importa 
che  ci  contiamo  sul  serio  e  che  inoculiamo  coll'e- 
seni])io  s])irito  pratico  alla  gioventù. 

VMMMXLVIII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra].  (5  marzo    [ISC.C.]. 

Fratello, 

Date,  vi  prego    l'unita  a  Cans[acchi]. 

È  impossibile  che  non  v'abbiano  spedito  da  ^li- 

VMMMXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   ]  indirizzo  :    «  F [elice]    D [agnino].  » 
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l[an()]  il  bollettino  or  ora  escito  dalla  Direzione 
Centrale. 

Dio  sa  se  son  j^rato  a  voi  tutti  i)er  la  j^ioiji  nia- 
nitestata  a  proposito  dell'elezione,  ^[a  come  mai  non 
sentite  voi  repubblicani  e  morali,  il  vero  peccato 
eli  io  commetterei  giurando  alla  Monarchia  e  allo 
Statuto?  La  mia  risposta  è  già  depositata,  ma  non 
verrà  pubblicata,  se  non  dopo  la  decisione  della  Ca- 
mera. 

Se  la  Camera  a])provasse  —  ciò  di  cui  non  sono 

certo  e  dopo  il  mio  rifiuto  —  tocclierebl)e  allora 

agli  amici  <li  far  si  che  uno  o  ])iù  avvocati  pones- 
sero al  Consiglio  di  Stato  o  altra  autorità  suprema 
il  (]uesito  legale  «  se  l'accettazione  della  Camera 
abbia  o  no  annullato  la  sentenza  anteriore.  »  Senza 
un  giudicato  di  questo  genere,  io  non  potrò  mai  re- 
carmi pubblicamente  in  Italia.  E  notate  che  vi  sa- 
rebl)e  proliabilmente  richiesta  d'extradizione  dalla 
Francia. 

O  amici,  amici  miei,  organizzatevi,  fatevi  forti 
e  in  nome  di  Venezia  o  d'altro,  rovesciate  la  Mo- 
narchia. È  questo  il  vero  mezzo  di  farmi  morire  in 
Italia. 

Vi  scrissi  l'altr'ieri.  ,.     , 

A  ostro 

Giuseppe. 

Salutate  con  affetto  Erede:  (/)  ma  a  lui  e  quanti 
mi  vogliono  bene,  ricordate  che  lo  scrivere  m'am- 
mazza. 

(')  Antonio  Andrea  Erede,  genovese  (1820-1900)  devoti) 
al  Mazzini,  che  lo  aveva  conosciuto  personalmente  a  Roma 
nel  1S49,  e  aveva  poi  riveduto  a  Londra.  Ved.  la  nota  nel 
vul.   LXI,   pag.  310. 
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[1865] »     210 

VMMCMLXVII.  —A  Mariano  Langiewicz 
[Londres.  7  novembre 
1865] »     212 
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VMMCMLXVIII.  —  Ad  Andrea  Giaiiiielli   [Lon- 

dra],   8    novembre    [1865].     pay.2V2 

VMMCMLXIX.  —  A    Felice     Bagnino     [Lon- 

dra],  10  novembre    [1865]        ^)     214 

VMMCMLXX.                  —  To     William     Malleson 
[London,     Xovember    list 
1865] »     216 

VMMCMLXXL  —  A  Demetrio  Diamilla  Mul- 
ler  [Londra],  20  novem- 
bre   [1865]        »     222 

VMMCMLXXIL  —  To  Caroline  Biggs  [Lon- 
don. November  21  st, 
1865] ))     223 

VMMCMLXXIII.  —   A     Felice     Bagnino     [Lon- 

dra], 21   [novembre   1865]        »     225 

VMMCMXXIV.  —  A  Vincenzo  Brusco  Onnis 
[Londra]  21  covembre 
1865]        »     226 

VMMCMLXXV.  —  To  Matilda  Biggs  [Lon- 
don, November  21st-22nd, 
1865]        »     227 

VMMCMLXXVL  —   A     Filippo     Bettini    [Lon- 

dra].  24  novembre    [1865]        »     235 

VMMCMLXXVn.  —  To  Caroline  Bij;gs  [Lon- 
don, X  o  V  e  m  b  e  r  24tb. 
1865]        »     2:^6 

VMMCMLXXVIIL  —  A  Giovanni  Grilenzoni 
[Londra],  24  novembre 
[1865] »,  237 

VMMCMLXXIX.  —  A  Maurizio  Quadrio   [Lon- 

dra], 27  novembre    [1865]        »       » 

VMMCMLXXX.  —   A    N,    Ogareva     [Londra], 

27  noveml)re  1865     ...»     231) 

VMMCMLXXX I.  —  A  Vincenzo  Brusco  Onnis 
[Londra],  27  novembre 
1865]        »     242 

VMMCMXXXU.  —A  Giovanni  Grilenzoni 
[Londra],  28  novembre 
[1865] »     243 


v:NLMrMLXXXIII.  — 

vmmcmlxxxiv.  — 

vmm(':mlxxxv.  _ 

vmmcmlxxxvi.  — 

vmmcmlxxxvii.  — 

vmmcmlxxxviii.  — 

vmmcmlxxxix.  — 

VMMCMXC.  — 

VMMCMXCI.  — 

VMMCMXCII.  — 

VMMCMXCIII.  — 

VMMCMXCIV.  — 

"MMCMXCV.  — 

VMMCMXCVI.  — 

"MMCMXCVII.  — 

VMMCMXCVIII.  — 

vMMCMXCIX.  — 
vMMM. 
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T..  Matilda  Bigg.s  [Lnu- 
(lim,       N^f)  vera  ber       30th. 

1^<;5] paj.  245 

A  Felice  Dagnino  [Lon- 
dra, ....].  novembre   [1865]        »     247 

T(t  Ashurst  Biggs  [Lon- 
don,   Xovember    1n65]        ■>     2-)S 

A  Giovanni  Grilenzoni 
[Londra]  1°  dicembre 
[1805] »     249 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra].   1"    dicembre    [1865]        »     250 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis 
[L(jndra  ] .  2  dicembre 
[1805] »     252 

A  Giuseppe  Libertini  [Lon- 
dra],   2  dicembre    [1865]  .        »     254 

A  Saverio  Friscia  [Lon- 
dra],  4  dicembre    [1865]    .        »     257 

To  Caroline  Biggs  [Lon- 
don.  December   5th,   1865]        »     258 

To  Clementia  Taylor  [Lon- 
don.   December    ....,    1865]        »     260 

To  Caroline  Biggs  [Lon- 
don.  December   6th    1865]        »     268 

A  Pietro  Casali  [Londra], 
7  dicembre  1865  ....       »     264 

A  Giovanni  Grilenzoni 
[Londra].  7  dicembre 
[1865] ')     267 

To  Matilda  Biggs  [Lon- 
don, December  14th.  1865]        »     268 

A  Karl  Blind  [Londres, 
14  décembre  1865]    ...        »     270 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra].  18    dicembre    [1865]        »        -> 

A Lon- 
dra,   20    dicembre    1865     .       »     272 

A  Caterina  Pistrucci  [Lon- 
dra].  22   dicembre    [1865]        »     274 
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VMMMI. 

vMMMII. 

VMMMIII. 

VMMMIV. 

vMMMV. 

VMMMVI. 

VMMMVJI. 

VMMMVIII. 

VMMMIX. 

VMMMX. 

VMMMXI. 
VMMMXII. 
VMMMXIII. 
VMMMXI  V. 
TMMMXV. 

VMMMX  VI. 
VMMMXVII. 
VMMMXVIII. 
VMMMXIX. 
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-  A     Felice     Daguino     |  Lon- 
dra     clifeml)re   l.S()5 ]      .     p-if/.  1^75 

-  To  Clementia  Taylor  [Lon- 
don  ,    18(55]        »     27() 

-  A   Gaetano   Semenza    [Lon- 

dra  1SG5J        ))     278 

-  A  Napoleone  Ferrari   [Lon- 
dra  18(55]        »     279 

-  A     Filippo     Bettini     [Lon- 

dra].  9   gennaio   18(i()    .     .        «     280 

-A [Londra, 

15  gennaio  1860   ....        »     281 

-  A     Filippo    Bettini      [Lon- 

dra].  18  gennaio  1866  .     .        »     2SH 

-  A^    Mad.     Marie     d'Agoult 

[Londres],  25  janvier  1866       »       » 

-  A     Ernesto     Forte      [Lon- 

dra]. 27  gennaio  1866  .      .        »     284 

-  A       Federico       Campanella 

[Londra],       27      gennaio 

1866 »     28(i 

-  Agli  amici  di  Genova  [Lon- 

dra], 29  gennaio  1866  .     .        »     287 

-  A     Felice     Dagnino     [Lon- 

dra],   29    gennaio    1866    .        »     288 

-  A     Vincenzo   Brusco   Onnis 

[Londra].  80  gennaio  18(56        »        » 

-  A   Sara  Xathan    [Londra], 

80  gennaio  1866  ....       »     291 

-  A      Federico      Campanella 

[  Londra  ].      l''      febbraio 

[1866] »     294 

-  A     Mariano     Langiewicz 

[Londres,   ....  février  1866]        »        » 

-  Allo     stesso     [Londres 

février    1866] »     29(5 

-  A   :Maurizio  Quadrio    [Lon- 

dra].  2    febbraio    [1866]    .        •>        » 

-  To     Matilda     Biggs     [Lon- 

don],      February       2nd. 
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VMMMXX.  —   A     Felice     Dtigniiu.     [Lon- 

dra].   N    fehl>rai(»    llsfJC]    .     i)nf/.  21Ht 
VMMMXXI.  —   A  Rosario  Bagnasco   [Lon- 

dra].  9   febbraio    [ISOG]    .        ..     :^.»il 
V.MMMXXn.  —   A    Vincenzo    Brusco    Onnis 

[Londra].  10  febbraio  [1S66]      »     30.', 
VMMMXXIIL  —  Ad  Ergisto  Bezzi  ^Londra \ 

10  febbraio  [1800]      ...       »     3<»n 
VMMMXXIV.  —  A  Rosario  Bagnasco   [Lon- 

dra].   11    febbraio     [ISOO]        »     M<iT 
V-MMMXXV.  —  Ad  Andrea  Giannelli   [L(.n- 

dra;.  12  febbraio   [1800]    .        ..     :'.(>n 
~MM^L\XVI.                    —   A     Filippo     Bettini     [Lon- 
dra].   13    febl)raio     [18«;c,|         ,.     .310 
VMMMXXVII.  —AD [Lon- 

dra],   13    febbraio     [IsCO]        ..     311 
VMMMXXVIIL  —   A    Vincenzo    Brusco    Onnis 

[Londra].      14      f  ebbra  i*  • 

[1800] >•     31-2 

VMMMXXIX.  —  Ad     Eugenio     Brizi       Lon- 

dra].   15    febbraio    [1800]        »     314 
VMMMXXX.  —   A     Filippo     Bettini     [Lon- 

dra].   10    febbraio     [1800]        •>     31." 
VMMMXXXI.  —  A    Sara   Xathan    [Londra] 

23    febbraio    [1800]        .     .        ->     3H: 
vMM:\IXXXn.  —   Al     Direttore     del     Dovere 

[Londra].  24  febbraio  1800        •>     31s 
VMMMXXXIII.  —   A  Rosario  Bagnasco   [L.  n- 

dra],  20  febbraio  1800  .     . 
vMMMXXXIV.  —   To     Ashurst    Biggs     [Lon- 

don. February  2eth.  1800]        »     32»» 
VMMMXXXV.  —  A     Karl     Blind     [Londres. 

....   février  1800]    ....        »     312 
VMMMXXXVL  —  T(.    Caroline    Biggs     [L<»n- 

don.    Februar.v   ....,  1800]    .        »     32:'. 
VMMMXXXVII.              —    A     Filippo     Bettini     [Lon- 
dra]. 1"  marzo  [18(;01   .     . 
VMAIMXXXVIIL           —   To    Caroline    Biggs     [Lon- 
don.   March    ls«".0]  »     324 

VMMMXXXIX.  —    A     Luigi    >Lirtogli«»     [Lon- 

dra   l"   marzo    [18(;0ì    .     .        «     32." 
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